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APPROVAZIONE; 

Continuando il Reverendiflimo P. Orfi Maeflro del 
S. Palazzo in quefto Volume XV. della fua EccLi- 
SIAST1C4 Istoria eoa lo fie0b fondo di verità , fino di- 
fcenumemo , e (ingoiare eloquenza* non'èa parer not- 
ftro per riufcirne la edizione meno utile , e meno applau- 
dita di quella de' precedenti . £<1 iif quefto puie Ipeiia- 
mo , che fe i Cattolici proveranno rei leggerlo , e la 
confolazione di vedervi confermata la loro cicdcnza , 
^1'^ eccitamento alla pratica delle Criftiane vii tù ; anche 
I Signori ProteAaoti 4i mente giufta , e di cuoi c lincerò . 
"fi troYeranno il lor difingalino in molti capi « e innovi 
^iam e PelagiamaÀcora . 

F. Pio Tommafo Schiara BMottearh 
àtlUCajMiatenpt , 

' •' ■ ■ ' '• 

F, Tommafo MarU AUmUfbi TtoUg9 
Cafameufi. . . 



. 4 



APPRO- 



. APPROVAZIONI. 



HO letto per ordine della Santità di N. S.PflptBfi* 
NEDETTOXIV. il Tomo XV. dell' Istoria Ec- 
CLisi ASTICA del ReverendilTìmo P. Orli Macltro del Sa- 
gro Palazzo , che non ho ritrovato diffimile dagli altri 
sellar fedeltà > e diligenza > eoa cui il cekbraùiluno au« 
toro Io ha fcritto . Di Cafa 20. Settembre 1 7 ^ r 

Ai Msrefofchi S^eUri9 de Riti. 



Ordine di Noftro Signore ho letto attentamente an- 
che quello XV. Tomo dell' Istoria £cci.bsiasti- 
ck del Reverendiflimo ?• Maeftro del Sagro Palazzo 
EGiureppeA^fUnoOrii» ed ia eflb non ho trovato 
. niente contrarto a i Dogmi della noftra S. Fede > e a i buo- 
ni coftumi ; ma molto più nello fcorrere quefto Tomo 
mi fon confermato nel conofcere quanto grande fìa 1' uti- 
lità, e il profitto, che fi può ritrarre dalli lettura di 
quella liloria > pacticolannente dalli ecclelìailici , che 
inytgilano a conferrare la parità della nofln Religione » 
e a governare gli tShn della Chiefa» veggendo quanto 
bene fi adattano a' tempi prefenti i regolamenti > che fi 
prendevano cotanto Tantamente , e prudentemente nel 
quinto Secolo della Chiefa di Dio ; poiché il Genere_-> 
umano non (i fpoglia, nèfi fpoglierà giammai del tutto 
delia fua malizia» egli uomini cattivi, e maliziofìan- 
deranno fempre rinnovando di tempo in tempo i mede- 
fimi errori » e li foAerranno » e procureranno di fiurli 
trionfiure della verità co' medefimi artifizi > e con le me- 
defime cabale ; il che è conforme al detto dello Spirito 
fanco , che quello > che è adeiTo , è lo HeiTo appunto » 
che una volta già è ftato : ma fa d'uopo altresì , che gli 
uomini giudi , e che hanno ricevuta da Dio l' autorità > 
ricorrano a' mcdefimi rimedi : e illuminaci da quello 
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cheèfeguito pelpaìTato, apprendano i^flinguer U ve- 
rità ne' tempi prefenti ; il che ottimamente Ci raccoglie 
da queih lettuca • Ed in Sedi quefio di io; Ottobre irSS* 



I M P K IM AT V 
Si videbitur Reverendiflimo P* M» $• P. A* 

Fr« Vincentius Elena Ordinis Prsed. Reverendifs* Pat. 
Mag. Sac. Pai. Apoll. Soc Ord. Ftxd. 



DELL' 



DELL'ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO TRENTESIMO QUARTO* 

L racconto cU nuori i € fiioeffif- Ann. 455^ 
fimi fconvolgiinenti avvenuti i. 
nell'Imperio dell' Occidcate • 
V anno 4j J. detto però con giù- 
fto titolo dal Padre de gli Ec- 
clefiailici Annali , con frale pre- 
Ta dàlie divine Saiccure , l' an- 
no delle' ▼eadetce ; dà giuft»- 
mence ^ncìpio a quello xv. 
Tomo , e trencefimoquarto li- . 
bro della mia Storia . La prima origine di tanti mali fu 
la morte d' Aezio , riputato in qucUe parti per lo fuo 
valore l' unico appo^io della Romana repubblica ; e 
perciò, di eflk > ^aanamqne anremita l' tono precedente , 
cifiamo rilèrbatj adifcorreie inquefto luogo, a fine di 
non iéparare da' fuoi principj la ferie delle feguenti fcia- 
gnre.. Alla afrenata libidioe dell' Imperadore Valenti- 
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2 IstoriaEcclesiasttca 

■ . niano , che dopo la morte di Placidia fua madre s'era 

AWI.4J5' jiato fenza ritegno ad ogni forta d'empietà, nulla più 
era , che toITe iacro ed inviolabile : non la pudicizia del* 
le Ycrgini > non il talamo coniugale , non la fiede delle 
oncfle mattone , non il decoro delle più ìlluttri fiuniglie. 
Tfa i Senatori di Roma non era forfè in queilo tempo 
perfonaggio più ragguardevole e per la nobiltà de' nata* 
li , e per gli titoli delle fue dignità , dì quel che fbflis 

. ; Petronio Mallìmo , nelle cui vene, quanto alla nalcita , 

Icorreva il fangue e di Petronio Probo , lèato fu ia fine 
del quarto fecdo il più poflènte tra 1 cittadini Romani , 
e dì qnelMalEmo» che ama eià ufurpato contro Gr»* 
siano r Imperio : e quanto alle dignità , e(!èndo flato 
più volte , e per più anni prefetto ora di Roma , e ora 
dell'Italia , e due volte confole , e finalmente patrizio» 
per non invidiare ad alcuno , non gli rcftava d' avere fe 
non la corona ed il aono . £ poiché l' umana ambizio- 
ne fpallegaiau dalla fortuna nulla apprende per impof- 
fibUe , e per fuperìore al fuo merito , anche a quefla fo- 
ptema dignità foUcTÒ Maffimo le fue mire. B pensò di 
ptopoiito ad efeguire i Tuoi ambizioiì difegni , quando al 
prurito di dominare fi aggiunfero nel fuo animo gli fti- 
moli della vendetta . Tra gì' innumcrabili beni , ond'era 

t ifmp, j.i.ftato favorito da Dio , non era l' ultimo ' una moglie . 

*MvSiiA«.gQllj^ «^alenonera minore della bellem kpodicizia . 

* Valenuniano fe ne invaghì : né vedendo altri metti di 

fodditfiue la fua brutale pafliooe • fe non la forza , e 
r inganno » fattala venire come chiamata dal fuo marito 
al palazzo . le fece violenza : ond* efla mefh e dolente 
tornata nella fua cafa , rimproverò con lacrime e con 
orrore il marito > ignaro dei fatto > come fe ibilè ^to 
per ia fua imprudenza la cagione di ina iVentnra Maflì- 
mo» non meno irato di lei > pensò nel medefimotampo 
e a vendicare 1' affronto colla morte del Prìncipe » e* 
contentare la fua ambizione col fuccedergli nell' Impe- 
rio . Ma per far r un e l' altro colpo ficuvaaeate , gli 
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L I B K O Tr E N T B S I M O <l.U A KTO. | 

fiitTiiopo diffìmulare e V una c 1* altra pafHone . D mag- jJJTTJJ^ 

giore oftacolo all' efecuzìone de'fuoi difcgni ben vide , 
che farebbe ftato il valore e l' accortezza d' Aezio , il 
quale forfè penfava nonmcn diluì atrafportare , man- 
cando Valentini^oo di prole mafchile » lacorou impc- 
riUt nella faa alk . m ^diTCnuU allo M6 Impm- 
dore fofpettt la Tua ecceHiva potenza , ed erano nate fra 
effiper tal motivo delle fcambievoli diflidenze ' : e inva- i Fj^oIm» 
no u erano luCngati di poterli ftabilmente riconciliare 
col giurarfi reciproca fedeltà, e colla promefla fatta da 
Valentiniano ad Aezio di dar la fua primogenita per no- 
me £udocia in lipofa al Tuo %iiuolo Gaudenzio . Ma 
q^aftiiMioTÌ pegni di benevolenza e dì grasia divennero - 
ben tofto per optra de gli eunuchi ( che erano per ordir 
nar io i nemici della virtù e del merito) e fpecialnience 
d' Eraclio t che era di tutti il più favorito, il principio 
d'una più fiera ed irreconciJiabiie ncmicizia . Mafllmo, 
Éicendo lo zelante per la falute del Principe , li valfe del' 
la loro malvagità a rendergli TÌepiù fofpetCa la potenza 
d'Aefio» e a fiugli credere» non eflèrvi più licurezza 
per luì» iènon preveniva gli attentati del Tuo nemico. 
Sd Eraclio » cbe divenuto afiàtto padrone del fuo fpiri- 
to , lo fpingeva ciecamente ovunque voleva , gli fece 
rifolvere la lua morte . Con un tal animo Valentiniano 
fece intimare ad Aezio di venirlo a trovare nel fuo pa- 
lazzo i ed egli vi andò > accompagnato da alcune peiv 
l«oe di fiM maggior confidenza * e nominatamfnte da 
9orf»o prefetto del pretorio e patrizio* che era fuo in* 
fimo amico • Entrato folo all' udienza > e introdotto il 
difcorfo con reciprochi lamenti fu' loro patti , mentre 
Aezio con troppo ardore perora la caufa del fuo figliuo- 
lo ; Valentiniano , irritato della foverchia fua libertà » 
gU pianta la fpada nel petto , e aiutato da'fuoi uffiziali • 
eh« erano appreflb di lui • e nominatamente da Eraclio , 
crudelmente l' uccide . E cosi cadde per la mano del più 
jg)pm4c!tt9t e del più irìj^muo di tutti gli oqmini il 
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jJJJJTJTJ più accorto e prode guerriero del fuo fecole : e con lui 
* fece i' Imperio dell' Occidente una tal caduta , che non 
■^*>*|f»**' potè più rilevarfene . Si dice S che avendo Valentinia- 
no richielio uno de'fuoi fìuni^liari > fé aveifc fatto un 
bel colpo e vantaggiolo a' fuoi iDteitffi eoa uccideie Ae» 
moi qnefti gli nlponctcflè : Se abbi htto bene o ma- 
le , penfacitu: quanto a me, io fon di parere* cheti 
(ìi recifa la mano deibra colla (ìniftra . Con lui perirono 
e il prefetto Boezio , e gli altri amici , che lo avevano 
accompagnato al palazzo. Ed è cola degna di olferva- 
zione > avere i fuoi nemici meilè in opera per la fua ro- 
Tina le Mfe macchioe • di coi egli s* era valuto » per ab- 
battere U credito e li potenza di Booi&zio : avendo que« 
gli così rendutaibfpetulaioa fède apprellb Valentinia" 
no , come eflb pure avea fatto nafcere de gì' iniqui fo- 
fpetti centra il fuo emolo nell' animo di Placidia . In che 
polliamo ammirare c la pazienza di Dio nella dilazion 
del fupplizio > e r equità del giudizio neli' efecuzione 
della vendetta . 

Non fii difficile a Mafiimo dopo la morte d' Aexio e 
di vendicare i fuoi torti col fiur perire Valentiniano , e 
difoddisfare la fua ambizione col pervenire all' Imperio . 
s wt. ^ fteflb imprudentifsimo Principe come fc avefTe 
fih cercatola fua propria rovina, gliene tacilitò i mezzi e 

r efecuzione » col prendere apprellb di fé , e per guar» 
dia di faa porTona gli Ae(si amici ed tiffizjali d* Aezio . 
Malsimo > che era ièatola principale» ma occulta ci^ 
gione della Tua morte , gV iftigò a prenderne la vendetta » 
che concertarono tra di loro, nè attefero perefcguirla 
fe non un' opportuna occafione . Or mentre un giorno 
Valentiniano ufcito fuori della città, fi divertiva , col 
farli portare in giro , per una fpecie di traihillo* ; due 
Barbari, TrauftilaeOttila» ftati amici ed uffizialid'Ae- 
aio » di repente ù gettarono fopra di lui » e con molti 

col- 
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colpi il pa^Tarono a fil di fpada l' infieme con Sndio » che . 
era appreifo la fua pcrfona : nè alcuno di tanta gente fi 
moflè o per impedii e , o per vendicare l'orribile par- 
ricidio . Tal fu la fine dell' ultimo Imperadore della fa- 
miglia del gran Tcodofio . Accadde la fua morte a' 26». 
del mefe di Ktarzo i ed eflèndo nato l'attno 419. nel Drio* 
cipio di Luglio; egli era» quando Su ticcifo.» nel 3^ 
anno dell'età fua , e nel ^i. del fno i^gno » prenden^ 
done il principio dall' anno 424. quando era flato crea- 
to Ccfare ; e nel 30. da che avea cominciato a' 23. di Ot- 
tobre del feguente anno 42 s^. ad imperar come Augufto 
focto la tutela della fua. madre . Egli era queft' anno per 
r ottava volta coQfoJe con Ancemio . t tt. 

Maffimo non tardò guari a raccoglierei frutti ddniSitotafcr». 
doppio Tuo tradimeiito . U dì feguente ei prefe la por* '*^* 
pora > e fu acclamato Auc;ufto ; e nel medefimo tempo 
creò Cefare il fuo figliuolo Palladio . Credè inoltre di 
meglio aliicurarh 1* Imperio col congiugnerli in matrimo- 
nioCeifendo già morta la fua prima moglie) con la vedova 
Imperatrice* cui vofle coftringere a celebrar le Tue nozze, 
fenzft darle tempo d i piangere la morte del (uo marito » e 
mentre erano > per così dire » tutta? ia calde le Tue ceneri > 
e filmava ancora il fuo fangue . E per lo medeftno fine 
congiunfe Eudocia con Palladio : la quale Eudocia , co^ 
me abbiimo veduto , era ftata promeffa al figliuolo 
d'Aezio . Ma quelH legami , che pensò dover cifere il 
principal foilegno della fua dominazione , furono la ca^ 
gtone della fua pronu rovina . La fubita efaltaiione di 
Maffimo diede motivo di fofpettare > efièr lui ièato Y 
USI»» o almeno uno de' principali complici della con* 
giura contro Valentiniano . E molto più fi contermaro- 
no gli animi in tal fofpetto , quando invece di vederne 
da lui puniti i parricidi , gli videro accolti nella fua gra- 
zia . Contuttociò fii da principio comunemente credu- 
to » che ficcome «vera eiercitato con decoro > e eoo di* 
g^tà le altre ouidie: cosi farebbe alla pencolante re- 
pubblica 
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Xmm. 4Ì'r« P***^^^*^* "^^^ governo , e che avrebbe tefta capace 
dì rifanare le piaghe per la dappocaggine e l' imprudenza 
dei Tuo predeceubre ^tce per ogni parte all' Imperio . 
Ila li* ÌMMinarono gli uonùnì nella lono buona opinioite 
ddUafiifidentt del Tuo talento a (òAenere la mole d'una 
monarchia > che minacciava da per tutto rovina» non 
altrimenti che egli iìcQo non tardò guari ad accorgerfi, 
che fi era ingannato , quando fi era lufingato , che Tarel> 
be Ikto pienamente felice , allorché folTe pervenuto al 
colmo dell' umana grandezza . Abbiamo fispra di ciò 
un' Infigoe lettera di f idonio ad nno de* fnoi amici nomi^ 

1 nato Serrano ' , il quale teneiraAhffimo per l'uomo il 

più felice del Mondo » perchè dopo aver portato le in- 
legne di tutte le altre più fplendidc dignità , finalmen» 
veitito aveva la porpora , e cinto dei diadema la fi-onte . 
Sidonìo aJl'oppofto non folamente proteica di non effe- 
re del fuo parere « né del fentimento di coloro > 1 quali 
tengono per beati quei » che ii trovano nelle precipitofe e 
lubricbe iommità del ^vemos di cui dice , che anzi 
fono tanto più miferi» quanto meno intendono d'ellèr 
foggetti ad un* inquietiflima fervitù ; ma anche foggiu- 
cnc , poter cffere il fuoMaflimo di quefta verità un maf* 
inno documento. JConciofliacbè quanto era iiato felice > 
inqoel modocbefi pnòeflère fa la terra* nella fuanrìp 
vau teona i altrettanto divenne mirabile «d infelici 
nella fovraninà del comando . Awefio a godere nel pri- 
mo ifcito di tutti i comodi > e ad avere a fua libera dilpo- 
/Izione quanto può render tranquilla , e gioconda , e 
aggradevole queiia vita > fentì turbarfi malamente lo 
fpirito , quando iì trovò fbttoil pcfo di mille cure, e 
opprellò da. un' in^niu moltitudine di Icabrofifiimi a&* 
ri: eaUorc]ièvide(uocederefdU(k>lM«iurade'raoiAit^^ 
geniali t e delle amene converfazioni co' TupÌ amici • un 
Siriofo turbine di mole^fCmi affanni per parte ora del- 
le inquiete e mal difciplinate milizie , ora de' popoli 
n»! contenti > e ora de' barbari «Qf^4eraM« eicinpr« 
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iftabili nell* oflèrvanza de' patti , o di quei che prende^ ji 
vano l'armi, per lacerare, con farne de' nuovi sbrani , 
V Imperio . Quello ipirito , che avea mollato nell' am- 
niniiirAsiooeaclk Atte cukhe , parve abbandonarlo 
in quel punto » epcurve loffirÌMCome muljpede difm* 
Dimento , e di vertigiae lotto U peib delia corona t e al> 
la villa di qael vaiiiUimo oceano , ove non appariva uè 
un porto ficuro , nè un fcno , che folTe quieto e tranquil- 
lo . Infomma dice Sidonio , non aver Maflimo palfato 
sé pure la prima notte in palazzo fenz' accorgerli del Aio 
&Uo , né aver veduto rpuotai V alba del di fegueoce fen-. 
sa eflèrfì già pentito d'avare onenuto il compiaieQto 
delle fue brame . £ aggìmne » che un certo aomlnac. 
to Fulgenzio , uomo grave » e di non ordinaria lette- 
ratura ed autoiità , era folito dire , d* averlo intefo 
più volte ad alta voce efclamare , quando attediato dal 
pefo della fovranità deliderava la fua primiera tran- 
quillità ; O te felice Damocle , che non folFriiii le itf» 
quietudini » che accompagnano il regno , fe non durante, 
un ibi pranzo ! 51 accorda con Sidonio un altro gravi^ 
mo autore della medelinla eU ' » il quale attefk , che • jfak 
Maflìmo , fpavcntato di quel mare di turbolenza , che 
prevedeva dovergli amareggiarle dolcezze della fognata 
felicità , e agitato da' riraorfi della cofcienza di aver 
Éitto uccidere Aezio > e più altre perfone mediante Va- 
lentiniano » e di poi Io fte0b Valentiniano , a fine di re- 
gnare in luogodi lui , penfaTa edabbandomiee lUmift» 
e l'Imperio. 

Ma la divina giuiiizia il pK?enne , e togliendogli 
per forza e dalle mani lo fcctro, e dal petto h viu , * 
non gli diede tempo di mandare fpontaneamente il fuo 
Mnfiero ad efietto . Eudofsia » mentre tutti erano per- 
fuafi > o almeno roTpettavano , eflère ihto Mafsimo 
r autore della morte del fno marito » non potea'noit 
eflTere agitata dallo Ueflo fofpetto • culoooaTianiiola- 
fciafio di loaeiitafeiieU'aoimo di lei qnei* 
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Àyff 4<V PO appreso , c à* cui intereflì , come fovente fuole ac- 
* cadere, forfè farà ftato più vantaggiofo il precedente , 
che il preferite governo. Mafeii mero fofpetto non eb- 
be forza di fpingerU alla vendetta ; la certezza del fatto 
IftifTìtò di talmodot che le léce prendere k più Arana 
•e precipitofa rifoluzione. «che lìufci quali ncm atea fii^ 
Befla a lei fieiTa , e aUa ^ua ^miglia > che a Maflìmo , e a 
Roma , -e all' Italia , e a rutto T Imperio . Lo IteflTo 
Jf t- ^U%!t^' ^allkno ' , che quanto era meno contento della fua for- 
*>r» te , aitrettanco era ebbi io dell' amore d* Eudoflia , la fe- 

ce confapcvole del fegreto > « ci^edè di poterai conciliar 
maggionDente la* -Aia afibcioue'Coo dirle • aver eflb pcoc- 
jcurato la morte diTalentiiiiano meno a ciò fiimolato 
dall' ambizione di "ièder nel fuo tcono , che dal piacere 
4Ìi dormire con e(Tà nel fuo ietto . Qilene parole accefe- 
ro nel iuo petto non il fuoco dell' amor coniugale , ma le 
fiamme d' un implacabiJ furore ; nè più padrona di fe 
mcdefima , rifolvè di vendicare ad ogni coito c la morte 
•dell* eftìnto niarito , -e l' oltraggio meo alla iua pudid- 
^zia^ e una fpecie di ▼iolenaa (perchè Maflìmo Tavea 
iìoofata contro Aia voglia) iàitta alla fua libertà. Non 
V ha ira più implacabile di quella d' una donna , cui fia 
tftata tolta per forza 'la pudicizia , -che era gelofa di 
confervare > e maflìmamente da •chi iu iiaco con tal ani- 
mo 4' ucdibie dal Tue marìto . Btam^ che avrebbe do- 
•vuto chiaiiMire<in fuo rcKscòrfo Marciano per cagion delT 
affinità » che quefti aveva contratta mediante il fuo ms^ 
trimonio con Pulcheria , colia famiglia dì Teodofio. 
Ma Iddio , che voleva gaftigar Roma , e accelerar la ro- 
vina del fuo Imperio , Je perraife di credere , che o nul- 
la avea da fperarc da quella parte • o che troppo tardi le 
•farebbono J^enuti dall' Oriente i fioccorG . Spedì adunque 
aCastagtne.coo mohl doni un Gxo meflb al Re de* Van^ 
dali Genfeuco » per u^gli fapere le Tue difgrazie e il fuo 
miferabile flato* eafnedi fcongiurarlo per l' amicizia 
.e la &de « chi; aanea giwrato ^ Yaientiniano ♦ di venir 
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ero&ttmente a Roma per vendicar la fua morte • e per XJJJTTTfT 
yberare lei Itefla dalla (errìtà del crudele ed empio ti* 
tanno. E lo ftimolò ali* imprefa con rapprefentargliene 
la fomma facilità ; maffimamence dandovi efTa la mano ; 
c con metxergli dinanzi a gli occhi le immenfe ricchezze 
di Roma* coUe quali avcebbe potuto compenfargliene 
coamaffosficeoia le rpefe . Qaefto folo motivo di arric- 
chirli oel fajccheggio > e deUÌe fpoglie di Roma « badò 
air ingordigia di Genferico , per accettar l' invito d' £u-> 
dollìa , e per metterfi tolio in mare con una potentifTìma 
flotta . Tello elle a Roma , fprovveduta di tutto per la 
ditela , giunfc la nuova del fuo proilimo arrivo ' i molti * 
oon folamente del popolo » ma altresì della nobiltà fi mi« 
fecoio fuga: eMaffimo or diede loroelapermiffioiw • 
e l'cfempio. Ma non era per anche fiiorì della città , 
quando ìi popolo ed i Ibldati follevatifi centra di lui • 
r infeguirono colle pietre alla mano , e raggiuntolo , e 
fattolo in pezzi , perchè toffc anche privo dell' onor del- 
la iepoltui a . le ftje lacere membra precipitaron nel Te- 
vere . £ tale fu la fine di MaiBmo , la cui morte accadde 
a' 12. di.Giugno » poiché ebbe tenuto folamente circa 
due mefi e mezzo l' Imperio : e con lui fi crede efiereaU 
tstA iiato uccilb U fuo figlinolo PaUidio . 

Tre foli giorni dopo la morte di MafTImo giun- q^^JJ; 
fe prelTo alle mura di Roma col fuo efcrcito Genferico . «u. « fiwch<r 
S. Leone gli ufcì in contro fiiori della città , e colla fua f ^JJ^Jm 
facerdotai maeilà * e col fuo venerabile afpetto * e colla 
lìia di Tinadotl^nxa , fi fece promettere da quel Barba- 
fodinoa incrudelire co' tormenti je'coUe:flrasi contrai 
icorpi de' ctttacUni » e di prefet«ai0^tlà:città cUU* incens 
dio . Entrato adunque fenza veruna refiftenza io queft'au- 
gufta metropoli , e avendo tutto il comodo , e tutta la 
libertà e di Ipogliarla de' fuoi pubblici omamenti , e di 
^e un' efatta ricerca eziandio de' più nalcofi tefori , £e- 
ce un immenfo -bottino di quanto / era leftaco di piò. Ai- 
mabile dopo un finiil Tacco datole da Alarico , V ìngotr 
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Àhv *5< ciigi^ de* Vandali non diftinfe tra* le facre eie profane 
* ricchezze. Furono uguxlraente faccheggiati e i templi 
dedicati airAltiffimo , e gli altri pubblici edifizj , e i pa- 
s K;^.B«rM. lazzi de' grandi; ecccctochè ad iiUnza di s. Leone 'il 

^4if •«> t}« xapace Barbaro fi contenne dal portare le facrileghe ma- 
ni fu i tefori delie tre principali bafiliche, di s. Giovanni « 
ede* diié Principi de gli ApoAoIi ; alla qual cofa può il 
fante Pontefice averlo indotto con un fimile efempio di 
religione del mentovato Alarico . Aveva il poc' anzi 

* 4* eftinto Valentiniano ^ fatto fare a perfuafìone di s. iiifto 
per ornamento della confefsion di s. Pietro un' immagine 
d'oro del Salvatore ornata di preziofiisime gemme . ^ 
i Vandali avefiéro faocbeggiato quella facroftnta bafilica» 
ansi ricco ornamento non fi farebbe falvatt) dalla loro 
rapacità . Nondimeno era quell' immagine venerata in 
s. Pietro fino a' tempi di Adriano 1. come abbiamo da una 
fua lettera a Carlo magno . Per 14. giorni durò il Tacco 
di Roma . Delie fue ricche fpoglie furono caricate più na-* 

tffMif^wt, vi'reonadieflétnttalèrvìatrafportaieleflatueelarae* 
^ ^ ti ddle tegole, che coprivano il tempio di Giove Capito- 
lino» che erano di finifsimo e dorato metallo . Furono 
ancora trafportati nell'AfFrica i vali del tempio di Gcru- 
falemmc, flati già portati a Roma da Tito tra gli altri 
trofei dell'abbattuta città, e delia domata Giudea , e 
. ■ per ornamento del fuo trionfo . Fu anche £itto da' Bar- 
[ 'bari un gran nmnerodi prigioneri dell* uno e dell' altro 
£eB6 ; prendendo ciafcun di eisi o chi più gli dava nel 
genio , o chi fperava dovergli eiTer più Utile con la fervi* 
tu . E per fine Genferico condufle kcocome fue prigio- 
nere Eudoflìa , eie fue figliuole Eudocia ePlacidia. E 
cosila furibonda e fconfigliata Imperatrice imparò, ma 
troppo tardi , a fuc fpefe a fidarli d' un Barbaro» il 
quale. &ceva aperta profèfliooed'eflère incoftuite nelle 
pfomeflè, e violator dell» fede: e-cod pure venne a pa* 
ptte il giufto fio dell' indegno e cradel tradimento fatto 
*Romav e -ali' Imperio • Tatto giwi£i iàlvo » Gartagi* 
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ne fuorché la nave , che portava le ftatue , che fi dice ' . 
eflèrc ftata diilìpatac diftructa da una tcmpefta , e con , 
efla perirono quegli avanzi dell* antica fuperltizione , c M» 
della Romana lupcrbia,ma altresì dell'eccellenza dell'arte. 

Era in quelli tempi vefcovo di Cartagine s. Deogra- vr. 
tìas . Le fue virtù , dice il celebre Hlorico della Vandali- o^grti' ,1" 
ca perfecuzione * » fe alcuno intraprenderà anche a leg- g'i fchu*i 
germente delcnvere , prima gli verranno meno le paro- , na.vit.Li. 
le , che gli venga latto di narrarne nè pur la minima par- 
te . Cenicrico ne avea l' anno precedente permclTa l' or- 
dinazione a ilbnza dell' Imperadore Vaicntiniano , dopo 
un lungo fìlenzio , dice lo fteflb Scrittore , della deib- 
lazione di quella Chiela ; cioè 13. anni dopo refiliodcl 
fanto velcovo Quodvultdcus Tuo predcceflbie . Ammira- 
bile , e degna defila più eroica carità lu la cura , che il 
buon pallore fi prefe di quella gran moltitudine di Ichia- 
vi , che furono traiportati ncll'AfFrica dopo il Taccheg- 
gio di Roma . Avendo oflèrvato quel!' uomo pieno di 
Dio > che dividendofi tra di loro i Vandali e i Mauri quel- 
la turba di popolo , non avevano , fecondo il coftume 
de' Barbari , niun riguardo a feparare dalle moglie i mari- 
ti . e da' genitori i figliuoli; non ebbe difficultà di di- 
sfarfi de i vafi d' oro e d' argento del iacro minifleiio , a 
fine di rifcattaine un gran numero da quella mifera fervi- 
tù ; onde reltalTèro inviolabili i legami de' matrimoni , e 
foflero a' genitori reftituiti gli amati pegni. E perchè 
non era in fuo potere alcun luogo , che lòfie ballante a 
capimela moltitudine deflinò loro due ampie e rino- 
mate bafiliche , una appellata di Faullo , e 1* altra intito- 
lata NoT;<tr«;« peonie appreffbs. Agollinq nel compen- 
dio della Collazione Cartaginefc co' Donatifti , Novorum: 
e ambedue quelle bafiliche fece fornire di ftramazziedi 
letti; e ordinò, che di giorno in giorno tutti fofiero 
provveduti fecondo il loro bifogno . E poiché molti di 
elfi, o per gli crudeli ftrapazzi della cattività , ope'di- 
fagi dellì^ navigazione , a cui non erano afliiefatti , erano 
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Al!W.45y caduti infermi ; il fanto vefcovo , a guifa d' una pia nu» 
' trice , quafi ad ogni momento gli vifitava accompagnatò 
da' medici} e fcguitoda'cibii volendo, che in fua pre- 
senza folTe dato a ciaTcuno quel che i periti ordinavana » 
iècondo lo Aito » ùi cui trovavaa 1* infermo . Non er»- 
ab efenti da queft'opera di mifericordia né pur le ore oot» 
tiune ;ina fcorreya per tutti i ietti » e incerrogava cialctt» 
no > come ftcfTe , eltendofì confacrato a una tal fiitica eoa 
tal fervore , che non aveva riguardo nè alla fua eftremx 
vecchiaia , nè alla ftanchezza delle fue membra . Quella 
fua carità quanto era accetta a i cattolici , altretunto 
era odioffta* Vandali Arìanlf che ne fiemevano per T t» 
TÌdU ; e fpeflè volte tefero a) fanto veicovo delle infidie 
jper ucciderlo . lidie forfè farebbe loro alla fine venuto 
fatto , fe il Signore non avelfe fpediiamente liberato da' 
loro artigli il Tuo diletto , cioè dopo foli tre anni di fa- 
ccrdozio; e così non prima deli' anno 4^7. o a* a2. di 
Marzo , nei qua! giorno li celebra la fua memoria nel 
Marttrologip Romano » o piuttoAo a' di Gennaio > fe- 
iBoodochè eUaè notata nell* anticbillimo calendario Cai^ 
tagineiè . Gli Ichiavi Romani amaramente pianfero la 
fua morte ; di modo che quando egli fe ne andò in ciclo > 
iallora fu , che parve loro , e Ci accorfero d' eifer caduti 
ibtto il giogo d' una barbara lervitù . 
JMw ' ^^^^ ^ Valentiniano i iL aveva il Romano Imperio * 
àon • ' come faviamente ofltiiva un moderno Scrittore » conièt^ 
vata r immagine dell' antica iiia mae^ . Ma i nove Im- 
peradori, che dentro lo fpazio di foli 20. anni glifuc* 
cederono» n* ebbero appena l' ombra , che Odoacre ben 
toAo difsipò , per cangiare quello augufto Imperio in un 
barbaro regno . Avito , fuccelfore di MaOìmo > Impera- 
dorè di poco più di due meli « tenne per meno * o per 
s viJ. pég. Mi P^<> pi^ ^' ^ a-QQo r Imperio ' » Era Avito uno-de'prii^ 
«M. 4s«. «. 5* cipah fignorideUeGallìe > ove aveva cònciccoroeievcÌ« 
^fiff tato le prime cariche e nella milizia, enei fòro. Ma£&- 
mo lo aveva kelto per geoerak delie fiieaani » • avendo» 

«1» 
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gli Ingiiuitodi confernMure cooTeodorko il. re de* ViG- 
goti lapace > egli era tuttavia per ^uelio afiàre a Tolofa , •455^ 
quando vi giunfe la nuova della loa morte . Lo flcnTo 
Teodorico lo ftimolò a prender la porpora , e gli promi- 
fedi mantenerlo con tutta la Tua potenza fui trono . Fa 
adunque per la ^ima volta proclamato Imperadose da'* 
Goti nella fte0à città di Tolola . Ma non voile prenderne 
ledivife» finché tornato fu le terre deii''&nperio * non 
fu di nuovo proclamato Augufto dalle armate , e dalle 
pcrfone più ragguardevoli delle Gallie . E quelia loJenne 
iunzione fi fece ad Arles 75. giorni dopo laprefa ed il 
faccheggio di Roma . Poiché ebbe prei» la corona » noa 
tardò guari a vaiiie in Italia » e fii riieie?tttD come Impe- 
ndore neila lèefl& metropoli dcH' Imperio » ove SIdonia 
Apollinare, che era Tuo genei;o> e che egli aiveva condotto 
ieco in Italia > il primo giorno del Tegnente anno reciti 
il fuo panegirico in pFcfenia del popolo > e del fenato . 
Una delle fue prime cin e fu di ferir riconofcere da Mar- 
ciano . £ ottenne iacilmente quel che bramava da que- 
flo Principe ' , che ao» affeva altra mica le nonal ben » iìm cbtm 
pubblico r ed aHa poce^.^ BooÀ ambedue governarono 
iniieme il Romano Imperio ; quegli in Oriente f e quelli 
in quel poco , che gli^fo^bf»de& Occidente » comuui 
perletta concordia , 

li mallimo de' loro affari fij di por qualche argine Ann. 4jtf, 
alle conquide r e alle imprefe di Genferico , il quale do- vm. 
polamortediVafentìniano. clofpogliodiRoma, po-iiSJiSl^IS 
flififottoi piedi tutti} trattati» che fitti aveacoU* Ini- it IS- 
perio , non contento di aver foOo untt» al fuo wgno[;ti,«'!uii^- 
quel che i Romani tuttavia pofledevano dcHe Affricaneoili*. 
Provincie , fi diede colle fue Hotte ad inteflar tatti i mar 
li 1 e a faccheggiare a guifa di corfaro le ifole , e le cit^ 
tà , egli altri luoghi marittimi dell' Italia . Tante inde- 
gnici commo£ero grandemente i' animo d* Marciano . 
Ma tratsenuta cU ' vincolo giurameno», col quale 
aTm pMNneOò» che dipelato Anpecadoie, tebbeTii:» 
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jJJJ^^jjfuto in pace co' Vandali ; non venne mai con efliadun* 
* aperta rottura , ma feci^ quei cii^.po.HÀ per mezza de' Tuoi 
Legati ; A fine di jridur Genferico* a deiìilere dalle fue 
fcorrerìe > e a r iniettare- in |ì()erti k vedova Imperatrice, 
eie fue figliuole. Procopio, che loda in tutto il re^ 
iècoodo il fuo merito quello Principe , lo biafima di aycr 
trafcurato gli affari dell'Affrica per lo fcrupolo di non 
violare la fua giurata promcflà . Ma qualunque cofa ne 
» TUbmUm. pollino .dire gli uomini ' , la verità preferirà cccrnaracn- 
tt'la leliatQ&oflèrratiza del giuramoito allafonquiiU 
di tutto ìTMondo . Adunque benché Miu^iapo jiyeàè ri- 
cevuto da Eudoflìa una ^Tiflima ingiuria'» perchè inve» 
ce di ricorrere a lui, area chiamato , ed introdotto in 
Roma un Re barbaro ; contuttociò non volle per canto 
fuo lafciarla in potere della fua mala fortuna; ma inviò 
fuoi Legati nell'Affrica a Genlerico ^ , per domandarglie- 
ne la libertà , e per intimargli di deiiUere dal de v aitare 
ritalia. BTendo fiatala] legazione fenz'aicun frut* 
to , fcriilè di nuovo , e delUnò a portar la fua lettera col 
medefimo titolo di fuo Legato > Bleda yefcovo Ariano » 
ftimato da lui più idoneo di ciafcun altro a trattare con 
Genferico ardcntiflimo dilenfore dell'Ari anclimo , e ne- 
mico delia cattolica religione . JBleda, poiché vide , che 
le parole dolci e piacevoli n^l' animo del fuperbo Re 
non ftcevano veruna impreffione , parlò con tuono più 
alto p e ficancamente lo avvisò di non troppo fidarli della 
prefente profperità» da cui forieianebbe abbandonato» 
quando volefTe cimentarfi ad entrare in guerra coli' Impe- 
rador de* Romani. Ma nè pur le minacce furon valevoli 
a ridurre a qualche fcntimento d'equità e di moderazio- 
ne la fierezza diCenferico: nèle principefliè furono re- 
itituìte » je dopo la partenza di Bleda » meflè di nuovo in 
mare le lue flotte , tornò a devaftar la Sicilia » e altre 
città marlffimr dell' Italia^ Hon mancano autori , i qua* 
I 7W.X. li affermano ^ , che Marciano irritato d' un tale affronto » 
'* li preparava aliargli la gueira i e che Genferico « a fin di 

pia- 
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pk^lo f » inviò GolbntiQopoIi con una. rplendida TZZ -z 

comitiva, e con decoro convenevole- al loro grado, la, aw^k^' 

vedova Imperatrice , e la fua fecondogenlta ìa principef^»-»» 
faPlacidia ; avendo ritenuto nell'Affrica Eudocia , per- 
chè 1' avea maritata con Unnerico fuo primogenito , ed 
crede della cerona,Ma perchè autori contemporanei fem« 
brano dire * , dò eflèré accaduto fatto Leone fnco^r di • Uat, 
Marciano ; fono alcuni di parere 5, poterfi condliare^àft ift/n-/ 
quefta varietà d' opinioni con dire , che Genferìco * vo- ^«i»'* a» 
Icndo acquietar Marciano, per una sì grande ingiuria 
fatta alla famiglia Imperiale giuftamente irritato , gli 
abbia promeifo delle due principeflè la libertà; ma che 
cflèndo morto fanno fegucnte Marciano , abbia poidìf^ 
ftrito per qoaldie tempo 1* eiècuzione della promeflk'. 

Le difgrazie del genero , della figliuola , e delle ni- i^t. 
poti furono la falute d' Eudocia vedova di Teodofio* E11»2|3S" 
era ftata fedotta , cornea fuo Juo^o abbiamo narrato» 
dal falfo monaco e vefcovo Teodofio . E anche dopo la 
fu^a di lui dalla Palellina , e il ritorno di Giovenale a 4 /, *»- 
Geruiàlemme , ella pcrfiftito nella comunione de eli 
Saticfaiani w e nella fiia c»ftinazione contra i decreti del 
finodo diCalcedonia . Vero è , che prima le lettemdl 
%. Leone , e poi quelle di Valerio fuo fratello e d* Oli- 
brio , riputato come fuo genero, perchè fpofato anche 
prima della loro cattività alla feconda delle fue nipoti la 
principelfa Placidia , avevano già fatta qualche impreco- 
ne fopra il fuo fpirico . Ma non v' ha cofa più diificile , 
che il lìdune una donna d' una tal condizione , qual era 
Eudocia % che forfè nel fegreto del luo cuore non era nus 
no vana per l' abbandono da lei fttto delle terrene gran- 
dezze , di quello che folfe ftata in mezzo allo fplcndor 
della Corte ; e che facea profeflione non meno di lettera- 
tura # che di pietà; non v'ha, dico, nulla di più diffi- 
cile, cfaedi ridurre una tal donna a riconofcere i fuoi 
errori , e molto più a Bue un' umile confeflfonedi aver 
cnaco . Goti Endoda , benché tocca dalle faUicaroli 

anuno' 
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Amm.4S^* ammonizioni di s. Leone , e del fratello , e del genero » 
'nondimeno andava procrafiinando» nè fapeva comeii* 
iblverfi ad abbandonare quelle furave opinioni » cheona 

volta aveva adottate come più conformi alla regola della 
Fede . Ma poiché intefe , cflcre ftato in Roma uccifo 
r Imperadore Tuo genero . ed elTer cadute in potere de* 
Barbari, c ritenute in Cartagine come prioionere la fua fi- 
gliuola * e le Tue nipoti ; ferita nel più profondo dell'ani- 
mo 9 giudicò , 4iuefla edere una giufta punizione de' fuot 
fidli » e la calamità le lu una buona maeifaa* fecondo 
quelle parole del falmo ^ ^ £ Ja tua di(ciplina m* i£bad- 
tàt». Allontanati dal Tuo conforzio i monaci feduttort » 
fi rivolle a confultare i più fanti e divini uomini » e volle 
eflèieda ellì ammaelhata , e valerfì di loro come di fede- 
li guide nell' arduo fen clero della ialute . Viveva tutta- 
via quel gran prodigio di fancìtà, xlie lutto il Mondo 

f'ufiamente rignardava come un miracolo , e che per 
eminenza deOa victù molto era più ccoeifo della colon- 
ila» fu laqualcda tanti anni filFato aveva la fua dimora ♦ 
il gran Simeone Stilita . A lui per tanto, prima che ad 
ogn' altro , Eudocia volle per lettera palclare il fuo in- 
terno » e da ciTo intendere principalmente > qual fofle 
intorno a* decreti del finodo Càlcedooefe la fiia £enten- 
za. LarifpofladelSanto fu » che il diavolo invidi ofb di 
iìia virtù s' era vduto a coi rompere il fuo fpirito di quel 
. peftifero TcodoCo . Indi cfortatala ad eflTere contuttociò 
ai buon animo: Mi lèupiico , foggi unie , come avendo 
così vicinala fonte, tuia difprezzi * e mandi ad attin- 
ger da. lungi le medeOme acque . Hai appreflb di te il di- 
vino Eutimio, di.cui fegnendó la dottrina • nonenerai. 
Eudocia . ricevuta unacurifpofta* mandò fubitoin cer- 
ca dell' uomo fanto • che dimorava Jiafcofo nel più rimo* 
to deferto . Come il vide comparire alla fua prefcnza * 
non leggermente il mirò , ma come chi in tempo di fia- 
te nair» aflètato la fonte ; e gettatafi piena di gaudio a' 
ittoi jpiedi : Qr il Jsen vedo » gli dlHè « che Iddio iì degna 

divi- 
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di vifiur U fua ferva . Ma tu , o figliuola , prefde JJJJ" 
re Ù Santo > fa di meftiere * che in avvenire iìi cauta * e 
TCgli (opra te ftefla . Perchè ti fé* Jafciata fedurre da Tea- 
dofio , perciò Iddio ti punifce in quel che hai di carifliì- 
mo fu la terra . Dei pertanto oltre i tre primi ecumenici 
finodi , il Niceno , il Coftantinopolitano * e il primo 
Bfelìoo » de' quali il primo fncdebcato coatro V Arians 
creila » il fecondo contro gli errori di Macedonio , e il 
terzo contro V empietà di Neftorìo ; ricevere eziandio, 
con umile fomminìone il decreto poc' anzi pubblicato 
dal finodo di Calcedonia . E poiché ti farai feparata dal- 
la comunion di Diofcoro , fa d' uopo > che onninamen- 
te comunichi con Giovenale » e te la intendi con lui . £ 
ciò detto* e Bitta orazione pefJei» efalutatala* (triti* 
TÒ . V Imperatrice non tardò guari- ad elèguire i Tuoi oi> 
disi . Bd ventrata nella fanta città » comunicò con Gip* 
venale , e collaCbiefa cattolica , alla quale eziandio ri- 
duife una gran moltitudine e di monaci , e di laici , di- 
venuta un grand' efempio di comunione e di pace * com' 
era ikta uu grand' cfempio di difcordia , e di feduzione . 

L' Impetadore Anto» dopo avere anch' eflb » noD,.p,^'^ 
BMno imicilmentie di Marciano » inviato i Tuoi Legatiao- 
Caitagine , per anteiiir .Genièrico dell' olTervanza de* 
patti,' che 1' armo 443. rinnovati avea colf Imperio; 
poiché vide > che col fiero Vandalo non valevano né le 
pacifiche negoziazioni , nè le minacce , mife in mare 
un' armata , non folamente valevole a tener lungi dalle 
Italiche fpiaggie , ma ancora a battere, le potentiflìme 
flotte del Tuo nemico . - Avito diede il comando della fua ' 
aHicimero > il quale in quefla occaiione comparìfce per 
la prima volta in ifcena fui teatro della ftoria Romana ; 
ma che indi innanzi farà il principale attore di molte fù- 
nefte tragedie . Egli era di naziore Svevo per parte di 
fuo padre , e per quanto li crede d' una famiglia reale , 
perciò fua madre era figliuola di Valila celebre re de' 
Goti» e per cagione di la» e d' una j^iiluAre orìgine in 

TmJCV. C pine: 
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j^^j'TTj nuttofèo rìpoMto Goto * die Svevo . Si wniè SuaoS^ 
B €mm.f, ' fimo nellti gttm > di maniett che Sidooio ' lo «PP^ 

m uomo invincibile * e 1' umiaglia , fé non anche lo pre- 
irrifce a' più celebri generali della Romana repubblica , 
e vuole , che in eflb ammiriamo unite infìemc le diliinte 
furerogative d' lui Siila > d' un Fabio > d' un Metello. » d'un 
Appio r d*QB CainiUo» d'uo Fuhrio. Gtonwode pure 
locekbmcoiM vnuoaioeoeelleiite* «coneilpiùgnui 
capitalo » .chtaveflè avuto inqueffi tampi l' Italia . £ra 
1* armata comandata da Ricimero intorno alle coAe della 
Sicilia » quando Genfcrico raife in mare una flotta di do. 
navi cariche d' un gran numero di Vandali , che giunfc 
fin piefibi' iibla diCorUcaf prima che ibilt: nota la Tua 
inteniiow» e s*et Tarn deftioact contro l'Italia, Q 
conno feCaUie. Gouuinqiie ciò fia* Riciraero lafor- 
pioiè pcaflb q^ell' i(bla » e la battè , e tagliò in pezzi 
UQ gran numero di quei barbari s £ Avito di quella vit- 
toria fpedi la nuova a Tcodorico re de' Goti , che come 
alleato dell' Imperio facea la guerra in Ifpagna conerà 
gU Svevi con tal fucceflb , chìe il loro renio > dopo la 
paidita. d* um bttcaglk , néU cyaale il mko B«cfiiario 
•wdàò Arino , .e poefi» prigione » e lìi poi fiicto aikorife t 
fu quali intefamente diftrutto : .poìdiè gli avanzi de gli 
Svevi . che non fi vollero fottomertere a* Goti » e che 
eleflGaro Maldra per loro re, fi mantennero folamente , 
ma fcnza forze y e fenza potere > .neli' eftreme parti della 
Galizia . 

• ìè2L vittoria riportata de' Vandali • e la ftpccta al- 

tuSHTràc^ leanaà coolWoràco . e le cooqiiilèe » cbe&oo«e dell' 
«•«Macnn. Imperio ^coa quefto Principe nelle Spag^ * e iil valore 
diJUdoMco» di cui d icde nella riécrita baccaglia le pri- 
me prove , davano baftantemente a vedere , che Sidohio 
fc non era ftato profeta , non era però itato un adulato- 
re * quando nel panegirico recitato in Roma in lode di 
Avito fatti aveva dei nuovo re^io £tiiciffimi augurj . Ma 
quelio regno fiidi breve- dorata» efiiper colpa» e per 
* tra- 
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tr^imento dello ffcflb Ricimero , che era debitore della i 
fua cialtazione * e della fna gloria al iHedefimo Avito» ''^'** 
Quel barbaro Svevo , cui nitmo nega effere ftato * per 
quel che appartiene allo fpirito , un uomo di gran talen- 
to > di gran condotta , e di gran coraggio ; era altresì » 
per quel che appartiene a' coiiumi ed al cuore t un fogr 
getto di fmifitfMaabiskme^ (ènza, onore» fensalède* 
fessa probità > fenza legge . Non potendo eflcre per ca- 
gione della Tua nafcita Lnperadore > iì miiè come in pol^ 
lefTo di fare , e di disfare a fuo caprìccio gì' Imperadori : 
e a quattro di efii fucceflivamcnte tolfe la corona c la vi- 
ta . E avrebbe profeguito a fare io ftelTo anche ad altri , fe 
Iddio , col togliere lui iteiTo dal Mondo , non avefle final* 
nMDte ancftato di nate icdleraggini il corfo « Per quel 
che tpporticiieAlJa idigiofic» eglitacea pro&flione > come 
lama^iorfesctdè'wbiri» deirArianefimo . Bdcflèn- 
dofi ufurpata una fotmna autorità nell' Imperio ' , volle ' '^JJ"'^ 
avere , ad onta de' Romani Pontefici , in Roma ftefla per '** 
fuo fcrvizio» ede'fuoi foldatiGoti» almeno una pic- 
cola chiefa fotto il titolo di fant'Agata, la cui volta fe- 
ce adontare con on' open 4i nmfaico t o?' era rapprefeof* 
tato il Salvatore io aenso «'dodici Apoibli» colUiè- 
gaente infcrizione : „ Flavio Ricimero « aoniD illuflrc « 
maef^o dell' una e l' altra milizia » e patrìzio • e itaco 
confole ordinario , V adornò , per foddisfare a un fuo 
voto „ . Qucfta chicfa reftò in pofFciTo de' Goti Ariani > 
nè cominciiS a. fervire a i cattolici fe non che a' tempi di 
f , Gregorio . Di^ titoli* che Ricimero nella riferita inf^ 
rìùac aggiuafe ellòoiioiiie » fi vede • eflèr luì pciyeiiìiWI 
a tutteie più ragguarderoU dijpiità dell' Imperio « fi QPfl* 
dimeno, benché Ibfle UKÈitto per tanti titoli a proà^ 
rarne i vantaggi , eccitava egli ihSò le guerre coutra lo 
Stato , e a* nemici di eflo fegrctamente loraminiftrava le 
forze . Toccò ad Avito ad eifcre il primo a piovare gli 
cfiètti delift fila barbara fconofcenza . Quantuni^uc^ 
j. Gregorio diXimii;attribuiicaUfttAdepaÌi«ooe tfbi> 

Ca Toloo-*^-'"* 
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Ann. 456. ^'o^ontà del fenato , che non poteva foflFrirc la licenza e 
fregoiatezza de* fuoi coftumi ; nondimeno è certo , che 
l'opera fii efeguita daRicimero colle ftclTe armi, c le 
fieue truppe , delle quali avea ricevuto dal mcdeUmo 
Imperadoieil conuuku). Ribeliatofi adunque contra di 
lai, renne con eflb a battaglia f e lo riniè > e il léce pri* 
gìooe preflb la città di Piacenza ; e difpogliatolo della 
porpora , ma lafciatolo in vita , il fece ordinar vefcovo 
della Itefla città. Ciò fu , fecondo il citato Scrittore, 
contro la volontà del fenato , che io avrebbe voluto mor- 
to : e il cui fdegno non eifendo ancora fopico , periiiiè 
tottaria nella Iteflà rifoluzione di volerlo tolto dal Mon- 
do , dopo avergli tolto lofcetro. Di che &ttoconlàpe* 
vole Avito , abbandonò fegrctamente Piacenza , per ri- 
tornar nelle Gallie , con ricchi doni da prefentarfi alla 
tomba del martire s. Giuliano inAvernia. Ma elTendo 
morto in cammino, a' piedi dei medefimo fanto Marti- 
re fu fepolto . Dopo la dcpofizione di Avito , che ac- 
cadde o a' 17. di Maggio, o a' 17. di Ottobre, vacò 
l^&i^OTio dell' Occidente ( (è pare non vi efercitaronQ 
qualche- forta di autorità Marciano , e Leone Augnfto fuo. 
^ fucceffoi e ) fino al primo di Aprile del fegucnte anno , 

nel qua! giorno Ma joriano veftì» come alior vedremo» 
le inl'egne dell' Imperiai dignità . 
A ^ L'ultimo giorno di Gennaio deli' anno 457. Mar- 

xit. ciano cambiò la terrena colla celefle corona. Uaanci* • 
Mone 41 Hw. CO jfcfittore ' fèoibra allegare per cagione della Tua mor- 
^tntMki, ^ sforzo fatto dalla (uà pietà per intervenire , quan» 
<• >• tunque foilè già indifpofio , a una folenne procelHone ce- 

lebrata a' 26. dello ftelfo mefe fuori della città di Collan- 
tinopoli, la qua! proceilione volle accompagnare, fecondo 
il fuo folito , a piedi . I vefcovi della feconda Galazia in 
a ì, f. tMt, nna loro lettera a Leone Augufto ^ non tempa punto di 
«Mfcfc jy. dire» che egli paftò dalla ^tia alla gloria;, cipè. dalla 
mortale all'eterna; e che da gli fcetri terreni volò al 
po0èfib ààl' impcrio.cciiefle £ i yelcovi ciUoiicì dell'E- 

' gitto 
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^ìtto fcrivendo al medefìmo Imperadore > e al patriarca 
Anatolio ' lo appellavano un Principe di pia , di fanta , e i ibi4.t,%u 
di beata memoria . E co' medefimi termini fu ancora » ^^1^$,^,,, 
per cosi dire , canonizzato da s. Leone * . E in fatti i . 
Greci celebrano la Tua feiU a' 17, dì Febbraio con quella 
di faota Pakberia > della quale Don fa, marito » fe non 
per eflèr cuftode della fua verginità , e perfetto imitato- 
re di tutte le fuc virtù , ed emulo del fuo zelo per la cat- 
tolica Fede , e per la tranquillità della Chiela , e per 
r abbattimento dell' erefia ; e perchè Iddio volle , che i 
Principi dell' uno e dell' altro ieflb avcflero in quella no» 
bilillìma coppia.onde apprendere ad eflère mólto più fitd* 
diti a lui ed alle fiie 1 egg 1 , d i quel eh' ei fieno fuperiori al 
rimanente de gli uomini , e a fantificarfi in un pofto * ove 
la potenza , la copia delle ricchezze , V abbondanza del- 
le delizie , lo fplendor della gloria , e la turba de nego- 
zj , e la moltitudine delle cure , fembrano quafì cfTcre 
incompatibili, o almeno fenza un poflente aiuto di Dio 
molto difficili a combinariì colla vigilanza criiBajaa» 
còlia mortificazione delle paffiont» coli' amor della pop 
nitenza» colla povertà dello ipirìto» e coli' umiltà del 
cuore , prefcrìtte da Gesù Crifto non meno a' ricchi, che 
a i poveri , e non meno a i Sovrani che a t fiidditi * nel 
fuo Vangelo . 

Daremo fine all' elogio di Marciano coi dare breve- 
mente notizia d' una Tua celebre coiiituzione , che è una vor della Cliie« 




, equità nel voler permefla 

a' Tuoi fudditi la libera difpofìzìone de' loro beni , e di 
potere alla morte , fai vi i doveri della giuftizia , fecon- 
dochè Iddio loro ifpiri , fargliene un facrifizio . Eravi 
una legge,che proibiva alle diaconeffe» e alle vedove d'iiH- 
tuire Bè in tutto » nè in parte alcun ecdefiaflico; o mona* 
co particolare f erede delle loro foftanze . Contrail teno^ 
re di cfià spazia vedova di chtarifiima memoria » &téo il 

fuo 
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j^j^ - fuo teftamento , molte cofe aveva in cfTo lafciate per 
motivo di religione alle chiefe , a* poveri , e a' monaìte- 
ri; molte per a.ffetto di compaflione per lo rifcatto de 
gli fchiavi »-e molte a titolo di gratitudine , cin ricom- 
peniàdel loro fedele ièrvizio* a' Tuoi liberei; né s'è» 
in eflb fcordata d' un certo prete Anatolio , che aTera 
ancora dichiarato efecutore dell' ultime Tue volontà . 
Quell'ultimo articolo fu impugnato come contrario alle 
leggi . Ed eflTendo 1' affare ftato portato al fenato , volle 
Marciano intervenire al giudizio : e fatto in fua prefcnza 
rileggere il teflamento d' Ipazia > non foUmente in tutte 
le Tue parti loconièrniò» ma ancora rìvocar volle (par 
lonqiie legge fiitta in contrario come oppofla «Ila libertà 
de' Fedeli » ed ingiuriofa alla Chiefa . Onde dice : Vo- 
lendo provvedere alla fiducia , e alla ficurezza di quei che 
muoiono, con quefta nofbra generale e perpetua legge or- 
diniamo > che qualunque vedova» o diaconefià » o ver- 
gine a Dio con/aerata , e di quaifìvpglia altro titolo di 
religione, odidigpiUà» opegceftunwnDoper codkii* 

10 • o a voce o in iicritto » ifficnifca « o in parte o in 
tutto, eredi de' fluii averi p la chìelà» okcappella* o 

11 chierico , o il monaco , o i poveri ; in tutti i ni odi la 
fua volontà ila valida e ferma ; di modo che in avvenire 
farà tolto di mezzo fu tale affare ogni dubbio . E lo ftefTo 
ordina eziandio delie donazioni « che dalle medeiìme pie 
donne fiiflèro &tte alle fl^ peribne* e agB fleffi ino* 
^confacratialculio diDio. Qtieflalegge dataaiaa. 
di Aprile dell' anno fu dipoi ancora appronta» c 
rìcevuta nel fuo codice da Giuitiniano . 

wv. Quel che era Ricimcro nell' Occidente , erano al* 

Twian à'f^hn tres^ P^^ Una parte , e pretefero di divenire per 1' altra , 
»• il patrizio Afpare , e il fuo figliuolo Ardaburio ; cioè» 

avevano , come quegli in Roma , tanto di credito e di 
potenza inCoftuitioppoli • da potere afpiranr per loto 
ifeflì air Imperio ; ma eflèndone ugualmente efdufi come 
Barbati • e Aciaai » penfarono a ar cadect la corona fit 

la 
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k teftud* Olia loro cieacnra» a fine di rmareffi, come ' ' 
fiicea Ricimero nelle nortre contrade , lotto ilfuo no- 

me . Tal era Leone , il quale traeva la fua origine dalla 
Tracia , il quale oltre il comando delle truppe , che ave- 
va colla dignità di tribuno , era ancora così unito con 
Afpare , che non ifde«uva di prenderiì cura , e di aver 
k fopranteodenza de' Tuoi allàri . Afpaic adunque per 
coamfioife di tuttt-ltt quegli • che lo phxnoflè alFlmpe* 
rio » e alcuni aggiungono • dopo averne tiatta da lui k 
promeiTa di crear Cesure uno de' Tuoi figliuoli . Ma ve- 
dremo , conìe Leone fatto Imperadore non potè foffrire 
il fuo giogo » e che alla fine lo fcoffe totalmente col far 
morire lo lielfo Afpare , e Ardaburio , la cui morte iu 
feguiu dalla rovina della k>r poITente fiunigUa. Gnndit 
come altresì vedremo » iiiron gli elogj , eoe fecero della 
fua pietà s. Leone , e i vefcovi cattolici » e i più fanti 
ed iuuiki monaci dell' Oriente : c fe ne rendè meritevole^ 
fpccìalmente per lo zelo , che diraoftrò nel foftenerc i 
decreti del concilio Calcedonefe contrai Àiriofi attentati 
dell' Eutichiana empietà . 

Appena giunfe ad Aieflandria la nuora della ^^'^^^ ^tto^à h 
di Marciano • che Timoteo Bkuro fi animò ad efcguireii k«nà*àiM^ 
difeso > che da gran tempo gli ibva fiflb nell' animo ài*^* 
cacciar s. Proterio , e d' intruderfi in luogo ino > e di 
re nella fua perfona rivivere > c regnar di nuovo Dioico- 
tOt eia fua empia dottrina , nella cattedra di s. Marco^ 
Forfè (i lufinpò , che elTendo morto Marciano fenza fuc- 
ceilione , non così toilo feguir dovei& l'elezione del nuo- 
vo Ai^l^dlo perla concorrenza di molti • che fipotreh- 
bono Radicar degni deUacoroaa: e che Afpare» oocnt 
Ariano » emjcno amante de' cattolici > e antiche no 
vorevole a gli Eutichiani , iì farebbe prefbacuore di por- 
tar fui trono un Imperadore , che folle poco curante del- 
le cofe fpettanti alla religione , e che folle dirpofto ala- 
Iciar vivere in pace tutte le Sette , e anche a lalciar loro 
k libertà di far la guerra alla Chiela . Quantunque re- 

ihlTero 



ijiyitizea by Google 



94 II TOILXA SCCI IS XAgTiC A 

Anm 4.C7. delufc fu r uno e fu T altro punto le fue fpfiliaf e s 

* * perchè il trono di Coièantinopoli reftò vacante folamen- 
te per lo fpazio di pochi giorni ; e Leone nel difender la 
Fede , e nel protegger la Chiefa fu emolo della pietà di 
Marciano ; nondimeno egli ebbe tempo di mandare ad ef* 
ietto i Tuoi ftcrileghi e ambi2Ìo(i difegni . Fa d' uopo» che 
ddl'efilio intimaitogli da Marciano feflfe già tornato for 
gretamente in Egitto» e nelle vicinanze d*Aleflàndria» per- 
chè alla morte di quefto Principe ù trovò » aver lui già 
prefo le fue mifurc , e difpofto le cofe in modo da poter 
iubito turbar la quiete della repubblica , e della Chiefa .. 
Eflendofi tenuto occulto di giorno per timore di non ef- 
fere fcoperto > aveva u(ato di andar vagando per le ceU 
le de' monaci nella più profonda ofcurità della notte » 
e maflimamente quando la luna non rifplendeva , e pec 

I TimL £. non effere rìeonolciuto ' > ù. tingeva di fuligine il voi to * 
e gli chiamava per nome , valendofì a ciò d' una fpccie 
di ciarabottanaa fine di contraffar la fua voce ; e quando 
gli rifpondevano , diceva d' e0ère un angelo inviato loro 
dal cielo , per avvifarglidi fepararfi dalla comunion di 
Proterio» è di elegèeieper loro vefcovo Timoteo Ela- 
ro . Avendo con 3i pieftìgìe lèdotto > o contèrmato 

, p. emù. nella feduzione un buon numero di quei monaci ' » fi die- 

(A*le, M»»&de loro dopo la morte di Marciano a conofcere . e gì' in- 
viò come fuoi precurfori ad Alelfandria , per eccitarvi 
quel popolo a fedizione , e a tumulto ; come pur troppo 
riufci loro di lare co' loro infani clamori contro la vene-, 
lafail memoria del defìmto Imperadore » e co' loro anate-, 
mi contra il concilio di Calcedonia * e con trattar s. Pro- 
terio > e quei , che con elfo comunicavano > come fauto' 

} ct«v* k »• crefiz di Neièorio . E' fempre , ed in ogni luogo 

la vii canaglia facile a prender fuoco; ma fopra tutti era 
di tal indole il popolo Alcffandrino , copioiiflimo per fc 
AelTo ) e aumentato eziandio colla feccia di perfone ftra- 
niere » che v'erano fempre in gran numero; che era in 
poter di ciafcooo di icceDdcnri per qualunque leggeriiG- 

ma 
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ma cagione ; come per un vafo di vetro , o per una pcn- ■ 
tola rotta > o per l' inavvertenza a un faluto , o per un -A^nh. 4J7« 
luogo non conceduto ne' bagni , o per un pezzo di carne 
o poche erbe meflc in fequeftro ; un terribile incend io • 
c di ridurvi fino all' cftremo pericolo la città . Si aggiun- 
fc a facilitar l' imprefa d' Eiuro 1' alTenza di Dionifio , che 
comandava le foldatefche , e che era di prefentc noli' al- 
to Egitto. Valendoli adunque Timoteo di quella favo- 
revole congiuntura ; poiché ebbe intefo il buon fuccelTo 
della fpedizionc de* monaci ' , ù prefentò egli ItelTo il di , cm*, 
feguente fui far del giorno al popolo follevato ; e accom- •^•/•f* 
pagnato da una truppa di perfone vili e fediziofe , alle 

Suali aveva fatto dilhibuire dell' armi , fe ne andò in 
:etta alla gran chiefa appellata Cefarca , conducendo fc- 
co anche i monaci del fuo partito , e gli ecclefiaiiici , che 
erano ftati già complici del fuo fcilma , e fpecialmen- 
tc Pietro Mongo > e Pietro d' Ibcria ordinato vefco- 
vo di Maiuma dal falfo monaco Teodollo > ed Eufebio 
velcovo di Pelufio ; contro le cui fregolatezze perpetua- 
mente avea declamato s. Ifidoro nelle fue lettere ; ambe- 
due com' eretici da* finodi delle loro provincie fcomuni- 
caii e deporti . Giunto alla chiefa , contro tutte le re- 
gole dell' ecclcfialHca difciplina , e contra tutte le leggi 
umane e divine , Eluro da quella impura canaglia fi fece 
proclamar vefcovo » e fi fece imporre le mani da que* 
due vefcovi , e fi pofc a federe come un adultero nel tro- 
no di s. Proterio , mentre quelli ancora viveva , ed era in 
polfelfo del palazzo vefcovile , ed era riconofciuto per 
loro patriarca da tutti i vefcovi dell' Egitto * e da tutto 
il clero AlelTandrino per fuo padre e maeftro , e da tutta 
la Chiefa d* Alelfandria per fuo legittimo fpofo . Non 
avendo Eluro la facoltà di efercitare nè le funzioni di 
prete , perchè era ftato deporto ; nè quelle di vefcovo » 
perchè la fua ordinazione ed era per tanti titoli illegit- 
tima » e per mancanza del terzo vefcovo era eziandio 
Tom.XV. D , ripu- 
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JJJJJ"^rjr riputata per nulla* ; noodimeno fi diede fubito ad am- 

'miniftrare ilbattcfimo , e a celebrare le ordinazioni di 
diaconi , di preti , e di vcfcovi , che diftribuì per le 
chiefe AleirmJrine ed Egizie, con ordine ai medefimi 
di cacciarne quei» che erano fhti ordinati da Tcoiilo , da 
«.Cirillo» edas.Proterio* quando fcguir non ToIe^fO 
il dio partito . 

uudS!'Mùm Udita il general Dionifio quella faftidiofa novella, 
fi affrettò di tornare ad Aleflandria . E cacciatone il pe- 
ftilenziale e crudclilìimo tiranno ed autore della tempe- 
ra , gli venne tatto di relHtuirvi la calma. Ma elìà fu 
di poca durata . Indi ad alcuni giorni la fedizione rico- 
minciò con ul fiiria« che s. Procerìo»Tedendofi in perico- 
lo della vita; o perchè il popolaccio con infani clamori 
chiedca di ayer la Tua teda , o perchè era Aato aTyifaco » 
che Timoteo lafciato avedè nella città per ucciderlo al* 
cuni de' Tuoi ficari ; fi ritirò con alcuni de' fuoi , che il fe- 
guirono , nel batiltcrio , luogo , che ifpirava riverenza 
e timore a gli (lelli Barbari , e a'più feroci idolatri , ben- 
ché di quel ùucxo orrore ienoraflero le cagioni . Correva 
allora la fettimana la più Tanta • e la più auguftadl tutto 
l'anoo, qual è quella.» che precede laPalqua» quando 
tutti deponevano 1* armi , e fi chiudevano i tribunali , 
e gli fteflì ladroni , e pubblici afTaflìni divenivano man- 
fueti : e tutti i criièiani abbandonavano qualunque occu- 
pazione » per non vacare Te non alla meditazione de'di^ 
Tini miAeri * e a renderà partecipi mediante l' uib de* là* 
cramenti del fìrutto della paffione » e della rifuriezione 
diCriAo . Niuna di quelle confiderazioni fu valevole a 
mitigare il furor di Timoteo , né a ritenerlo da aggiu- 
gnere alla colpa dello fpirituale adulterio quella del cor- 
porale omicidio : e dal rinnovare per mezzo de' fuoi fi- 
cari nelia facra perfona del venerabile iaccrdote il fune- 

fto 
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fto fpetcaco lo della padione di Griftd : c dal vcrfare in ef- 
fo di nuovo , e conculcare il fuo fangue . Siccome i Giu- 
dei avevano già funeftaca con un deicidio la loro Pafqua ; 
così quei furiofi contaminarono il giorno della cena del 
Signore , che in qucft' anno cadde a' 2S. di Marzo , con 
un parricidio ^ di cui forfè non fi legge per tutte le fue 
circoltanze il più orribile , il più crudele , c il più detc- 
ftabile neir iltorie . La chicfa di Quirino , celebre ne gli 
atti di s. Atanalìo , ove s. Protcrio , uno de' fuoi più il* 
luftri fucceifori > fi era rifugiato , Hi circondata , perchè 
niuno potefle ufcirne » da una tuibadi fediziofi . E i mi- 
cidiali , entrativi dentro , e trovato nel batifterio il Tan- 
to vefcovo in orazione , il paflarono a traverfo del cor- 
po con un colpo di fpada , e 1' uccifero con altri fei , che 
erano in fua compagnia , e afperfero del loro fangue gli 
altari . La fantità del luogo , la fantità del giorno , e ìz 
fantità del carattere facerdotalc , violate con un tal fat- 
to da' facrilcghi ficari , ne aggravano infinitamente il 
reato . E nondimeno quefte non fono le più orribili cir- 
coftanze del deteftabile parricidio . Tratto quegli empi 
l' efangue cadavere fuor di chiefa , il fofpefero in un luo- 
go appellato il tctrapilo ; e come fe quello folTe flato ua 
trofeo della loro vittoria , cfultandone , e facendone 
pompa > ad alta voce gridavano > e facevano a tutti fa- 
pere , quello eflere il cadavere di Proterio . Indi lo ftra- 
fcinarono quafi per tutte le ftrade della città, sfogando 
centra il morto infenfibile a gli Itrapazzi , e a gli oltrag- 
gi , colle battiture , e colle ferite la loro rabbia , finché 
il fecero in mille brani ; e apertogli il ventre , fi cibaro- 
no a guifa di labbiofi cani delle fue vifcere ; e finalmente 
raccoltene le lacere membra » le diedero alle fiamme » e 
le ceneri difperfero al vento . Tal è lo fpirito de gli ere- 
tici , e tali fono i frutti dell' erefia . Ma Iddio volle cosi 
permettere, chele reliquie d'un fanto vefcovo folTero 
prive del ripofo e dell* onor della tomba, che nè pur fi 
negano a gli empi , affinchè tutti gli elementi folfero par- 
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tecipì della fua vittoria , e del trionfo del fuo martirio ; 
'^^'''Niuno dubitava, che Eluro non folTe fiato di tutte le 
mentovate fcellcraggini l'architetto; ed eflb invece di 
arroHirne » par » che abbia avuto piacere , che tutto il 
Mondo foflè di ciò perfuaro ^ Perchè non folamente noa 
diede veron indizio dicompafEone per un tefcoro trat* 
tato sì indegnamente » o ucun Imo di collera contra s 
facrileghi parricidi ; ma ancora rece con e(Iì pubblicht 
felle per la morte di s. Protcrio , nè voile , che foflè per 
lui offerta airAltilIimo l'incruenta oblazione ( delliLj 
quale * come marcire > non avea più bifogno ) e fece in 
pezzi » e gettò al fuoco tutte le fedi epiicopali > ove il 
iàn'to veicoYO s*era ^fo > e lavò coli* acqua marina» 
come immondi , tutti gli altari , fu' quali avea celebra- 
to ; e tolfe da' dittici della Chiefa il fuo nome > per met- 
tervi lineilo rii Diofcoro * e il fuo ; e finalmente pcrfegui- 
tò tutta la fua famiglia , e s' impadronì de' fuoi beni pa- 
• M. 4j7. trimoniali . Ma qu2.ntunque » dice il Baronio ^ > l' em- 
pietà abbia potuto cancellare da* fidti vescovili il fiio no- 
me; nondimeno e il libro della vita* di gran lunga più 
tenace di tutte le tavole di metallo » lo tien defcritto ne' 
cicli ; e fu la terra , non una fola , ma tutte le Chiefe 
dell' Univerfo * ( che ben fanno , aver lui ricevuto , co- 
me ornato e della corona facerdotale , e della porpora 
del martirio , la fua parte co' fanti ApoAoli in cielo ) 
lo hanno con note indelebili defcritto ne* loro 6M • per 
xinnovar cialcnn anno co* dovuti encomi la fua memor 
La Chiefa Greca lo venera come un martire a* 2B. 
diFebbnùoi cioè un mele intero prima del vero giorno 
della fua morte . li primo a canonizzarlo fcmbra eflere 
ftato Giovanni efarco d' fraclea nella Tracia co* vefcovi 
del fuo concilio i i quali nella loro iluodica, fcritta 1' anno 

fegueO" 
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fcguente a Leone Augufto : Noi , dicono , riponghiamo r 

nell' ordine e nel coro de' fanti martiri il fantifTìmo Pro- -^^^^ ^-SZ- 
terio > e preghiamo Dio di volerci eflere per le fuc in- 
tercelTioni mifericordiofo , e propizio . 

Gli atti del vefcovado di Timoteo corrifpofcro a* xvii. 
fuoi principj . Avendo ufurpato il trono Aielfandrino 
come un tiranno, eziandio con maniere tiranniche im- cangici dcU'i- 
prefe a devalèar quella Chiefa , e a non lafciare intatto ^""'* 
dalle fue violenze quanto vi era di religiofo e di fanto e 
di bene ordinato in tutta la vafia dioced dell' Egitto . 
Primieramente egli ricevè nella fua comunione » e riftabi- 
lì nel minifterio que' pochi vefcovi , e altri ecclefialtici , 
che erano flati , com' eretici , folennemente fcomuni- 
cati e depofli : e al contrario dichiarò nulle tutte le or- 
dinazioni fatte da s. Proterio . Indi adunato un fuo falfo 
iìnodo » o piuttoflo una fua conventicola di ladroni , 
portò la fua temerità fino ad anatematizzare il fanto 
concilio di Calcedonia , e tutti quei che lo ricevevano, 
e nominatamente il fommo Pontefice s. Leone , e Anato- 
lio di Coltantinopoli , e Bafilio , che era fucceduto a 
Maflìmo nella cattedra d'Antiochia ; pubblicando da per 
tutto , per ingannare i popoli , che quel facrofanto con- 
cilio condannato avea s. Cirillo , ed approvato Neftorio. 
Così tutti gli antichi ecdefiaftici di AJelTandria o avendo 
prefa la fuga , o efTendo flati cacciati dalla città , o in- 
terdetti da efercitare le loro facre funzioni ; quella Chie- 
fa , che era ftata Tempre una cafa d' orazione , fu conver- 
tita in una fpelonca di ladri . E 5. Leone non dubita pun- 
to di dire , anzi dà per una verità manifelk efièrvi fta- , ^ ^ j- 
to elHnto per quella infaniffìma e crudclilTìma tirannìa 
lutto il lume de' facramenti celefti , e interrotta 1' obla- 
zione del facrifizio , e mancata la fantificazione del cri- 
fma , edelTerneftati fottratti dalle mani pariicidiali de 
gli empi tutti i divini milteri . I beni della Chiefa erano 
devaftati , cqucl che doveva fervire per 1* alimento de' 
poveri , il barbaro ufurpatorc diflipava in mantenere ed 

ali' 
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ABW.4S7. siUinentare uomini rcelleratiffimi , «e di perduta cofcìeft» 
* sa . Né furono efenti dal provare gli efietti del Tuo furo- 
re nè i fanti monaci , nè i monafteri delle facre vergini , 
né gli ftefli laici , che fi mantennero faldi nella Fede del 
concilio Calcedonefe > c nella comunione di s. Proterio . 
Timoteo non avea da principio fé. non quattro , o cinque 
vefeovi fece uniti nell' empietà dell* ciefia , e animati 
dallo flelTo fpirito di furore . Ma ne ordinò ben tofto dt 
gli altri > e gi' inviò da per tutto a perfeguitare > e a cac- 
ciare i veri vefcovi , e i loro eccleiìailici > e a occupare 
le loro Sedi , e a formarfi de* loro fatelliti nuovi cleri . 
La qual cofa riempiè di tumulti e di turix>lcnze tutte le 
città , e tutte le Cbiefe * e tutte le facre folitudinl delT 
Egiziaca diocefl di caligine « editriflezza. 
xvm. I»* empio Timoteo s'era f come abbiam detto « adn- 

i-^tsjW lato f che il nuovo Imperadore non avrebbe imitato» nel 
i7 protegger laChiefa contro gì* infulti dell' erefie, lo zelo , 
e la pietà di Marciano . Ma Leone f che , quando accad- 
dero tali cofe • era iUto poc' anzi ornato della porpora, 
e di frefco eletto da Dio a governar la repubblica i fiitto 
confapevole de gli onenu attentati de gli Euticfaiani 
contro la perfona di s. Proterio» c contra il fìnodo di 
Calcedonia i prefe di buona voglia e da le ItelTo , c Icn- 
^aeflèrc di ciò richiedo da alcuno , quelta occafione di 
dicljiarare a tutto il Mondo con una legge, che inviò a 
tutti i metropolitani , qua! era l'animo fuo , e il Aio 
proponimento nelle cofe ipettanti alla religione » e di 
comacrare a Dio conqueflo attettato della fua pietà le 
primizie del fuo governo . Con quella legge il nuovo Au« 
gufto confermò generalmente tutte le coftituzioni pub- 
blicate da' precedenti Imperadori in favore della orto- 
dolTa religione , e fpecialmcntequelle di Marciano con- 
tra r JEuticiiiana fazione , e per la difcfa del Anodo di 
Calcedonia . Ma quantunque egli con ciò pretendeflè di 
chiuder le bocche facrileghe de gli eretici » e di frenar» 
ie lingue di quei , che beftemmiavano QDfitra Dio « e can- 
tra 
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t/t il fuoCriflo, e di provvedere alla quiete non meno 
della repubblica, che della Ghiera; contuttociò pare 
eh* ei non fofle affatto alieno dall' aderire al conliglio di 
alcuni , i quali gli fu^gerivano , che il più opportuno 
rimedio di tanti mali farebbe ftato la convocazione d' un 
nuovo finodo , a fin di dare a i contraddittori quella fod- 
dìsfazione di richiamare a un folcnnc efame i decreti di 
quello di Calcedonia . 

Anatolio credè eCTere Tuo dovere d' informar piena- '«if. 
mente s. Leone sì del raiferabile Ibto della Chicfa Alef- ["ontTpcr im- 
fandiina , sì dello zelo del nuovo Augullo centra il fu- v^àuc ii cfie- 
rore dell' ercfia, e sì del pcnfiero fugger itogli da taluni 
difardifcutere in un nuovo finodo i decreti di Calcedo- 
nia . Il fanto Pontefice , ricevuta la lettera d' Anatolio 
(che il richiedeva d'efortare il medefimo Imperadore a 
dar opera , che la Chiefa AleflTandrina , diffipate le tene- 
bre dell' erefia , foife reltituita nel fuo primiero fplendo- 
re ) fcriffe a Leone nello lleflTo tempo due lettere ; una > 
che fi è fmarrita , per feco congratularfi della fua efalta- 
zione all' Imperio ; e l'altra in ordine a' prefenti liego- 
zj . £ con quella ' lo anima primieramente di valerfi di « nj. 
tutta la fua autorità, e di tutto il fervore della fua Fe- 
de , per liberar quella Chiefa dall' oppreilìone , e per 
farvi rifiorire l'evangelica dottrina, che per opera di 
tanti fuoi illuftri vcfcovi v' era ftata fempre in vigore : c 
la criltiana libertà, e la pace. E perchè l'immediata 
forgente ne doveva elTore un buono e vigilante paftore i 
perciò l'cforta a prenderfi cura, che da i cattolici vefcovi 
dell' Egitto ella fia provveduta d' un tal pontefice , il 
quale lia irriprenfibile nella profeflìon della Fede , e nella 
probità de' colèumi . Ma fopra tutto lo fcongiura di non 
negare alle illanze,che gli faceva anche a nome della Chiefa 
univerfale , quel che aveva già fatto fpontaneimente con 
opporfi a tutte le macchine de gli eretici contra il concilio 
di Calcedonia ; cioè di non permettere in verun conto » 
che fia rivocaU in dubbio V autorità di quel finodo , col 

fot- 
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Aj*«.4>7. fottoporae ad un nuovo cfamc i decreti . Quefto afiàre » 
'dicttiforlè rimperadore non comprendm abbaftuM 
la gravità > e le terribili confcgaenie t tenne grandtìnen- 
fee Tollecito 1* animo dii. Leone * e credè di dover met' 
tcre in opera tutti i mezzi poffìbili per impedirne 1' ef- 
fetto . Nulla era intatti più ingiuriofo alla Sede apollo- 
lica , e air autorità della Chiefa , che il voler render fog- 
getto di nuove difjpute quel cb'eraltato una volta eoa 
ttnu folenniti dennito . Il miflerio deUa incamaxìone 
non poteva edere nè con maggior chiarezza > né con mag- 
gior pelo di autoriti difinito » di quel che aveflèro&tto ' 
e Leone nella fua lettera a s. Flaviano , e nel loro decreto 
iPadii di Calcedonia . Onde l'intenzione di quei , che 
domandavano un nuovo fìnodo , non era di veder meflà 
io maggior lume * ma involta in nuove tenebre la veri- 
tà ; e non di terminare • ma di rendere immortali le 
controTerfie: perchè agli uomini temerari • chelìmec- 
terano lòtto i piedi i' autorità di tutta Ja Chiefa adu- 
nata nel finoio di Calcedonia . non farebbono mancar* 
ti poi de' pretelti , per cavillare contro le decifioni di 
qualunque altro concilio . Ma a' novatori baila di guada- 
gnare del tempo ; ed clTendo efperti nell'arte didiflìaiu- 
Ure le loro vere intenzioni ; all' Imperadore , che s' era 
dimoArato xebntiflìmo della Fede • e amantiflìmo dell* 
pace • fuggerivano queflo mezzo , come l' unico , o il 
più opportuno a por fine alle difpute contro la medefima 
Fede# e a riunire gii fpiriti , eariftabilir la concordia . 
Non mancavano loro de' fautori e de' protettori e nel cle- 
ro di CoiHntinopoIi » e nella Corte . Son nominati frai 
primi un prete per nome Attico » e un certo Andrea : e 
trai fecondi Alpare . cui Leone dovea l'Imperio > era 
ftrorevole a Eluro : e lo flelTo fi può credere di Baiìlifco 
cognato dello ilelTo Imperadore , come fratello di Verina 
fua moglie ; eifendofi egli dichiarato apertamente per 
r Cutichiano partito , quando gli venne latto d' ufurpare 
contra Zenone V Imperio . 

Com- 
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Comprefa dunque s. Leone 1* importanza di quefto — J 
affare, oltre le lettere di già fcritte lopra di eflb al me- 
<iefimo Imperadore , e aa Anatolio ' > e a Giuliano di i n^. 
Cos , o in mancanza di lui al prete Aezio ' ( cui avca » 
desinato per fucceiTore del primo nella carica di Tuo 
Nunzio > perchè Giuliano con molte iilanze lo avca ri- 
chiedo di poter tornare alla Tua dioced ) volle anche 
fcrivcrne ad alcuni altri de' principali vefcovi dell' Impe- 
rio Orientale ; e abbiamole lettere da lui fcritte fu tal 
propofito a Bafilio di Antiochia, a Eufiteo diTelTalo- 
nica , e a Giovenale di Gerufalemmc . Non Tappiamo , 
fc la cattedra d'Antiochia > che Bafilio aveva ottenuta 
tuttavia vivente Marciano , folle reflata vacante o per la 
depofizione di Maflìmo fuo predecelTore , oppure per la 
fua morte . Quel , eh' è certo , fi è , che s. Leone eoa 
una lettera fcritta circa due anni prima , cioè a gli 11. di 
Marzo del 45 5. a Giuliano di Cos ^ , gli aveva fignificato ' '^ "i^ 
r incimo fuo dolore per lo dato della fua caufa ; e il fuo 
timore » che non foffero verificate le gravillime accufe 
prodotte contra di lui ; e la fua foUecitudine , perchè 
egli folle fenza accettazion di perfonc , e fenza veruna 
parzialità giudicato ; e pereflTcrc dallo fteflb fuo Nunzio 
informato dell' efito di quello affare ; del quale nondime- 
no non troviam nulla nelle più recenti lettere del mede- 
fimo s. Leone . Solamente dalla poc* anzi mentovata let- 
tera fcritta quelV anno a' 23. di Agofto a Bafilio fucceflbr 
di Maflìmo abbiamo '♦j che la nuova della fua ordinazio- ♦ 
ne gli era Itata fignificata da Marciano principe di fanta 
memoria; benché fecondo il cofhime avefTe dovuto in- 
tenderla o dallo ftelTo Bafilio , o da* vefcovi della fua 
provincia . Nondimeno perchè gli era noto il fuo meri- 
to , gli piace di iupporre , efTere intervenuti de' legitti- 
mi impedimenti, da' quali foffellau ritardata dal fod- 
disfare ad un tal dovere colla convenevole follecitndinc la 
fua diligenza . Venendo poi all'affare , per cui s'era 
molTo a fcrivergli il primo , e benché non avc0c ricevuto 
TomXV. E alcu- 
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JJjJ^JT^ alcuna fua lectcra; fuppone primieramente > eflèi^li ro- 
ti i misfatti dal fbFore de gli Euticbiani commelli ncik 
città d' Aklìàndria ; e come Leooe t degno Aicceilòr di 
WbtckBo, s'moppoAo dalè medefioeio alle tetatnrìt 
fkbkée fiine^li daT mMumìmM àérpo iì ciwld pn» 
ricidio > di lichiamare ad un nuoro e(ame le de6aÌ2Ìom 
liei iÌDodo di Calcedoni a . La qual cofa , foggiagne il 
fanto Pontefice , perchè troppo è contraria alia crifiiana 
credenza » né con tanta malizia e perveriità per altro fine 
è promoflà , fé non perché fia Tower cita la predicazione 
^eirSvangelio, eitsiillaiodcU'iiicuaaiioiiediGdAof 
fvetoUk feAta ^HietMoe^i «ttenerTi wntcemeace alte 
éeimzioni del finodo > e di non feffiriie , che le verità 
|>er divina ifpirazfone decife fieno di nuovo difcaiTe. Con* 
Ciofllachè fon certo , che nè il clementiflìmo Imperadore, 
nè il magnifico Patrizio » nè le altre perfone illuliri del- 
la Corte * quando non vedano gli animi de* vefcovi Bue» 
tuadtiv ooQpefnwaefiiiiio a^i^Ktidtkuaacda* on^ 
étkmM màCbàidi qaakbe imoTa procella, le MBé 
colè IttroRo ripetute da s. Leone nell' altre lettere ' e ad 
lufìteo di Teffalonica , e a Giovenale . Scriflè ancori_, 
nel medciimo tempo ad altre perfone , e nominatamente 
al patrizio Afpare , benché Ariano , per lo fteflfo moti- 
vo altre lettere * che o lì fono fmarrite , ò per anche non 
fan Tcnntt alla kioc • Nè ci dtt paitic iocredibilis » ^hft 
il fasto POBCiefice non abbìi fdegnato dì fcrivere aduit 
Ariano ; ma di cui era grandiilìma nella Corte di Cofhnp 
tinopoli la potenza . Concioffiachè fcnra toccar^ i moti- 
vi fpcttanti alla religione» che non avrebbono fatto ve- 
runa breccia nell'animo di quell'empio * può avergli 
rapprcfcntato l' importanza di tenere a freno gli eretici * 
perchè non lègaitaflèro • come airevano già fiitto tteXU 
Fale(lfiia» e nell'Egitto* acoocnkaiele legri» a fol* 
levarci popoli» e a difpretzare ne'magtftrati la maeftà 
del Sovrano » e a metter le armi nelle mani della furiofa 
canaglia » e in (bouna a perturbare e l' ordine della giu«- 

iiizia* 
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ftizw » e la tranquillità deli' Imperio . Tutte le mento- 7 — — ^ 
vat€ lettera , fuorché quella ad Eufitco di Teffalonica , * 
furono traTmcfìTe aCofUntinopoli per un certo Geronzio 
eoo ordine di conregnaxie a Giuliano di Cos , o in alTenzx 
di luiadAezio» a quali (ìmilmente Aia Santità fciiiTe il 
dì primo di Settembre per lo iicfro motivo di animargli 
ad opporli a' maneggi de gli Eutichiani per la convoca- 
zione d' un nuovo linodo ^ , due altre dipinte lettere , « t»».©- 
ed una terzaaLeone. Inoiugne a' due primi d'inviare,^'*** 
fe lo giudicavano a propolito , quelle che erano indiriz- 
zate a Giovenale , e a Balilio : e che quelle per la Corte 
folTero prcfcntate o dal prete Aezio » o da Sporacio » fe 
quelli era tuttavia appreflb di loro . E per fine inviò al 
medefimo Aezio le copie delle lettere , che avea rice- 
vute da* vefcovi delle Gallie , e da quei dell'Italia , per- 
chè ferviifero agii Orientali di teltimonio , che tutti gli 
Occidcnuli erano animati del medefimo fpirito , e con 
lui concordi nella prolelTìone della medefima Fede . 

1 vefcovi cattolici dell' Egitto , e gli ecclefiaftici di titenf'V 
Aleflìindria , cacciati dalle lor Chiefe , e avendo tutto a fto»» e.»oHa 
temere dalla tirannia di Timoteo ' , parte lì nafcofcro . Jjjutf J'"? 
per non cflere troppo efpoiti alle ulteriori fue violenze ; "/ t. J. /m*, 
e parte fi mifero in mare , e andarono a Coftantinopoli , ^**'**** 
aline di rapprefentare all' Impcradore c adAnatolio le 
fcelleraggini del facrilego ufurpatore , e di ottenere dall* 
una e dall' altra poteltà il riparo di tanti mali , ond'cra 
afflitta nelle loro provincie non meno la repubblica , che 
laChiefa. Ei furono accolti dall' uno e dall'altro con. 
gran pietà e benevolenza , e provveduti di quanto faceva 
d' uopo a perfone fuggiafche ed cfuli dalla patria . Poi- 
che ebbero fatto colla viva voce , fecero ancora ad ambe« 
due in ifcritto con due dipinti libelli un'ampia cfpofi- 
zione di quanto abbiam di fopra narrato della lugubre 
tragedia . La memoria prefentata all' Imperadorc fi trova 
fottofcrittada 14. vefcovi di altrettante città dell' Egit- 
to, e da due preti, e due diaconi d'Aleflàndria . Nondir 
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j^jj ^ menò e ì priaii , come apparifce dall' ifcrizionc , intefe- 
ro di parlare a nome Hi tutti i loro colleghi nella diocefi 
Egizia , e i fecondi parimente a nome di tutto il clero 
della mentovata città . Narrati i principali eccefli d' Elu- 
ro contro la dilciplina ecclefiallica c contro le regole 
della giuiiìzia , contro la Cbie& e contro lo. Stato , e 
contra laAeflà maefti dell'Imperio» con intollerabile 
plcraggio di tutti i Padri > e di tutti i vefcovi dell' Uni- 
▼crfo » e di tutti i finodi , e fpecialmente di quello di 
Calcedonia ; pregano fua Macftà , che fi voglia degnare , 
di rendere con fue lettere di tutto ciò confapevole i ve- 
fcovi di Roma , di Antiochia , di Gerufaiemme , di Tef- 
falonica, d'Efeib» e altri, {ècondochè le parri più a 
propofito; e richiedergU,qual eflèr dovera fecondo i caqoì 
ni lagìufta pena di cosi atroci misfatti . Di voler poi dar 
opera » perchè egli folTe cacciato da quella Chiefa , di cui 
s'era mclfo in polfcnTo con tirannica violenza; c di ordina- 
re, che i vefcovi dell'Egitto fecondo l'antico ufo procedef- 
fcro ali' elezione d* un nuovo vefcovo d' AlelTandria nella 
perfona d'un uomo degno del facerdozio* e di federe nella* 
cattedra di s. Marco , e idoneo a condurre il popolo Alcf^' 
fandrino nelle vie della giulHzia e delia fanti tà > e a difen* 
dere , come fue proprie membra, i fuoi confratelli , e 
a rendere a tutto il Mondo ragione della fua Fede , ca 
ridurre i traviati nei diritto ieutiero delia faiuce . Che fe 
poi a fua Maeftà parrà eOère convenevole di adunare an* 
nuovo iìnodo generale , non già per richiamare ad ua 
nuovo efame la Fede , ma per formare delle fcelleraggi- 
ni di Timoteo il più folenne giudizio , fi efibifcono a lo- 
ftcnere contra di lui in faccia di tutto il Mondo le loro 
accufe; quantunque potelTero parer fuperflue le parole > 
ove parlavano con una si notoria evidenza contra di elfo 
i fuoi &tti . Ma perchè a mandare tali cofe ad e£fetto era 
neceflàrio un notabile fpazio di tempo ; e intanto Timo- 
teo infifteva a ftabilir la fua tirannia ; perciò aggiungono 
ftUe precedenti preghiere* cberimpcradoreucompiac-' 
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eia di por freno colle fue lettere al fuo furore , e di proi- AnnT-ÌÌt* 
bire al facrilego ufurpatorc di fare alcuna funzione di ve- 
fcovo , e di tentare o innovare veruna cola nè contro le 
loro perfone , nè contro le loro Chiefe , e di difpcrgere a 
fuo talento i beni e le rendite della Chicfa ; ma di ordi- 
nare , che r amminilbazionc e la cura ne fìacommeflaa 
gli antichi ccclefiaftici di AlefTandria , i quali fotto i pre- 
cedenti vefcovi dato aveffcro chiare prove della loro in- 
tegrità : e per fine che a' medefimi chierici , e a tutti gli 
altri, che erano meritevoli d'ogni onore, e molti de* 
quali erano invecchiati nella pietà , fìa permelTodi tor- 
nare alle loro Chiefe , e di dimorarvi con ficurezza , e 
con quiete, e d' efcrcitarvi fenza dilturbo le loro facre 
funzioni ; inviando per 1' efecuzione di tali cofe i Tuoi or- 
dini a Dionifìo comandante delle milizie in tutto l'Egit- 
to, e a' giudici di ciafcuna provincia . Gli ftefìl fatti efe- 
crabili di Timoteo efpofero ancora nella loro fupplica ad 
Anatolio e fimilmente il richieferodi volernedire il fuo 1 ihùLe.it. 
fentimento all' Imperadore , e fcriverne a s. Leone, e a 
gli altri principali vclcovi dell' Oriente , affinchè tutti fi 
unilfcro a combattere contra il comun nemico della Fe- 
de cattolica , e della Chiefa . 

Anche Timoteo inviò a Coflantinopoli alcuni vefco- xxr. 
vi c chierici del fuo partito , come fuoi deputati all' Iin- pÌJ,'"°ji''|,,,fj.' 
peradorc , e con una lettera a fua Maeftà * piena di azio- » 14. ' 
nidi grazie e per la pace, di cui godeva la gran città di 
Alelfandria ; e perchè non folamente quella Chiefa , ma 
ancora tutte 1* altre dell' Egitto , e i loro monafteri pa- 
rimente fi trovavano governati con una fomma tranquil- 
lità. De' precedenti difordini dava tutta la colpa nella 
medcfima lettera a ' s. Proterio , e negava , cfferne fiata, tvsg.Ut, 
la cagione il popolo , ma alcuni della milizia : edoégli*"-'» 
Ikflbnel mcdefimo foglio , o i fuoi deputati vantavano S 4 
che tutti gli ordini della fteffa città d'AlelTandria , la no- 
biltà , la cittadinanza , la plebe , e le genti della marina 
lo domandavan per vefcovo : c poteva ben elTere , che 
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AkH'MT' ^^^^^^^ portati feco alcuni atteftati , fìnti o da loro fiefr- 
* fi , o dalle pcrfonc del loro fcguito , come avevano già, 
f%tto GiegorÌQ . « Gipigio., che a,' tiempi dj s. Atanalio 
ciaiio. fttiti ttfiiroatori ddU meddio^.S^ . 1,'lnipcra- 

I iM£ 4WS4. ^j-e dotIMUidò loro ' un' erpofizione della loro cradeon 
Al h Fede» e fiU coiicilio di Calcedonia. Ubbidirono 
prontamente; e quanto alla Fede, fi rinrinferoal fola 
iìmbolo di Nicea , che proteflàvano di ricevere fenza di- 
minuzione » nè aggiunta, e fenza veruna interpc trazio- 
ne, petichè A.baihuu»;ÌAterjpetr»v».fe llcirò, e chiara- 
«MM «pmmTii ittc^i miHerjdelUi cffìftiaiis^ pie^. B, 
aggiunfero, tal éSat ancora la. ^edi.TiatoCQO*kai> 
arcivefcovo. £ quanto A'iìnodi piipii^arpiiodi riceve^ 
ambedue i conciJj d' Bfefo ; cioè non meno il conciliabo- 
lo di Diofcoro contro «. Flaviano , che il vero finodo ce- 
lebrato fleliafteira città contro l' crefia di Neltorio . Che 
ignoravano il concilip de' isq. Padri , cioè il fecondo 
ocuoKiiicooQMio^ errori di JklicedoniQ ; « che la Ghie* • 
fa d'Aleffitodrill nonamnettevA 11 concilio dì Galcedo- 
Qta . £ fupponendo di aver con un tale fcritto foddis&tta 
ai voleri, e alla pietà deJI'Imperadore , gli domandano 
lapermiflìonc di ritornare in Egitto j e il richiedono di 
riiponderc aJi^ ietterà del loro ianto arcivei'covo . Da 

nei delln kirlMf ; fu ì$ti^im^yùaàf6om vcdnÌBolé ri- 
^«(Spni , che fute da s. Leone . 

mi'* V Imperadore ■» che moffo dalle ragioni di s. Leone. 

J"JJÌ^J^J' avea depolto il penficro dell' adunanza d' un nuovo tìno- 
fnio. do t Ci apprefe al configlio fuggeritogli da' vefcovi cat- 
tolici 4cU' £git.co di confultare» e di richiedere il lora 
giu4izM> fui cpi;tcilìp4i Calcedpnia , e fft l' nfi^parioae. 
td*£ltirQ A i principali v«tovl4fl^MP^ QueA» fAviof^ 
ralutevpl;Copfigiio.>.e4fS;i^ d' un criftiano principi; » €t 
d!*; un fìgliuoi deUapace , Leone Ausilo efegul colle fue 
» EiMK*<.9. lectere^ circolari * a tutti i metropolitani , e ad alcuni al-. 

m^oi pift, iiy^j*.cfe»vi deiV i»perÌ9jQlWM^ e per 
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eflcrficuro del giudizio di tutti quegli dell* Occidente , r— 
crédè dovergli baftare di confultar s. Leone . Unite alla 
fua lettera inviò loro le copie delle memorie , che gli 
"erano ftate prefentate sì da' vefcovi cattolici dell* Egitto , 
da' deputati d* Elurro . Abbiamo una lilla di 57. metro- 
politani , oltre il fommo Pontefice s. Leone , a* quali fa- 
^ tono indirizzate le Imperiali lettere con ordine a' mede- 
fimi di convocare i finodi delle loro provincie , e di figni- 
ficirgli prontamente il rìfultato di quelle loro adunanze » 
perchè lommamente gli premeva di reftituire la calma 
àlla Chiefa , e alla città d'AlelTandria . Dei tenore di quel- 
le lettere podìamo giudicare per quella, che fcnflc ad Ana- 
tolio > che tuttavia fi conferva nell' appendice a gli atti 
del concilio diCalcedonia , perchè Evagrio , che l'ha 
tutta inferita nella fua iloria , ci attelta > aver lui fcrit" 
to ne'medefimi termini a tutti i vefcovi dell' Imperio . 
Un antico Scrittore ' altamente commenda queftamede- ' ^"•'•«»' 
lima lettera di Leone , e la propone come un modello dei ' 
rifpetto da' Principi dovuto a' vefcovi nelle cofe fpettar». 
ti alla religione , delle quali non debbono efli pretendere 
d' eflTcr giudici , nè maeftri , ma umili e olfequiofi difce- 
poli ; e però debbono a' medefimi vefcovi lafciareun' in- 
tera libertà di giudicare e de* dogmi della Fede , e de gli 
aflfàri ecclefiaftici fecondo le divine Scrittuie , e le tradi- 
zioni de' Padri, eie regole della Chiefa; e contcntarfi 
di elfere , quando ne fono richiefti , i meri efecutori , 
ma non in verun modo gli autori o gli arbitri de gli epi- 
fcopali giudizj . Perciò il faviflìmo e cattolico Imperado- 
re non iolamente non volle forzare , ma nè anche preve- 
nire i fentimcnti de' vefcovi , col dimofb-arfi più inclina* 
to verfo una parte , che verfo 1' altra ; onde le loro deci- 
Coni non avefTero ad effer fofpette di alcuna violenza , e 
avefTcro un* intera forza fopra gli fpiriti ; bcnfapendoi 
che la maggior parte de gli uomini è men difpofta a fe- 
guirla ragione, che T autorità delle pcrfone potenti . B 
coli ben lungi dall' impiegare il terrore delia fua impe- 
riale 
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riale potenza , per coftringere i vefcovi a giudicare fc- 
' 'condo il fuo fencimento , proccurò eziandio di fortificar- 
gli contra quefto terrore , con avvertirgli di non temere 
gli uomini , ma Iddio > al quale avrebbono renduto con- 
to de' loro decieti» e di noDlafciarG prevenire nèdfliro* 
•dio verfo alcuna perfona , né dall' amore . fienchè pri- 
- ma di procedere contro l' empio Timoteo fecondo il ri- 
gore delle leggi civili » il medellmo Imperadore volef- 
ic attendere il giudizio , eie rifpofte de'vercovi; con- 
tuttociò non voile differire la punizione degli altri rei , 
e principali autori della fedizione * e deUa morte di 
.f. Proterìo . Per tal effistto inviò ad Aleflandria un uffi- 
ziale per nome Stila > che fu dipoi generale delle milizie 
in Egitto . Molti fìirono feveramente puniti ; ma di due 
ioli Tappiamo in particolare, che furono inviati in efi- 
lio , da poi che fu recila loro la lingua ; e uno di eflì era 
nominato Cefario . Finalmente anche Anatoiio fcrilfc a 
a. Leone > e a tutti i metropolitani delle diocefi dell* Or 
riente in deteftuione de gli attentati d' Eluro > e in comr 
mdodazione del (ìnodo di Calcedonia , fecondodiè eflb 
pure n* era flato richiedo da' vefcovi dell* Egitto . 
mti< S. Leone era già fiato informato per una precedente 

lettera dello ftelfo Anatoiio della venuta aCoftantino- 
lioc «fUEgiti poli de' vefcovi dell' Egitto : e fu tale avvifo Icritto ave- 
Mi fcr laFc- y^iiello BcSo tcoipo tre lettere » una allo fleflb Anato- 
iio» una all' Imperadore* e una a gli fteffi vefcovi £gt- 
2j . Non è a noi pervenuta la lettera di Anatoiio : ma 
t^tM* dalla rifpofla fattagli da s. Leone' fi comprende, che 
ficcome aveva accolto colla dovuta amorevolezza i cat- 
tolici , e s' era prefo curadi efìi , e delle loro neceffità : 
così ali' oppofto i era armato di zelo , e fi era meffo co- 
me in lèntinella contra i maneggi de' partigiani d' Eluro : 
perciocché il fanto Pontefice loda fu Tuno» e fu l'al- 
tro punto la fua làcerdotale follecitudine . e vigilanza.» e 
lo elorta a perfevcrare in elTa, finché la de/ira di Dio mani- 
feitila fua virtù » e fciùacci la tciU dei tenutore fotto i 

piedi 
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piedi della fua Chiefa. Che doveva a ciò confortarlo , j^^^ " 
come a lui ftelTo era in tempi cotanto calami tofì di fin- -^-SJ. 
golar conforto , la Fede del clementiflimo Imperadore : 
cui di nuovo aveva efortato d* opporfi agli attentati de 
gli fcellerati ladroni con più fevera coftanza ; non elTcn- 
do da tollerare , che tanto ardiflero di prefumere del fuo 
favore , che nè pure in Coftantinopoli fi prendcifero cu- 
ra di nafcondere o di moderare la loro infania . 11 peg- 
gio era , che quefti frenetici avevano nello fteffo clero di 
Coftantinopoli de* difcepoli , e degli amici . Perchè in- 
vano , come s. Leone foggiugne , facciam la guerra a co- 
loro , che fon fuor della Chiefa , fe permettiamo a quei , 
che fon dentro di lacerarne le vifcere . Perciò ricorda ad 
Anatolio quel precetto dell' Evangelio , per cui fiamo 
tenuti a recidere e l' occhio , e il piede , e la mano deftra, 
quando ci fiano di fcandolo , dal rimanente del corpo : 
perchè è molto minor male , mancar deli' uno de gli uffi- 
zi di tali membra , che andar con elTe ne gli eterni fup- 
plizi . E quanto debba clTère aliena dal vigore del facer- 
dozio una fimiJe tolleranza , chiaramente il dimoftra 
r efempio d' Eli , fu la cui tefta i peccati de fuoi figliuo- 
li da elfo dilTìmulati tralTero i fiilmini della divina ven- 
detta . Quefta lettera è de gli ii. o de* 14. di Ottobre . 
E fattola prima data fcrivendo a* vefcovi Egizj dice lo- 
ro ' , che quantunque gli compatifle con tutto il cuore • 
per gli travagli da efii foffcrti per l' offervanza della cat- 
tolica Fede ; contuttociò prevaleva nel fuo animo il fen- 
timento , che tali fofFerenze dovevano eflèr piuttofto 
materia di gaudio , che di triftczza . Indi eforta con pa- 
terno e fraterno affetto ciafcun di loro , che il medefi- 
mo animo, elaftelfa caufa della Fede avevano infieme 
congiunti ; e quei , che infiammati del medefimo ardore 
feguiti gli avevano dall' Egitto , a tollerare fenza tur- 
barfi , e con forte animo quei travagli , per lo cui me- 
rito fi perviene alle corone de' confelTori , e de' quali fi 
valeva la provvidenza per confortare la divozione di 
Tom, XV. F moN 
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jJJJ— molti col loro efempio , c per reftituiw la Cfàck Alcf- 

fandrina nel luo primiero fplendore . 
s 1 Hr!!ni»ii' pervenne al fanco Padre la lettera , colla 

CBciclicadi Leo- 

quale Leone Augiifto non folamente lo avea richicfto , 
M A»|iia». come gli altri pi incipali vefcovi dell* Oriente , di dirgli 
lìberamente il Tuo rencimento fui concìlio di Calcedo- 
nia* e fu i'incruiione d'Eluro; ma ancora lo avea in« 
vitato ad andare a Coftantinopoii , fperando , che la 
prcfenza d' un sì gran Papa avrebbe potuto grandemente 
contribuire a didìpaie in quelle parti le tenebre dell* ere- 
fie , e a farvi riforgcre la l'erenità della pace . Era la let- 
tera di quel Principe > come abbiamo veduto > concepu- 
ta in tal forma » come fe l' animo fuo fofiè flato dubUo- 
fo e indeterminato intorno all'autorità del concilio di 
Calcedonia , e all' ingiuftizia della caufa d* Eluro . Il 
fanto Pontefice ben comprefe i motivi , che lo avevano 
indotto a fcrivere in un tal modo , e che avea voluto 
parere di dubitare con quei , che ciubitavano , per to- 
glier loro dall' animo più efficacemence ogni dubbio ; e 
I ^ laf. lodò la fua lettera ' come piena della virtù della Fé- 

de» e del lume della verità. Ma poi rifpofe a' dubbi 
proponigli con tal vigore e fermezza, che fua Maeftà 
potelle comprendere , quanto gli eretici , e i loro fauto- 
ri e partigiani tolfero irragionevoli nel pretendere , che 
il aveUèro da richiamale in qucllione i decreti di Calce- 
donia > e che la Cbiefa Alellàndrìna wrtSk tuttora a geme* 
re fotto la tirannia , come fe avelie avuto bifogno di una 
si ampia difcudìone la troppo patente giulHzia della^ 
fua caufa . Valendoli adunque > com' egli dice > apprel^ 
fo un criltianiflimo principe , e da efièrc annoverato con 
degno onore tra* predicatori di Crifto ; della libertà del- 
la Fede, lo ammonifce , che gli empj parricìdi, men- 
tre fingono con facrilega ilmulazione » ma fotto Idfpe* 
ciofo nome di diligenza» di voler cercare la verità» non 
mirano ad altro fe non a ièminar le menzogne ; nè fann<^ 
UbozA di trattar della Fede» fenon eoo animo di cor- 

• romper 
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romper la Fede : E (ia ciò detto , ei foggiugnc , con vo- j^^^ 
Ara pace , che anzi ofFufca lo fplendore della voftra fere- ' 
pità , che i facrileghi parricidi ardifcano di domandarvi 
quel che nè pure dovrefte concedere a gì' innocenti . E 
ficcome eflb aveva oflèrvato , così fa olle r vare al mede- 
fimo Impcradore , che ne) memoriale prefcntatogli da* 
cattolici erano fottofcritci i nomi di ciafcuno di eflico* 
titoli delle loro dignità : laddove in quello , che a un 
principe ortodoiro non avca temuto di prefentare l' ere- 
tica malizia , non erano efpredì i nomi de' fupplichevoli» 
perchè non appariflè nè la Icarfezza del loro numero , nè 
il loro merito. Non doverfi per tanto mettere in dub- 
bio . quale delle due Aippliche debba la iua pietà favo- 
revolmente ricevere , e quale rigettare con indignazio- 
ne ed orroi-e , affinchè la Chiefa AleiTandrina , fiata fcm- 
pre una cafa di orazione , non feguiti ad cHère una fpe- 
lonca di ladri . Nè parimente dovcrfi porre in modo al- 
cuno in qucftione , qual giudizio fi aveiVc a formar di co- 
loro , che dopo tanti nefandi facrilegj , dopo il fangue 
fparfo d' un innocentilfimo faccrdote , e dopol' abbrucia- 
mento del fuo cadavere , c le fue ceneri dilperfe al vento» 
hanno 1' audacia di pretendere qualche diritto fu la di- 
gnità con sì indegni modi ufurpata , e di richiamare—» 
all'efarae di nuovi Cnodi la dottrina inviolabile della 
Fede : Sarà dunque , conchiude , una gran cofa per voi , 
fc dalla mano del Signore farà aggiunta al volho diade- 
ma la corona della Fede , e fe a' voftri trionfi aggiugne- 
rete anche qviegli de' nemici della Chiefa . Conciolfia- 
chè fe è cofa per voi lodevole , il debellare le armi delle 
nazioni rtraniere ; quanto maggior gloria farà il libe- 
rare dall' infaniflimo tiranno la Cliiefa Aleflandrina , la 
cui oppreffione ridonderebbe in obbrobrio di tutto il no- 
me crilèiano ? Non contento lo zelo dei fanto Padre di 
aver foddisfatto con quella lettera a' due dubbi propofti- 
gli dalI'Auguflo , pensò ancora ad inviargli una più ara- ; 
plaefpolizione della doccrioa della Chiefa fui combattu- 

F 2 to 
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■ to mifterio , a fine di maegiormente premunire contro 

AH». 4S7' jnf^ jie de gli eretici la lua Fede . Ma parendogli d' ef- 
f(?rfi ornai a baihnza dilungato in quefto foglio, rifcrbò 
per un' altra lettera un tale afliinto . Intauto diede fine 
aila prefente con avvertire il medefimo Imperadore > che 
nella fteflaChiefa <H Coiliiitiiiopoti erano «laim chierici» 
elle fe la intendevano eoo gli eretici , e fiivorirano l' ere- 
fia. Onde il richiede» che fe Anatolio non fa rifoUerfi 
a reprimere con vigore la loro audacia» gii voglia ban- 
dire dalla città , affinchè gli uomini perverfi non abbia- 
no a comunicare al popolo di Dio il contagio della loro 
empia dottrina . Non fì dubita , che la promelTa irru- 
zione non fi contenga nella lettera al medelìnio Imperai 
* tf*ti4» ' > ^ alcuni codici porta la data de* ao. di Ag«>> 

fio colia nota del Gonfolato de' due Augufti Leone e Ma- 
joriano* che appartiene al feguente anno ; perchè in ef- 
fa s. Leone di propofito ed ampiamente difcorre del ini- 
fterio della incarnazione contro le due oppolte crefie 
d' Eutiche , e di Nedorio : e in maggK>F confermazione 
della Tua dottrina vi aggiunge ana raccolta di molti te^ 
flimoni de* . Padri Latini e Greci > anche più ampia di 
<][uella » che aveva già unita alla fua lettera a s. Flaviana. 
Ma p<Hchè fembra poco veriiìmile , che il Tanto Pontefice 
abbia tanto indugiato a adempiere la fua promefla ; per- 
ciò alcuni, fenza far conto di quella data , che non fi 
trova in molti codici mfs. amano meglio di credere , che 
iìa ftaca fcritta > e trafmciTa o in quefto mcdefìmo tempo» 
o poco d<^ . E ciò pare tanto eflère più creditMle > che 
il Tanto Padre» quando fece fperare a Leone Au^uA* 
quella ignizione » ne parlò come d' una cofa già ntta » 
o cui poco mancava per eflèr ridotta alla Aia ultima per- 
fezione . 

jocf. Anche la feguente lettera ad Anatolio " , l>cnchè fia 

AhrcTw lette- fenza veruna dau, contuttociò non lì dubita, che non 

raVe^otrÈsi-fi^lhitai fcrìttanel tempo fieflb $ a fine di dare awifo a 

*i • quel veTcoTO della rìfpofta fittta all' Imperiale eocidiGa 
»^f.u#, ^ di 
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di Leone, e per avvertirlo di non perdere mai di mira il Ann. 45 
medelimo Imperadore , a effetto di deviarlo dal dare 
orecchie alle cabale de gli eretici in pregiudizio del fino- 
do di Calcedonia ; e d' infilkre apprelfo di lui, perchè 
non voglia più lungamente differire a liberar la Chiefa 
di AlelTandria dalla tirannia di Timoteo . Gli efprimo 
ancora nella medefima lettera il fuo dolore per le cala- 
mità dell' Egitto : e lo prega di aver cura de' confeflbri 
cacciati dalle lorChicfe, e rifugiati a Coftancinopoli , 
a fine di refpirarvi un* aria libera e fana dal contagio 
dell' erefìa . Perciò torna ad ammonirlo , c con maggior 
forza di prima , che non voglia foffrirc alcuno infetto 
di quella pefte nel clero della fua Chiefa , perchè le feri- 
te delle membra , quando fon trafcurate , talmente gua- 
ftano il corpo , che il pericolo del male fi comunica an- 
cora al capo . Anatolio non folamente non avea profit- 
tato dell' ammonizione già fattagli da s. Leone ; ma era 
poi giunta la fua diifimulazione e trafcuratezza fino a tal 
legno , che Attico fuo prete non aveva temuto di predi- 
care pubblicamente nella chiefa contro la Fede cattolica , 
e con tra il concilio di Calcedonia . Gli ordina pertanto 
di fepararc alTolutamente quell' uomo pcftilenziale dalla 
fua comunione . Ma perchè amava meglio di vederlo 
emendato , che di vederlo perire ; foggiugne , che po- 
trà tollerarlo nella focietàde* Fedeli , purché dia chiare 
prove della fua correzione , col farfi predicator della 
Fede in quel medefiino luogo . onde avea difputato con- 
tra i cattolici dogmi ; e coli' anatematizzare in prefenza 
di tutto il popolo qualunque punto dell' Eucichiana dot- 
trina . Finalmente fcrilTc ancora lo fteffb giorno delle ca- 
lende di Dicembre a* vefcovi cattolici dell' Egitto venu- 
ti a Coftantinopoli ' , a fine di confolargli , e di animar- • *f- 
gli alla tolleranza , e di rendergli confapevoli di quanto 
aveva fcrittoein favor loro , e per la caufa comune all' 
Imperadore, e per incitargli ad infiftere anch' cffi ap- 
prelfo lo ftelTo principe , affinchè rimoflì gì' impedimenti 

frap- 
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Ahm. 4$7. fr*PPo^i furor de gli eretici , poflano prontamente 
tornare fotto la Tua protezione alle loro Chiefe , e fi 
prenda a cuore di far riiialcere in tutte le provincie » e 
lopra tutti i loro (àcerdoti ua* intlterftbile lerenità . 
XXVI. Dopo la depofizione d* Avito , tccaduta • come ab- 

^i^a^t i2i"Wam detto a filo luogo* a* 13. di Maggio dell' anno pre- 
prepititivi a cedente , era reftato Yacantc l' Imperio Occidentale fino 
gtwi^ cQBtf» I pj^ncipio di Aprile di queft* anno , quando finalmen- 
te col confenfo di Leone Auguro fu Major iano , in im 
luogo predò a Ravenna appellato le Colonnette , procla- 
mato Imperadore dal fenato , dall' efeicito , e dalla ple- 
be . Tatti gli 2»crìttori celebrino «d una yoce lìle fi» 
doti naturali , che lo rendevano amabile a tatto il Mon* 
do * e sì le fue virtdke politiche } e milittri > per le quali 
meritò d'eflere annoverato fra i migliori princìpi , che 
abbiano veftita la porpora tra i Romani , e giudicato de- 
gno di reggere in migliori tempi 1' Imperio . Per quel 
che fpetta alla guerra , la principale imprefa > che li pic« 
fiflè ndl' animo » fii di domare Gorgoglio* e la potenza 
di Geoficrico ; e al Aio coraggio parve non foìameote 
poflibile di difendere da' continui fiiccheggiamenti di Ini 
l'Italia, la Sicilia, e leGallic, ma ancora di portar la 
guerra nell'AfiFrica , a fine di liberarla dall' inloifribile 
giogo di quel crudele tiranno . La forte fi dimoltrò da 
principio favorevole a' fuoi difegai . Poco dopo la iua 
aflunzìone all' Imperio venne , fecondo il folìto* l' armata 
navale di Genicnco per devaflare le coAe marittime^ 
I steMm» dell' Italia ^ Fatto uno sbarco tra il Garigliano , e il Voi- 
'* turno: e faccheggiato tutto quel tratto della Campa- 

gna tra le città di .SefTa e di Capua, già i Barbari fe ne tor- 
navano verfo le loro navi carichi di preda , e conducen- 
do feco un gran numero di prigioni . Ma furono foprag- 
giunti dalie foldatefcbe Ronune > che diedero loro ona 
gran rotu ; onde divennero preda di quei « che avevan 
predati , e prigionieri de' loro fieflì prigioni; e tra quei 
che riaulèro eftinti * fii ancora il loro fiipiemo coman- 
dante » 
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cUnte » che era cognato dello fteiFo re Genferico . Ma- Ann. 45; 
jorrano voile fenza dubbio accennare queita vittoria nella 
lettera , che 1' anno feguente a* 13. di Gennaio Icrilfc da 
Bavenna al fenato, quando in ella li vantò di avei libc- 
lato r Imperio e da' nemici ftranieri , e dalie domeniche 
ftragi . ScrilFc ancora nella medefima lettera > che egli 
col patrizio Ricimero , cui nomina Tuo padre > era tut- 
to applicato a rirtabilire , c a rimettere in buon ordine 
la milizia . E invero grandi fono le cofe , che gli antichi 
iicrittori riferifcono de' fuoi preparativi per la guerra 
Vandalica . Oltre le truppe domeniche dell' Imperio , Si- 
donio annovera 18. nazioni barbare della Germania , e 
del rimanente del Settentrione arrolate da Majoriano fot- 
to le aquile Romane per quefta guerra . Ma egli mancava 
di navi per trafportarle nell'Affrica ; nè avendo potuto 
ottenerne da Leone Augufto , fece ogni sforzo poUibile 
per fabbricarne un gran numero ne* porti dell* uno e dell' 
altro mare > l'Adriatico e il Mediterraneo ; di modo che 
fecondo la poetica efprellìone del mentovato Sidonio > 
non così grande era la copia dell* acque , che 1* Appenni- 
no dall' uno e dall'altro lato per mezzo de' fuoi fiumi 
mandava in tributo al mare > com'era quella de' legna- 
mi » che vi erano trafportati dalle fue felve per la fabbri- 
ca delle navi . Vedremo a fuo tempo , qual fu la milera 
forte di quelli grandiofi preparativi . 

E* da credere , che Majoriano , come principe non p^^j.^**7J*^ 
men lodato per la fua pietà , che pel fuo valore , non ab- 
bia meno penfato a liberar le Chiefe Affricane dalia cru- 
delillìma perfecuzione , che foffrivano dall' empio re__* 
Genferico » che a fottrarre quelle provincie , e gli anti- 
chi popoli , o piuttofto i loro mileri avanzi dal durilTì- 
mo giogo della fua barbara fervitù ; e non meno a rilU- 
bilirvi la religione , che l' Imperio » nel loro antico fplcn- 
dore . Al crudele tiranno , e come nemico implacabile 
de' Romani , e come profeflfore dell* Ariana erefia , era- 
no gli Affricani per doppio titolo odiofi , e come già 

fud- 
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Amn.4$7 ^"'^^^^'^ Iniperio , e come imbevuti e tenaci de' dog- 
mi della cattolica Fede ; che era la religion dominante 
ncir Imperio Romano , come tra' Barbari l' Arianclimo: 
e però Geoièrko era perfuafo » che gli antichi abitatori 
dell'Affnca non aTreboono mai perduto l'amore verfo 
il Romano Imperio * nè fi farebbono affezionati al Van- 
dalico regno > finché non gli avefTc indotti ad abiurar la 
Romana e cattolica religione , e ad abbracciar la Van- 
dalica , cioè r Ariana perfidia . Morto adunque , come 
1 ci^. r>r.(.i. abbiamo veduto» s. Deogratias ' , non folo non permi- 
'* fe a ì cattolici di procedere all' elezione d' un nuovo ve- 

fcoTO di Cartagine » ma anche fece un generale divieto • 
• per coi loro interdiilè le ordinazioni nella provincia Zeu^ 
gitana* e nella Proconfolare » ot' erano 164. cattedre 
vefcovili . Ma ìn capo a 30. anni un sì gran numero di 
vefcovi in vigore di quefto editto era ridotto a tre foli , 
de'quali due, cioè Vincenzio Gigitano o Ziggcnfe fu i con- 
fini delia Numidia > e Paolo Sinuritano » degno per lo 
fuo merito d'un tal nome, erano ftati banditi ; e il ter- 
zo * che era Quinziano di Unci , fuggendo la perfecu- 
ziòne » s' era ritirato a EdefTa città deUa Macedonia . In 
qual modo finiflTero gli altri vefcovi la loro vita , non Io 
dice r antico Iftorico delia Vandalica periecuzionc ; ma 
folamentc d'uno di effi venerabile per l'età, e perla 
fantità de' coturni , il cui nome era Tommafo , e che 
fembraeflèreflatoilcoofacratorediDeogratias* loftef- 
fo lAorico rifèrifce , che gli Ariani • l' odio » che aveva- 
no conceputo per la Tua infjgne cariti contro quel fanto 
vefcovo di Cartagine , dopo la fua morte rivolfero , e 
sfogarono centra di lui ; e però dopo averlo più volte 
colie loro infidic melTo inanguftie, una volta il batte- 
rono pubblicamente , e con uguale ignominia e crudel- 
tà , nella feccia : di che egli fi rallegrò nel Signore • nè 
tenne quell'infulto per un obbrobrio • mafer mercede 
o caparra della fua gloria . 

Dipoi 
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Dipoi foggiugoe il medefimo Iftorico , grandifCmo r 

cflere Ibto il numero de* martiri , e parimente graodif- ^^Txviil^' 
(ima la moltitudine de' confelTori ; ma che folamen tedi 
alcuni vuol riferire i combattimenti, e i trionfi. E ere- "Vmcm J""! 
dè di dover concedere il primo luogo a cinque perfone , '» "» «fl* dei- 
delie quali tanto fiiroiiojuà mirabili le vittorie , Quanto **** 
erano > o fembravano cflere quelle perfone più diìprege- 
Toli e abiette fecondo il giudizio del Mondo . JBrano 
fchiavi dello ileifo padrone ( che era uno di quegli 80. 
uffiziali , che i Vandali appellavano millenarj , perchè 
avevano fotto di loro mille foldati ) quattro fratelli , 
Maitiniano , e Saturiano , e due altri , di cui c' è inco- 
gnito il nome . Serviva ancora nella mcdefima cafa come 
fchiava an' egregia ferva di Grido per nome Mafiima , 
bella non meno d* anima > che dì corpo . Marcinìano e 
Maflìma erano accettiflimi al lor comune padrone; il 
primo per cagione del fuo meftìere di fabbricatore di ar- 
mi , e r altra per cagione della fua fedeltà ; dimodoché 
era divenuta come padrona e difpotica della cafa . Cre- 
dè il Vandalo di poterfcgli rendere eziandio più fedeli 
col congiugnergli in matrimonio . Quanto era Mai tinia- 
no air ufo «'giovani fecolarì vago d' un tal partito • al- 
trettanto Malfima > come già confacrata a Dio , rifiuta- 
Ta le umane nózze . Nondinicno piena di fiducia nella di- 
vina alTìdenza , efterìormente fi foggectò alia volontà 
del padrone . Ma quando poi furono a folo a folo , e che 
Martiniano , ignaro di quel che aveva di lui difpoftola 
provvidenza , volle far ulo del luo diritto ; Maiìima con 
nna voce viva e penetrante » come animata dalla grazia 
dello Spirito fanto: Fratello Martiniano » gli di&, le 
membra del. mio corpo fon dcdicateaCrifH»» nè poflb 
dar opera all' umano matrimonio > avendo già il vero 
fpofo nel cielo . Se vuoi , puoi tu pure eflcr partecipe 
della medefìma grazia , col divenir fervo di colui, del 
quale io ho bramato d' elfere fpofa . Mentre la vergine 
parlava efteriormeute alle orecchie di Martiniano , Iddio 
T«m.XV, G 01 
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Ami.4S7 P^rlò nel fondo del cuore colla voce onnipotente 
della iua grazia : e però di repente mutato , c interior- 
mente compunto > li compiacque del Tuo configlio > ed 
elcife di trattarla fegretaiiience come forella , benché 
cfleriormeDce pare0è vìver con e0à come marito . Nè 
contento di aver trovato per té folo il teforo della era* 
sìa celefte , volle anche farne partecipi i Tuoi irateTli > 
che moflì dall'efficacia delle fue perfuafioni , e animati 
del medefimo fpirito , determinarono di darli intera- 
mente a Dio , e di confacrarfi al luo divino fcrvizio . E 
poiciiè giudicarono di non poter fecondare perfettamen- 
te l' incorno ifttnto deila loro pieti nella oUà del Van- 
dalo» fé ne fuggirono di notte (egretamenteinfieme eoa 
Maflìma . e i quattro fratelli fi ritirarono in un monafle- 
liopreiTola città di Tabraca ne' confini della Proconfo- 
lare » e della Numidia , il qual monafterio era governa- 
lo da un certo Andrea nobil paflore ; e Maflima in un 
monafterio di vergini, che da quello de gii uomini non 
era molto dinante . 
sm. Accortoli il Vandalo della lorfiiga* 6oe tante ri- 

s«ftono d>i loro cerche > e nromilè a chi fili aveflè trovati ù groflè man- 

Mvone crude - • „ ^ , , 

tiiiMiMmc»ii. ce » che non poterono per lungo tempo reitare occulti . 

Fattigli adunque ricondurre nella fua cafa ; e meffigli con 
un gran carico di catene in una dura prigione , con va- 
rj tormenti non celiava di alfliggergli > non folamente 
per indurre Maflìma e Martiniano a dar opera al matri- 
monio • ma ancora per deturpare in tutti loro col Ikngo 
d'nn nuovo batte(Imo fecondo l'Ariano rito gli ornar 
menti della lor Fede. Giunfe la notizia di tali cofeallo 
fteflb reGenferico; il quale invece di fcdare la collera 
dell' implacabil padrone , 1' attizzò maggiormente , e 
^li ordinò di feguitare ad affliggergli e a tormentargli , 
hnchè fi arrendeilèro a' iuoi voleri . Fece adunque pre- 
parare erodi bailoni , e dentati a guila di Teghe $ e colle 
punte&iUa romperfi» come quelle» che fon ne' rami 
delia pUma» affinchè non/olanieDte lofleio atti a rom- 
per 
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per Toflàde' putenti col loro pcfo » e colla loro dutez- rj-j — — - 
fa; «a ancora perchè lafciando loro tra le lacere carni 
quelle acutiflime punte > facelfero loro provare i più co- 
centi dolori . Sotto quelle orrende percolle fcaturivano 
per ogni parte fiumi di fangue , e per le aperture delle 
carni ttt(te /qoacdate conaparìTano le tiicere , non che 
i* oOk . Non per tanto ìi di feguente fi tro?avano tutd 
fant > e fenza iMa indizio delle precedenti ferite . Quefto 
tormento « e quefio miracoio furono ripetuti per molti 
giorni > e per lungo tempo; clTendofi l'umana malvagi- 
tà data a credere , di potere o vincere la potenza di Dio > 
o fiancare la fua bontà. Credè poi il tiranno» che col 
mutar batteria » e col mettere in opera nuove macchine» 
gli rialcinbtie di finalmente efpugnare quelle valide rocr 
che» e dal loro valore si bravamente difele » e ciaìcun 
giorno rittoraie dalla divina virtù , e rimeffe in iftato 
da reggere a nuovi alTalti . Gli fece adunque rinchiudere 
in una più angufta prigione , co' piedi ferrati ne gì' incavi 
di grolle tavole» che era un genere di tormento da gli 
Antichi appellato nervo , ufato frequentemente da' Gen- 
tili per i/iancare la pazienza de' martiri > e ove non po' 
chi di efli per 1* atrocità del dolore lafciarono la viu . 
Avendo ì cattolici la libertà di viiitargli » un giorno in 
pvslènfadi molti quelle dure e forti tavole di repente fi 
ipezzarono . come fe ftate foflTero legni putridi . fi que- 
fto miracolo » foggjugne l' Iftorico , ed è celebre nelle 
bocche di tutti , e lo iklTo fopraièante della prigione me 
lo ha attcftato con giuramento . . ^ . : ; 

A tutù qoeltì prodigi» ai evlditttì fègoi della divi» nx* 
na virtù non aprì gli occhi lacedtà. nè fi arrendè f olii- ^^.t'e^L^ 
nazione dei Vandalo ; e però ed efTo . e tuttala fua cafa «enono uat 
cominciarono a provare gli effetti dell'ira vendicatrice*^'******'** 
di Dio . Morirono cfTo , ed i fuoi figliuoli » e quanto era 
di più caro » e di più pregevole ne gli armenti , e ne' do- 
meiiici della famiglia ; di modo che la padrona rclUta 
vedova » e fenza marito , fenza figliuoli , e fenza foiian^ 

G a ze» 
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■ ze , ofFeii in dono i fervi di Dio a Serfaone foretto pamk 
• 457. te di Gcnferico . Fu a lui gratilTìmo quc(to dono ; ma 
non potè goderne lungamente , perchè il demonio co- 
minciò fubito a tormentare in vane guile i fuoi dome- 
ilici , e i (ìioi figlinoli . Genièrico» iotbrmato da Serfao- 
ne di Quanto gfi era avvenuto , pieno di conliifione per 
vedem vinto da una donna , non volle pìà combatter con 
eflà; onde lafciòMaifima in libertà: Ed ella » dice l' Iflo- 
rico f vive tuttavia , ed è madre di molte vergini , e noi 
pure la conoiciamo . Ma i quattro fratelli ordinò , che 
folTero rilegati ne gli Stati d' un principe pagano appel- 
lato Capfur : il quale , benché foggetto alia iovrana do<- 
minazione de' Vandali ; nondimeno governava con titolo 
di re una porzione de' Mauri • ed era il Tuo regno in una 
parte de' defèrti dell'Afirica » che appellavano Cafra-pi- 
{fa. Del nomecrifliano non era mai giunta in quei de- 
ferti nè pur la fama : ma tutti quegli abitanti erano im- 
merfi nelle tenebre del Gentilefimo , e onoravano co' lo- 
ro impuri facriiizi il demonio . 1 quattro fervi di CriAo , 
modi di loro apietà , e accefi di zelo » cominciarono a 
invitare que* Barbari e colle prediche» e con gliefempi 
alla cognizione del Vero Dio s e avendone convertita una 
gran moltitudine , divennero come gli Apoftoli di quel- 
le genti . Ma quantunque le perfone laiche , fpecialmen- 
te ifpirate da Dio . pollàno e coli' efortazioni , e co* 
miracoli , c con gli efempi pur|;are il campo > ove ha 
da piantarfi la Cb^fa • da* trìboli » e dalle fpine , e pre- 
parare i materiali per la fàbbrica del eelefle edifizio ; non- 
dimeno formar dì effiil tempio di Dio* e dedicarlo fo* 
lennemente , non ad efII appartiene , ma a i foli artefici 
desinati per tal opera dal fuo Figliuolo ; il quale avendo 
a' Ioli lacerdoti commclTIi 1' amminiilrazione de' divini 
milleri , elfi foli altresì poflTono unire con quelli facri le- 
gami in un ibi corpo di religione il fuo popolo . Perciò 

2 lei fervi di Dio furono grandemente follwiti di avere 
cuniocdeGaffici» die quei Barbari cooTerciti xigeoe- 

railèro 
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raflèro in Crilèo , e inferitigli nel fuo corpo , infieme con Xmm 4. e 7 
eifone faceflero a Dio una folenne oblazione. Nè man- 
carono di trovarfi alcune perfone , le quali pe' fentieri 
mcn battuti di quei deferti giunfero fino al mare , ove 
s' imbarcarono per Roma , equà giunti , chiefero al Pa- 
pa d* inviare a quel popolo già credente almeno un prete 
con alcuni facri miniftri . Udì il Pontefice con gran pia- 
cere la relazione, che gli fecero, della nuova propagazio- 
ne dell' Evangelio tra le nazioni idolatre ; nè tardò a,^ 
fpedire con elTì il prete , che domandavano con qualche 
numero di miniiM . Al loro arrivo s' innalza in quei de- 
ferti la prima chiefa , una grandiflìma moltitudine di 
Barbari riceve il fanto battefimo , e di feroci lupi fi for- 
ma un fecondo gregge d' agnelli . 

Fatto di tutto ciò dallo fleflb re Capfur confapcvo- 
le Genferico , fentì riaccenderà nel cuore contra i fanti j^fj ~ 
fratelli 1' antica rabbia . Per la qual cofa ordinò , che le- 
gato ciafcun di eflì per gli piedi dietro ad un carro , fof- 
fcro ftrafcinati per le felvc piene di tronchi e di fpine , 
finché de' loro corpi fi facelfero mille brani . Furono le- 
gati in tal modo , che potelTcro fcambievolmcnte veder 
r un r altro il loro fuppiizio . Ma quando ùi data la mof- 
fa a feroci deftrieri , ciafcun di loro diede al più vicino 
1* ultimo addio colle feguenti parole ; Fratello , prega per 
me : Iddio fi è degnato di adempiere il noftro defiderio ; 
c in tal modo fi giugne al regno de' cieli < Piangevano gli 
ftcfli Barbari a così crudele fpettacolo . Ma gli Angeli 
applaudivano al loro trionfo ; ed elfi , finché ebbero 
fpirito e voce , tra quegli ftrazj e laceramenti de' loro 
corpi orando e falmeggiando , rendettero le loro anime 
a Dio . Fino al prefcnte giorno , profegue adire rico- 
rico , il noftro fignor Gesù Crifto non cefla di operare in 
quel luogo grandi miracoli : e il beato Faufto già vefco- 
vo Buronitano ci ha attcftato , eflervi ftata in fua prefcn- 
za illuminata una cieca . E* notata la loro fefèa nel mar- 
tirologio Romano a' 14. di Ottobre con quella di fan- 



Digitized by Google 



<;4 Istoria l^c e t i s i a $ t i c a 

Ah* 4M. ^'^^"^^ ' ^^^'^ 9"^^^ Iddìo Q era ftrvtto'per tfomuni* 

' * qu:e a medefimi la Tua grazia . 
siccn^to <?»• Intanto Genferico , divenendo ciafcun giorno più 
* vacali" «u.furiofo contro laChiefa, inviò nella provincia Zeugi- 
tmw -certo Proculo coUa poeeftl di co^ngere i ve- 
(covi a confegnargli t vafi del minìAerio » 9 tutta la fkcn 
(uppeUttttle , e i libri fanti • affinchè fpogliacigli pri- 
mieramente delle loro armi , poteflè poi vincergli più 
facilmente , e mettergli fotto il giogo dell' eretica fchia- 
vitù . Gridando i facerdoti di Dio , che non potevano 
ubbidire a un tal ordine ; i Vandali con mano rapace iac- 
cheggiaYano il tatto $ e delle tovaglie de gli altari non 
ebbero orrore di kr& delie cwnice . Ma non tardò guari 
la divina vendetta a punire nella perfona diProciSo il 
facrilego fpoglio , e delle cofe rapite U pià facrilego abu» 
fo ; perchè in breve finì di vivere con una brutti fTìma 
morte , mangiandoli egli fteflb come un rabbiolo a brano 
a brano la lingua . Tra quei t che virilmente combattero- 
no , per non dare a i <:ani ed a i porci le cofe fante , 
fpccialflaente fi (^jBUàò il fanto vefcovo Valerìano di Ab- 
benza: il quale m perq^e^ motivo caceiatofolò fuo- 
ri della città , con una fevera proibizione * che niuno 
gli defle ricetto nella fuacafa , nè gli permettefTe di abi- 
tare nelle fue terre , Laonde per molto ipazio di tempo, 
benché folfe più che ottuagenario , tu coltretto a giacer 
quafi nudo nella pubbli^ lirada lènza niun ricovero con- 
tro le ingiurie de' tempi, fino!» foggiugne riOorico, 
benché indegni > avemmo la forte di falutarlo in quel pe» 
oofiflimo efìlio . Di lui è fatta memoria nei martirologio 
Romano a' 28. di Novembre » e in altri martirologi a' 
Ij. di Dicembre . 

In un luogo appellato Regia i cattolici . eflendo 
Strile di molti venuta la Fafqua * aprirono una delle lor chiefe > che da 
foieoow eretìct erano ftate fpraojgate , per celebrarvi quella 

ra%m. folenniti. N'ebbero notizia gli Ariani; e fubito uno 
de' loro preti* il cuioone craAdduit* adunata muL» 

maC> 
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rntSa^ di nemici amati * gli màtò a fiuo ftrage di ' 
qncUatUfba innocente. Alcuni colle fpade sfoderate al* 
U mano entrarono perlapom» e altii iaiirono fui tet- 
to della chiefa > e cominciarono a tirarvi per le fìncdre 
delle faette . 11 primo , che quefii prefero di mira , fu 
un Lettore , il quale jftava canundo nel pulpito l'AlJelu- 
ja. JLafaetu lo colpì nella sola: gli cadde il libro dal- 
le mani ; ed egli pamncnte dietro di cflb di fubito cadde 
morto . E nel medefimo teropaaltrì In granriìflimo nu- 
mero (ìmilmenteacolpi di frecce e di dardi caddero ap- 
piè dell' alure vittime della Fede . O che all' eretica fre- 
nefia foflTe bacato di aver fiineiUta con quelle flragi la 
fefta , o che non potefle impedire , che la moltitudine 
de' cattolici non prendeile la fuga ; certo è • che molti 
Q falvarono in quel giorno dal foo fiuoie . Maqiiefti an- 
cora forono dipoi per ordine di Geofarico con di?erie 
forte di pene, latti morii» • efpeciatmeptc gnci che era- 
OD d* età-inù matura . Accadde parimente in pià IiM^ghta 
die entrati gli eretici nelle chicle , mentre vi erano am- 
miniftrati al popolo i facramenti , calpeftarono co' pie- 
di immondi il corpo e il f angue di CrilH) . 

Quei > che liiigavano Genferico a trattare con una xxxiv. 
tal fierezt&i cattolici* etano firifindlmente i &lfi fefco- ff^f* 
vi della fva fetta . Almeno è certo \ che aloro iiligaxio* V^T?*^ * 
ne promulgò un ordine , che ninna » Inordiè gli Ariani» . 
fofSt ammeiÓb alle cariche nel fuo palasso » e sniyieglì de* 
luoi figliuoli. Quefto editto diede occalinae tra gli al- 
tri , dice Vittore Vitenfe , al noftro Arraogafte ( il che 
(cmbra indicare» eiTer lui ftato della fua iìeffx città di 
Vita ) di renderiì celebre in tutti i fccoli per la coiianza. 
della fua Fede . Egli aveea una carica nella Corte di 
Teodorico figlinolo di Genièrlco . Par * che iccondo 
V editto ^ei , che perfìftevano nella Fede » non nveiièro 
dovuto foggiacele ad altra pena, fe non alla perdita 
delle cariche » e ad e&r cacciati dal palazzo. Ma o che 
Tcodorico non voleflè privarii dei iuo fervizio » o che 

egli 
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Anw. 457. ^8^' ^'^^^ ^ cattolici men crudele di fuo padre; 

' tentò ogni mezzo per farlo apoftatar dalla Fede . E' cre- 
dibile , che cominciaffc dal mettere in opera le carezze , 
le lufinghc , e le promefiè di riccliezze , di onori , e di 
qualche più fplendida dignità ; eindi paflàflè alle minac- 
ce» e dalle minacce a' tormenti. Quelli fiisooo di lor 
natura cnideliilìmi ; conciofHacbè pià Yolce » e per lun- 
go tempo i carnefici gli llrinfcro fortemente con teoacif* 
^ ume corde le gambe , e la fronte , ove Crifto impreflTo 

avea la fua croce . Ma qualunque volta il Tanto con feflb- 
re alzava gli occhi in a.tto di Tupplicbevole verfo il cie- 
lo » Quelle corde con canta Acilità fi rompevano > come 
fe fodero llate tele dirasoi . Fa anche tesato forpefo in 
aria penin piede , e colla. tefla pendente verfo la terra. 
Ma ancora in quefb torminco proTÒ l'aiuto ed il con- 
forto del cielo? perchè pareva in quel tempo faporofa- 
mente dormire come in un letto di piume . Non aven- 
dolo potuto vincere co i tormenti , Teodorico finalmente 
ordinò > che gli folle tagliata k teAa . Ma Giocondo fuo 
mete gli fece mocare un tal ordine » e gli fuggeridi 
nrlo piuttofto lentamente perire con divcriì generi di 
ihapazzi. Perchè» glidiflè, fe gli farai recider la €efta » 
i Romani (così erano eziandio da gli ftefìì Barbari ap- 
pellati i cattolici ) cominceranno a predicirlo per un 
jnartire . Apprefofi adunque ad un tal conllglio, con- 
dannò il Santo a fcavare nella provincia Bizzacena la tet- 
ta. Ma di poi con animo di maggiormente confonderlo 
ed avvilirlo > U deltìnò a pafcere nna mandra di vacche 
in una campagna» non molto dinante da Cartagine» 
ov* era conofciuto da molti . In quello impiego viliflìmo 
nel cofpetto de gli uomini , ma gloriofillimo a gli occhi 
della Fede , avendogli Iddio rivelato il proflìmo giorno 
della fua morte ; chiamato a fe un certo Felice fopran- 
tendente alla caia d' un de' figliuoli di Genfìarico > boKhè 
foXk un venerabil Criitiaoo » e da cui lo fleflb Armogafte 
era venerato come un apoflolo > gU di& : E* venutoli 

tcm- 
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tempo della mia rifoluzione . Per quella Fede > che am- ^ 
biduc prò le Aliamo , ti fcongiuro, cheti piaccia di fep- ^^'^^7- 
pellirmi fotte queft' albero : e ti avverto , che non ta- 
cendolo , ne renderai conto a Dio . Nè ciò gli difle > 
perchè fi prendefle molto penfiero odel luogo, o del 
modo della Tua fepoltura , ma a fin di render palefe quel 
che Crifto s' era degnato di rivelare al fijo fervo . Rilpo- 
fe Felice : Iddio me ne guardi ; ma ti feppellirò in una 
delle noftre bafiliche con quel trionfo , e con quella gra- 
zia , che meriti . No . foggiunfe Armogalle , ma farai , 
quanto ti ho detto . E quegli per timore di non contri- 
ftare V uomo di Dio , gliene fece una verace promefìTa . 
Indi a pochifiìmi giorni Armogafte, col gloriofo titolo di 
una buona confelfione , da* travagli di quella mifera vita 
pafsò all' eterno ri pofo . Felice fi diede tutta la cura per 
ifcavare il fepolcro . Ma ritardando la durezza e 1' aridità 
della terra , e le radici dell' albero il fuo lavoro , fi affan- 
nava , perchè non così tolto come avrebbe defiderato » 
potea rendere a quelle fante membra gli ultimi uffizj . 
Finalmente rimoflTo col taglio l' imbarazzo delle radici , 
c (cavata più profondamente la terra , trovò una nobilif- 
fima tomba di marmo , qual tbrfe non ebbe mai niuno 
de* re della terra . 11 nome di s. Armogafte , con quei 
di Archimino , e di Saturo fon notati nel Martirologio 
Romano a' 29. di Marzo . 

Di Archimino narra Vittore Vitenfe che furono fxxv, 
ufati verfo di lui mille artifizi per fargli perder la Fede : e ^ 
che dipoi lo fteflb re Genferico con molti allcttativi e ac- » 
carezzamcnti , e col la promelTa di copiofe ricchezze fece 
tutto il poffibile per vincere la fua coltanza . Ma trovato- 
lo fermo e invincibile nel fuo fanto proponimento ; alla 
fine pronunziò contra di lui la fentenza dell' efèremo fup- 
plizio ; ma con un atto di malizia ifpiratagli dal demonio 
fegretamentc ordinò , che fe , nel punto di vedere alzata 
fu la fua tefta la fpada , deife fegni di timore , la fentenza 
folfe cfeguita , perchè in tal cafo i cattolici non l' avreb- 
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ArnUtéU? tenuto per martire ; ma che non foflTe vibrato fu ìz 
fuatcftail coìpo fatale, fe avelFecon aJacrità pcrfiftito 
nella confeflion della Fede . Gesù Crifto lo coutbrtò di 
tal modo colla Tua grazia , che li conceuae fenza punta 
commoverii » come fe iàSk fiata od' immobil colonna . 
Laonde fe V invidiofo nemica non voHe fiurne un marti- 
re, a ogni moda non potè toglicreli d' un' illuftrc con- 
fedìone la gloria » figli era di MaTcula citti celebre dellft 
Kumklia . 

)ts9«y> Saturo , benché fofle al fervizio d* Unnerico ( cher 

ÈM i.iinf*.era il figliuolo maggiore dei re de' Vandali > c iutura 
erede del regno ) e Sfle pioccoiatore della Aia cafa ; era 
« maàuatDo » dice Vittoie ' » un lominofo membro del- 

la Chiefa di Criiio , U timore del Tuo padrone principe- 
Ariano noi riteneva dal riprendere firequentemente , e 
con cattolica libertà la nequizia e gli errori della fui fet- 
ta . Marivado diacono Ariano , che da Unnen'co era_» 
grandemente onorato , fece con lui de' lamenti della 
condotta di Sacaro» e gli fuggerì di coftringerlorafiu£' 
egli nedeftmo Ariano r Per un tal fine gli furono pro- 
poli per una parte onori ericdiezze » e per V altra atro* 
ci fupplizj . Non fecero alcuna impreflionc fopra il fua 
fpirito nè le promeiFe / né le minacce . E però alia fine 
gli fu intimato , che fe avefTe tuttavia ricufato di fog* 
gectarfi alla volontà di Uanerico * gii farebbono confi* 
watl e la (tia cala e tutti i iuot beni » venduti i fuoi fèr^ 
vi y ed i Tuoi figliuoli^: e la Tua moglie farebbe flau co> 
({retta a fpolàre in Tua prefenza un guardiano di cam* 
mcili . Saturo pieno diDio incitava gli empi a mandare 
fpcditamente le ior minacce ad affetto . Ma la fua mo- 
glie , fenza dirgliene nulla , fi ftudiava di ottenerne la 
dilazione ; e ammaeftrata * come un' altra Eva , dal ma' 
Ugno ferpente y fìiia trovare il marito in un luogo > ov* 
era foloin preghiera. Saturo in quel luogo , e in quel!* 
•lanon attendea quella vifita» che era tanto più atta 
t commoveilo» quanto gli oggfstd^ ^ ja donna gU 
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prcfcntò , erano più valevoli a intenerire le vifceie d' un 
marito , e d' un padre . Ella aveva in fegno del fuo do- 
lore le veiti lacere , e la chioma fcarmigliata , ed era fe- 
guita dalla turba de' fuoi figliuoli , un de' quali ancora 
di latte teneva tra le fiie braccia . E poiché 1' ebbe 
porto a piedi del fuo marito , cfla pure vi fi gettò , 
e abbracciategli le ginocchia: Abbi, gli diflecolfibilo 
del ferpente , o dolciflimo fpofo , pietà di me . abbi 
pietà di te fteflb , abbi pietà di quelli noftri comuni fi^ 
gliuoli . Non fiano per tua cagione ridotti in ifchiavitù 
quei che hanno avuta e dal tuo , c dal mio fangue una na- 
fcita cosi illuftre . Nèfiamai vero , che vivente te , mio 
marito , e fotto i tuoi medefimi occhi , io fia difonora- 
ta con un matrimonio sì vergognofo , io ,dico , che tr» 
le mie compagne erafolita di gloriaimi di aver Saturo 
per ifpofo . Iddio conofce il tuo animo > e ben vede . che 
farai forcatamente » « contro la tua interna perfuafionc 
quel che forfè alcuni volontariamente hanno fatto . Ma 
fe il diavolo trovò in quefta femmina un^ altra Eva , non 
trovò in Saturo un altro Adamo : Hai parlato . le rifpo- 
fe il fant* uomo colle parole del fanto Giobbe , come 
una delle donne infenfate . Temerei , o donna . quel che 
tu dici , c che temi , fe non vi fofl*e nulla a fperarc oltre 
l'umana dolcezza di quefta vita . Conquefte tue artifi- 
ziofe parole tu fai fervir la tua lingua come d' iftrumen- 
to al demonio . Se veramente tu amafli il marito * non gli 
darefti la fpinta , per farlo precipitar nell'abiflb d'un 
eterno fupplizio . Mi diftraggano pur da' figliuoli , mi 
feparino dalla moglie , mi privino delie foftanzc . Quan- 
to a me , ficuro delle promeflè <iel mio Signore , terrò 
fempre dinanzi a gli occhi , e fifle nell' animo quelle fuc 
voci : Non può cuere mio difcepolo , chi non è difpofto 
ad abbandonare per amor mio e la moglie , e i figliuoli > 
e le tenute , e la cafa . Poiché la donna piena di confij- 
fione fi fu da lui ritirata co* fuoi figliuoli. Saturo con 
maggior animo fi preparò a ricevere la corona . Si venne 
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dunque all' cfecuzione delia fentcnza . Fu fatta della Tua 
roba una diligente ricerca , fu fpogliato di tutto , e fino 
delle Tue vell[i : tu laiciaco mendico : gli furono anche 
fiittl foffrire vari tormenti , e gli fii per fine TÌcuto di 
&rfi vedere in pabblko , forfè eiudicando gli eretici » 
che maggior coofufione foflè per eUi , che per lui , l'aver 
ridotto un uomo di tal condizione a così mifero lUto . 
Lo fpo|iiaron di tutto ; ma non poterono togliergli la 
prezioia Aola della battcfìmale innocenza . 

Gcnfcrico* dopoqueiUperiecuzione contro gli uffi- 
siali delia Tua Corte S fece cUiuler Ja chiefa . die era re- 
ilataai cattolici nella città di Cartagine « edifpergerq 
in diverfi luoghi in efilio i loro preti ( perchè non aveva* 
Bovefcovo) egli alti Doro minillri , affinchè i laici re« 
ftalTero come un gregge fenza pafcoli , e fenza guide . E 
in untale ftato rimafcro fin verfogli ultimi tempi del 
fuo regno > e della fua vita ; quando fatta > come vedre- 
mo » la, pace con Zenone > a rìchiefla dì lui permife , che 
lalorocbiefa fbflè di nuovo aperta» e che i loro eccle- 
fiailici tornaflèro dall' efilio . L' lilorico dà fine aquefio 
fuo primo libro della Vandalica perfecuzione > con av* 
vcrtire , che le cofe fatte dallo ftefFo re Genferico nella 
Spagna, nell'Italia, nella Dalmazia , nella Campagna » 
nella Puglia , nella Sicilia , nella Sardigna * ne' Bruzi > 
nella Venezia , nella Lucania * nell' Epiro « e nella Gre- 
cia • (àrebbono meglio narrate » e colle loro lacrime^e* 
icrittc da quei medefìmi v che le avevan (bfiérte . In fatti 
dopo avere colle fue flotte* checiafcun anno :il compa* 
»Firi*^*rir della primavera metteva in m.ire', faccheggiato in 
m»rmAi.9' modo la Sicilia , e l' Italia , e gli altri luoghi marit- 
timi dell'Occidente , che quefèe provincie non erano 
più capaci di fomminiilrare un fufficiente pafcplo alla 
fua iniasiabile rapacità ; fi rivolfe a devaftare tutto TU* 
lirico > e il Peloponnefo . e altre provincie » e ifole dell' 
Oriente ; di modo che fi fparfe una. volt> per tutto V Im- 
perio la fiuna» eglieflèrfi meflb in mare con una gran- 
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diffima flotta con animo di aflediarc , e di ridurre in fuo » 
potere Aloflandria . Mao non tentò, o non gli riufcì •♦S7« 
quella imprefa, nè alcun* altra , a cui fi accinfe coii_* 
quella flotta , fecondo la predizione fattane a Leone Au- 
guro da 5. Daniele Stilita . In qual modo fodero da lui 
trattati , quei che cadevano tra le fue mani , pofliamo 
argumcntarlo dal barbaro trattamento , che ne folFriro- 
no i cittadini di Zante . Poiché avendo fatto uno sbarco 
in queir ifola , e avendola faccheggiata , e paflatovi a_j 
fil di fpada un gran numero di abitanti , 500. de* princi- 
pali mife ne' ferri . Ma in mezzo al corfo della naviga- 
zione gli fece tutti tagliare a pezzi , e gettare da tutte 
le parti nel mare . Che foraiglianti llrapazzi fatti da Gen- 
ferico a' fudditi dell'uno e dell'altro Imperio foflcro ef- 
fetto dell' odio fuo , non folamente centra il nome Ro- 
mano » ma ancora contro la cattolica profeflìone , e a 
baftanza Vittor Vitenfe lo accenna , e lo abbiamo elpref- 
famente da Idacio , ove parla della prima difcefa di Gen- 
ferico nella Sicilia * . Queft' ifola , e la Sardegna , e la 
Corlìca , e le Baleari caddero fotto il dominio de* Van- 
dali . 11 perchè è molto probabile , e verifimile , che il 
fiero tiranno facefle tutti gli sforzi per efterminarne • 
come neir Affrica , la cattolica profeflione , e per iftabi- 
lirvi r Ariana empietà . Qucfto è quanto fappiamo della 
perfccuzione di Genferico , da che rotta nuovamente do- 
po la morte di Valentiniano la pace coli* Imperio , co- 
minciò di nuovo a tormentare i Cattolici > fino alla fine 
della fua vita ; cioè per lo fpaziodi ciica 22. anni . Ma 
abbiamo il tutto narralo feguitamente , perchè da Vitto- 
re Vitenfe non abbiamo alcun lume , onde poflìamo i fat- _ 
ti , che narra , diftiibuire fotto i loro veri e precifi anni . Ann. 458. 
Certo è almeno» che il tiranno dell' Affrica molto .,, ^^,^^.\\ 

, , Vlitorle di le»- 
più ne AifEud* con- 
to i Stibarl. 

* CrnffTttHt Sifiliam d*PTàé»tus . . . Méximini apud iieilUm Ari»merum Jm' 
tit, mdvtTf**"! Ctlhclie t pTAtifitatHr in-HnS» , «r 101 ijuowpailo in imfiHM* 
ttm exf'rtt A '.i»*ni: ntnnuUit dtdifumtibm , ttliqHMìtti iLrAntcs in fstMf.% 
jUt uHjHmnntvtT$ m*rtjrimm . 
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g più tardi cominciò ad inquietare le provincie , e 1* ifble 

• - ' dell' Oriente , che in quefti primi tempi di Leone Augu- 
fto godeva d' una tranquiilillima pace , che era frutto del- 
le grandi vittorie « che appena montato fui trono egli 
avea riportato delle Barbuw genti. Di tali vittorie > delle 
quali noa abbiamo dall' Ulorìa per la fomiiia pennrìa de- 
gli Scrittori « e de' loro ferità, le nonpodiee ofcure no- 
tizie , è fatta con grande applau{b menzione nelle lettere 
finodiche fcritte da molti vefcovi di diverfe provincie al 
medefimo Augufto . Per la gran moltitudine di Barbari 
( gli dice nella Tua lettera Agapito metropolitano di Ro' 

ri h f//f fT' foggiogalU nel bel principio del tuo Impe- 

* rio * ti ergettt in tatto il Mondo nn immortale tro- 
feo » e fondaiH in tutto l'Univerfo una profondiffima 
pace. £ Valentino di Filippopoli : Voi, dicc^ > noa^ 
tardafte punto ad abbattere fino a terra le fuperbe idee 
delle genti , che non pcnfano che alle guerre . E i vefco- 

f itH.t. jt. *^ vecchio fpiro : Noi , dicono ^ , per la vollra mer- 
cè polli fotto l' albero della pace* refpitiamoi'auradip 
letteYole d'una plaridiffima quiete * 6 quei del Pento di- 

4 MA Af». XOBO ^j. the eflèndo certa nazione firaniera entrata nella 
.loro pnxilDciacon tal ficurezzad'impolTcirarfene » che 
già la mirava come fua propria» fenza molta fatica era fta- 
ta foggiogata ; e aggiungono, che erano Itatefimilmen- 
te diltrutte tutte le altre nazioni, che erano intorno all' 
imperio Romano . Per line ^uei della feconda Cappado- 

sitiAe.ti* ciàciDDcbindono la loro lettera' • «ol|>regareI>io, che 
iìccome avera ^ fatto * xosì pure fcjgoiHè a tenergli (òg* 
gette tutte le barbare genti » che erano fotto il Sole . 
xxxviir. Le citate lettere fono una parte di quelle , ond'è 

DeUe tUjprfb formato il codice appellato Le Circolari , perchè contie- 

ilufeT' Si ne , o piuttofto perchè forfè già conteneva ( poiché ab- 

aM^cfiMiMfc. biamo di prefcnce quella raccolta mancante di molte let- 
tere ) le rifpofèe de' vefcovi di tutto il Mondo a Leone 
Augullo « che gli avea richiedi del loro fentimento in- 
torno al (inodo di Calcedonia * e all' ufurposione d' BkK 

ro« 
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ro . Benché le loro rifpofte diverfifichino quanto al fuono, j^^N 4.<8 
e quanto al numero delle parole ; nondimeno , fuorché 
una o due foie, così fono unitbrmi nelle fentenze, che 
fcmbrano dettate con un medefimo fpirico , e da una fo- 
la perfona , che abbia voluto efprimere le ftefle cofe ora 
più fuccintamente , e ora con maggior copia di voci . 
Per quel che fpetta al concilio di Calcedonia , tutti in 
foiUnza profefifano di riceverlo colla ftefla venerazione , 
che i tre precedenti concili di Nicea , di Coftancinopo- 
li , c d'Efefo, e che nulla da da aggiugnere, nulla da 
togliere, cioè né anche una fillaba* e né pure un jota, 
che polTa in verun modo alterare il fentimento del fuo 
decreto circa la Fede > com' eflb non avea punto viola- 
to » maconfcrvato nella loro integriti le definizioni de* 
tre mentovati concili , e fpeciaimcnte il Cmbolo di Ni- 
cea . Per poco , che fi rifletta e alle loro efpreflìoni , e 
al motivo , che ebbe Leone Augufio di confultargli , a 
fine di chiudere colla loro autorità la bocca agli eretici > 
fi vede chiaro > che tutti i loro encomi non hanno per 
oggetto fe non la Fede definita dal finodo contro l' Euti- 
chiana erefia . Nondimeno ciò volle efprimere chiara- 
mente nella fua lettera Alipio metropolitano di Cefarea 
nella Cappadocia con dire ' , che quanto alla definizione » »^''' 
non aveva di che incolpare il fanto concilio . Ma che fe 
di prefente era inforta qualche queftionc , non per cagion 
della Fede , ma per altre cofe decife non conformemente 
alle regole de' 318. padri Niccni ; non effer quefta una 
caufa 1 che debba mettere in movimento tutto 1* Univer- 
fo , ma da rimetterfi alla prudenza , e alla pietà del me- 
defimo Imperadore > il quale con un breve efame di quel- 
le regole avrebbe facilmente riftabilito tra* vcfcovi U 
concordia . Era altresì una cofa maniteita , e da gli iìc'M 
padri Calcedonefi non ofcuramente accennata , che il lo- 
ro decreto non era ftato compofto a foggia di Gmbolo da 
farfi imparare a mente , e recitare da quei, che fi acco- 
davano al facro fonte , in vece del fimbolo di Nicea . 

Che 
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Ann. 4$ 8. Che non foflèciò caduto in penfiero a* vefcovi di Calce* 
' donia , chiaramente Ci vede nel difcorfo indirizzato da ' 
t iM,$.i. gfli dopo il concilio a Marciano ove efprefTamente 
avevano al Niccno fimbolo riferbata quefta prerogativa 
di fervir di regola a quegli » che mediante il battcfìmo ri- 
ceTmoolo fpirito dell' adosìone. Contuttociò £pifa- 
nio di Perge , una delle due metropoli della Amfilia • col * 
1 Md» e. 4h concilio * fuggeri all' Imperadore come un opportuno 
ConfigUo» che i vefcovi ne facellèro una nuova dichiara-' 
zione , e che lo ftelTo eziandio dichiaralTè il pontefice 
s. Leone della fua lettera a s. Flaviano . Nè di ciò conten- 
to» fuggeri ancora , che folTe meglio fpiegato il termine 
di due nature ; di modo che fi delle ad intendere , non ' 
eflèrvì difièrenza tra il dire, oTeflère GesùCriftdin^' 
due nature > o l' éSSett il medefimo di due nature ; e che 

10 flellb fi verrebbe ancora afignìficare coli' adottare le 
▼oci d' una natura del Verbo . purché vi fi aggiugneflc » 
incarnata : la qual' cfpreffione , oltre 1* elTere Itata ufat^ , 
com* egli dice , fpefTe volte da' fanti padri , eziandio gli 
pareva eifere più decente . £ aggiugne » che potendo larfi 
le mentovate dichiarazioni fenaa fer torto al concilio > ' 
di cui proièflàva di ricevere , e di rìfpertare col dovuto- 
oflèquio l'autorità» giudicava» che folle convenevole^ - 

11 farle; perchè era perfuafo» che ciò avrebbe contri- 
buito a riunire le membra lacere della Cbiefa , e a far cef- 
fare le indegnità , che fi andavano commettendo contra i 
facerdoti di Dio > e a chiuderle bocche faciileghe de gli 
eretici» e a ridurre tutto il Mondo alla pace; onde tor- 
nale ad eflère » com'è fcritto • un fol gregge > ed utu 
paAore . £pi£inio (U Perge fii folo a penfare , e a parla- 
re in queflo modo del decreto di Calcedonia . La rormo- 
la d* una natura del divin Verbo incarnata era ftata con- 
venientemente ufita da s. Cirillo contro l'crefia di Ne- 
ftorio . Ma i Legati Apoftol lei colla loro fermezza ave- 
vano ottenuto • che nella definizione dei finodo fofse 
pofto » Crifto e£serc in dne nature • e non foiamente di 
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due nature . E gli altri vefcovi , come abbiam detto , Ann. 458 
profcfsavano noli' encicliche , non doverfi togliere a_. 
quella definizione , nè agjiugnere un folo jota . Dell* al- 
tro metropolitano della Panfilia Anfilochio di Sida , e 
del fuo concilio non abbiamo la lettera ; ma Tappiamo 
daEvagrio ' . che efprelfamente vi rigettava il concilio i i.».e.io. 
di Calcedonia . Nondimeno che egli poi fi rawedefle del 
fuo errore » ne fiamo certi per Tatteftato di s. Eulogio 
vefcovo d' AlefTandria * . Per quello poi che fpettava_. , ^ p^,^^ 
all' ufurpazione di Eluro , e al parricidio da lui commef- ^o^. 
fo nella perfona di s. Proterio , calle altre fue violenze 
contra i difcnfori e i feguaci della Fede cattolica , e del 
concilio di Calcedonia ; tutti furono di parere ( fenza 
eccezione nè pure de* due mentovati metropolitani della 
Panfilia ) che non folamente egli toflè indegno , fuppo- 
fta la verità de' fuoi orrendi misfatti , d' eifer riconoiciu- 
to per vefcovo , e di comunicar come vefcovo , ma an- 
cora di comunicare tra i laici , e del titolo di crifiiano . 
Pertanto lo abbandonarono come un laico all'arbitrio 
della poteftà fecolare , come degno d' effer punito non 
colle p^^ne decretate da' canoni per le pcrfone ecclefiafti- 
che , ma come un parricida e un ladrone giufta il vigor 
delie leggi . Tutti altresì pregarono l' Imperadore di 
provvedere alla tranquillità delle Chiefe , e fpecialmen- 
te d' AlelTandria , e dell' Egitto , col cacciarne gii ufur- 
patori , e riièabilirvi gli antichi e cattolici vefcovi ed 
ecclcfiaftici ne* loro pofti , e col dare a quella metropo- 
li un degno fucceflbre di s. Proterio ; e di perdonare al 
popolo Alelfandrino > ma non in modo che reilalTe affat- 
to la fua fedizione impunita . 

Siccome 1' Imperadore avea inviato la fua lettera xxxix. 
circolare non folamente a' vefcovi, ma ancora ad alcuni ^ j'^,'^'^'***' 
de* più celebri folitari, e nominatamente a s. Simeone 
Stilita , a s. Baradato , e a s. Jacopo di Ciro * così pure 
ricevè le loro rifpofte ; benché nel codice Enciclico non 
abbiamo fe non quella di Baradato . Teodoreto prima-» 

Tom.XV, I di 
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j^JJ-TJj" di feri vere di quefto fant' uomo V elogio ftimò a pro- 
'tt y f rtt.rìT po^^Q ofìTervare , che ficcome il comun nemico de gli 
uomini avea trovato diverfe vie di nequizia con intenzio- 
ne di Ipcrdcre tutta l' umana natura ; così gli alunni delia 
pietà ù erano fabbricate molte e diverfe fcalc per afcen- 
dere al cielo. la quello modo fono da eflb appellate le 
diverfe forme e maniere teDnte daTolitarj per morire a 
Unto Aeflì* e al Mondo , e per menare una vita angelica fa 
la terra . E fa di effe un lungo catalogo , per poi dire > 
che d'una nuova arte di tormentare fc ftcffo l'ammirabi- 
le Baradato era flato inventore . Conciotliachè dopo 
aver dimorato per lungo tempo in unamiferabii cafuccia* 
era poi falito (opra una rupe » e s' era rìnchiufo come in 
nna gabbia di legno t cotiangufla» che appena uguaglia- 
va la mifura del fuo corpo; e cosi balfa , che era coitret- 
to a fiarvi fempre curvato ; e oltre di ciò e di giorno e di 
notte era efpoflo o a' cocenti raggi del Sole , o a' venti» 
a' geli , e alle piogge , c a ogni altra intemperie delle tta- 
gioni^? Dimorò lungo tempo in quella fpecic , dirò così » 
di ftrettojo.» finché non fu coflrctto ad ufcirne > per ub- 
bidire a' comandi diTeodoto velcovo d'Antiodua. B 
allora involfe tutto il Aio corpo in una tonaca di pelle 
in tal modo » che folamente intorno al nafo * e alla bucca 
lafciò unangufto meato per la libertà dclrcfpiro. Tan- 
to più erano mirabili quelle fue aullcrità , quanto era 
più debole di compleilione , efoggetto ad infermità il 
fuo corpo . Ma la fervente alacrità del fuo fpirito del di- 
vino amore infiammato gli fiweva foffirire quel che pareva 
umanamente inlbfiribile « Teodoretolodaefìandio lavi» 
vacità e la penetrazione della fua mente » e attefta , che 
erano ugualmente favie eie fue intenogaiioni , e le fue 
rifpoile , e che talora argomentava piiì aggiuftatamente» 
e con maggior forza di quei , che eran vcrfati ne gli Ari- 
ftotelici laberinti . Dalla lettera da lui fcritta all' Impe- 
radore appaiifce , effere ftato tutto il fuo Audio que Ilo 
delle divine Scrìttuie : eflèndo cflà »1)caGhè lunga » tutta 

teflttca 
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tefluta di facri tcfti , de' quali per l'ofcurità dello ftile T 

non fi può giudicare , quanto ne fia felice l' applicazione, 
Ma quella ofcurità può anche nafcerc in gran parte dal 
difetto delle verfioni dalla Siriaca nella Greca , e dalla__i 
Greca nella Latina favella . Dice adunque nel principio 
di clTa air Imperadore di aver ricevuto le fue terribili let- 
tere , e d' cfscTfi rallegrato , perchè aveva in elTe veduto 
la fua follecitudine per le fante Chiefe di Gesù Crifto , e 
per tutti i poveri del fuo Imperio . E poiché Dio , coni' 
egli foggiugnc , gli avca dato la potenzi e l' autorità per 
fiaccare l'orgoglio de* malviventi , e per liberare dalle 
mani de gli empi gli uomini giufti ; perciò l'eforta. fa- 
cendo allufione al fuo nome , a fare intendere a quei , che 
non udivano la voce de' pafiori , e difpergevan gli ovili , 
il ruggito terribile del leone. Tali erano fecondo lui i 
leguaci d' Eluro , di cui dice ; che aveva uccifo il legit- 
timo fpofo per impoflelfarfi' dtlla^fua fpofa . Indififtu- 
dia di confermare contro 1' Eutichiàna erefia la v^ità 
dell' incarnazione con un lungo ragionamento . di cui 
non è necelfario , e farebbe ancora difficile di dar con_» 
poche parole a i lettori una giufta idea ; come pure di 
quei eh' ei dice per conciliare il dovuto rifpetto all' au- 
torità del concilio di Calcedonia . Laonde bafterà di of- 
fervare , per meglio comprender lo fcopo del fuo di- 
l'corfo , citarfi finalmente da lui con lode le lettere fcrit- 
te a fua Maeftà da* fanti arcivefcovi in confermazione—» 
della vera Fede , e dello ftelTo concilio , 

Di s. Simeone Stilita abbiamo altrove difFufamcnte xl. 
trattato , e forfè ne diremo qualche altra cofa in occafio- ^Jl*' 
ne di dover parlare della fua morte . Abbiam da Eva- 
grio ' , aver lui fcritto in quefto tempo due lettere ; una • *•* 
all' Imperadore , e l' altra a Bafilio vefcovo d' Antiochia, 
Nulla ci rcfta della prima , perchè , come troppo prolifla, 
il citato Scrittore fi aftenne dall' inferirla nella fua ftoria: 
ma della feconda , come più breve, riportò alcuni fram- 
menti . Neli'infcrizionc egli non prende altro titolo fe 

I 2 non 
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Amm ^eg 'ooo quello di umile peccatore . Nel corpo poi della let- 
* tcra dice di avere ammirato lo zelo e la pietà . che i* Im- 
pcradore e Tempre , e di prefente avea dimortrato verfo 
i fanti padri , e verfo la loro Fede , ed inconculfa dottri- 
na . Che però elTo pure * benché uomo da nulla > e aborto 
de' monaci , a?eya fignificaco alla fna Imperiai maeftà il 
fentimento deU'animo fuo incorno alla Fede fanti 
jMulri congregati a Calcedonia > perfiltendo nella mcded- 
ma Fede come rivelata dallo Spirito Tanto . Conciolfia* 
chè fé il noftro Salvatore , ove due o tre nel fuo nome_j 
fono adunati , è in mezzo di loro ; come può elfere , che 
lo Spirico Tanto non folTe in un'adunanza compofla d' un 
sì gran numero di (ànti padri ? £ però eforta lo fteflb Bar 
filio alla fortezza , e a combattere virilmente per la di* 
ièfa della medefima Fede , come già frtto avea Giofuè 
per lo popolo d' Ifraele . 

Siamo altresì privi della lettera da s. Jacopo di Ciro 
« ai«.j»eopocii fcritta al medefimo Imp>cradore . Ma delle Tue penitenze 
<^"V|*?''**^' ed auftcrità , e d' alcune delle Tue vifioni , e d' alcuni de* 
MMgMo. ^^^^ miracoli abbiamo un'ampia deTcnzione nell'Iftoria 
»€sp,it. religiofa di Teodoreto ' , col quale f perchè dimorava in 
un monte preffo alla fna ftelfa città di Gito , ebbe una^ 
fh-ettiflima confidenza * e fpefTo lo vifitava , e lo alfifleva 
e ferviva rtelle fue infermità fino a lavargli talora i piedi; 
e a lui ricorreva , e il foccorfo delle fue orazioni implo- 
rava nelle fue più prelTanci necellìtà ; e finalmente le mi- 
rabili coTe , che elfo racconta > o le aveva vedute co' 
propr j occhi > o udite dalla foa bocca ; di maniera die fi 
può dire f che Teodoreto , deicrivendo le maraviglie di 
qoefto illuftre foli tarlo , ci ha nello fteflb tempo defcrittft 
ima parte notalMle della Tua vita . Fa da principio « e per 
qualche tempo dìfcepolo di s. Marone ; ma dipoi colla 
grandezza delle fue aufterità ofcurò la gloria del fuo mae- 
Uro . Perchè Marone infomma delle fomme Taceva la_j 
fua dimora fra le ruine d' un antico tempio de gì' idoli > 
efotco una trabcupca di nunepelU» dalle quali era itu 
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qualche mododifefo dalle ingiurie delle Ihgioni : laddo- Ann. 458. 
▼e Jacopo » non curandoli né di tenda , nè di muro , nè 
di tugurio > aveva il cielo per tetto , ed era efpoito a tut- 
te le contrarie imprefsioni dell' aria , e ora tutto inzup- 
pato grondava per ogni parte , ora era tutto afTìderato 
per lo gelo e la neve, e talora tutto arroitito e bruciato 
da' cocenti raggi del Sole : e foffrendo con fortezza tutte 
le cofe . afpirava a vincere col vigore dell'animo la na- 
tura del corpo; e circondato di paflibile e mortai car- 
ne , nondimeno così viveva , come fe folfe già llato im- 
paffibile » o lenza corpo . Ma egli Ci preparò a quelli at- 
letici combattimenti > e che eccedevano le forze della^ 
natura , con meno laboriofi efercizj . Conciolfiachè tenu- 
toli primieramente rinchiufo in angufta cella , non ufcì 
in aperta campagna contra il nemico , fe non quando li 
fentì forze balìevoli per qualunque duro cimento ; e allo- 
ra cflèndo venuto , foggiugne Teodoreto , in quello mon- 
te > che non è diibnte fe non per lo fpazio di 30 iladi 
dalla nollra città ; d'ofcuro ed infruttuofo , l' ha rcndu- 
to celebre e venerando; e fi crede averne ricevuta tanta 
benedizione , che coloro , ì quali vi vengono da ogni par- 
te , feco trafportano con divozione , e con fede della fua 
terra . Ivi egli dimora efpofto a gli occhi di tutti quegli, 
che vanno e vengono , non avendo , come ho già detto . 
nè fpelonca , nè trabacca , nè tugurio , nè moriccia , nè 
ficpe , che lo circondi : ma è da tutti veduto , c quando 
prega , e quando ripofa , c quando fiedc , c quando è ili-» 
piedi , e quando è fano , e quando è infermo : di modo 
che tutto il mondo può clTere fpettatore de' fuoi com- 
battimenti , e de* fuoi violenti sforzi contra le debolez- 
ze , egliaffalti della natura. Teodoreto ne racconta al- 
cuni mirabili efempj , di cui egli fu tcftimonio oculato, 
c gli artifizj , di cui gli fu d* uopo valerfi , per indurlo , 
mentr' era in tempo di ftate travagliato da aidente feb- 
bre , a coricarfi , e ad accettare un po d'ombra , e a la- 
fciarfi togliere le cinture di ferro , che aveva intorno al 

collo 
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Anh«458. collo ed a i lombi , e le groffè catene , che gli opprime* 
vano gli omeri , c gli flringevano il petto , e altri legami 
fimihnente di ferro , che aveva intorno alle braccia . La 
Tua benedizione era una potente medicina contro le feb- 
bri > e 1* acqna da lui benedetta metteva in fuga i demonj, 
e ottenne ancora di rendere a un fimciullo morto la vita « 
Teodoreto ci atte/la di aver veduto quel £uiciullo » e dal 
padre di lui aver udito d' ud tal prodigio ilraficonco . B 
io ftefso , ei foggiugne , ho pili volte Iperimentato il fuo 
ajuto » e farei un ingrato . le parsafil ietto filcnzio tutti 
i fuoi bencfizj . Abbiamo altrove narrato , come quefto 
gran vefcovo imprefe a purgare la fua diocell dall' infe- 
nione dell' erefie» e fpeeialniaife da ({nella de'Mardo» 
niti » che vi (i erano ^abiliti In più borghi # ed erano db> 
fpolB ad opporre al fuo apoflolico zelo non folamente^ 
le umane forie » ma ancora * mediante gì' incantefimi e le 
magìe , le forze invifibili dell^ nequizie fpirituali . In 
quefta guerra egli ebbe aduTJ^it s. Jacopo per individuo 
collega; non perchè quelli il feguifse corporalmente—» 
•nelle fue mimom» ma perchè, fenipre io accompagnava 
^llo fpiritocé ^jgJjBi ÉMifcaiHinllnéei i iir irenti preghiere. 
^1 che Teodoreto ebbe più Hcuri rifcontri ; e ipecial- 
jnente una notte udì dirii dallo Uefso demonio ( e quella 
voce fìi anche intefa da tutti i fuoi famigliari ) che dcG- 
fte(se dal perfeguitare i difcepoli di Marcione : Perchè , 
aggiunfe > ti avrei di gii fatto in pezzi • fe un coro di 
martiri iniìeme con Jacopo non vegliofTcro per tua cu- 
Aodia . Fatu fubito diligenza • non fii trovato veruno» 
onde feflèro potute procedere quelle voci ; e però fa cre- 
duto * ellèrne iUco autore il demonio ; e Teodoreto fi 
perfuafe > che per lo coro de' martiri il diavolo avefFe.^ 
intefo un utcllo , che era appefo preflb al fuo letto , e 
che era pieno di olio raccolto dalie tombe di molti mar- 
tiri ; e poiché avca fotto il capo un vecchio mantello del 
grande Jacopo , iì confermò nella Tua opinione * che que- 
So ibife per lui contro le diaboliche mlìdie un validifll- 

mo 
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mo fciwlo . Tal era verfo di lai lacUfociooe de* popoli , r T 

che una volta eflendo ftato creduto morto , pocomtocò» ^'^^ 
che le foldatcfche di Ciro , c le genti delia campagna non 
yeniflcro all'armi; volendo i primi avere il luo cor- 
po nella città , e i fecondi in una delie loro chic fé o cap- 
pelle . Viofero i primi s ma per allora Jacopo non cro^ 
motto» e ricuperò k folate. Pertanto foiiedtoTeodo- 
re€o di afficarare alia Tua città il fiitoro poQc^ di quel 
telbio» mentre alcuni altri in un vicino borgo ergcYa- 
no ana magnifica ^bbrica , eflb nella chiefa de' trion- 
Cinti Apoitoli gli fece preparare un* arca di pietra . Il che 
avendo quel divino uomo faputo » con molte iltanze io 
fcongiurò , che in quel monte folTe reppeliito il Tuo cor- 
po. MaTeodoreto frequenceraence gli uiggeriva» non do- 
ver eflèr ibllecito della Tua fepplco» , cht non fi preaém 
penliero della Tua vita . Ma vedendo > diue ciò molto gli 
ttava a cuore » il volle compiacere > e quell' arca fece tra- 
sferire fui monte. £ poiché vide» che era danneggiata 
dalle nevi , dalie piogge , e da' geli » la fece circondare 
d' una piccola fabbrica per riparo . Il Santo , come la vi- 
de compiuta : Non farà mai vero , dilfe , che fìa chiamato 

rtìto edifizio il ièpolcro di Jacopo ; ma voglio » che ne 
fiicco an tempio:4k*4narttri trxon&oti; e io vi fatò 
meflb in un* altr'urna > fé (ì degneranno d'accogliermi 
come inquilino nella lor cafa : nè ciò dilTe folamente» 
ma ancora l'effettuò. Raccolte adunque il fant' uomo 
molte reliquie de' Profeti , molte de gli Apertoli , e mol- 
tiilìme de' Martiri, tutte leripofe nell' urna , che Teo- 
doreto avea per lui preparata » defiderofo di abitare con 
quel popolo di 5antì , e di riforger con loro , e di god^S^ 
concedei divino cofpetto . MaTeodoreto',m(glli»M4x.i.i. 
aveva apparecchiato ilfepolcro, morì prima di lai: e 
da quei, che aifiiierooo alla morte di Jacopo , fu colloca- 
to il fuo corpo in quella medefinm urna da lui preparata 
per Jacopo . 1 Greci celebrano la fua fella a' z6, di No- 
vembre V ^ • - ■ ^ ^2':aL0>nLU: , ■ - -y. . ■ 

Dì 
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AiiN.4;8. Teodoreto non Tappiamo quafi più nulla dopo 

XLiu ' y infigne lettera , che nel mcfe di Giugno dell* anno 4^3. 
yStTniiu ^ Scritta da s. Leone . Niuno de gli antichi Scrittori 
», ' n% notato l' anno precifo diella Aia morte * fuorché il con- 
te Marcellino , che k nota lotto 1* anno ^6 , ma come 
fi crede comtmemeoce « a caprìccio > e di Aia tefta . Il 
mi^gior Inme in queila incertezza ed ofciuità ci vienCL^ 
fomroiniArato da (^nadio » e da Teodoro Lettore . Poi- 
1 0tf.«fl abbiamo dal priEmo ' , effer Teodoreto vifTuto fino all' 

imperio di Leoi|cAugufto , il quale cominciò a regnare 
l' anno 4f 7 • c-^l fecondo abbiamo , aver preceduto la 
fua morte qud^ di 5. Jacopo di Ciro » il quale elfendo 
auefl'aano alMìlbo nonagenario , pare > che poco più pof- 
n aver prol^gato ancora i iìioi giorni s onde u argn- 
neata > che i^ca queflo tempo pofTa di Teodoreto ef- 
ière accad^ la morte . Niuno dubita , eflèr lui morto 
nella cottmmone della Chiefa cattolica , e del pontefice 
s. Leone^P^ ciò ha potuto negare quello fteffo inligne__> 
teologo , ied erudito Scrittore * il quale ha molto fatica- 
to ùx Teodoreto ; ma che Tembra » non aver ciò fatto • 
a TiUtm, ^ anche da altri oflèrvato * , iè non a fine dì 

iij^. «fw i^i-eaitarlo , e permettere in cattivo afpetto le fiie azioni 
anche le più innocenti » e per interpetrare^ quanto egli di- 
ce* di più cattolico, in mala parte. Nondimeno ecco 
quel che egli ne dice , dopo aver fatto menzione della_> 
%B^TIittd, ^^i^ morte ^ : Effer lui paflato da quella vita colla pace 
*• della Chieia > il dimofbrano le ampliilime lodi dategli do- 

po la morte da' più antichi e fanti Scrittori , tra* quali 
tengOBO il primo loogo iibnuni Ponte&i Vigilio» ei 
due Pelagi I. e II. e Gregorio Magno » e altri , che 1 o ap- 
pellano venerabile edortodoiTo , e atteftano , elTere lui 
defunto nella comunione della Chiefa univerfale. Lo Jflef- 
fo quinto finodo , quantunque gravemente avverfo , com* 
era di dovere, agli errori di Teodoreto i contuttociò 
in nulla detraife alla fua perfona , e apertamente accennò* 
che non era perliitito fino alla morte ne gli errori , che^ 

giudicò 
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gittclicòinerìteToU diceofura. Sono ancora (u tal prò- 
pofito altri graviffimi tefliinonj, iquali perchè ne' libri 
firequentemente s* incontrano , non è d' uopo di anrio^ 
rargli . Ma non è da paflTarfi fotto filenzio 1* elogio di 
Giovanni Eucaita , il quale fiorì fotto l'imperio di Co- 
iUntino Monomaco ; e teifendo in vcrfi jambici gli en- 
comj de gli Scrittori ecciefiaftici , così fcriilè di Teodore- 
to : ,» Tra i dotti maeftri , di cui celebro co' miei fcritti 
le lodi » merìtamente debbe aver Inogo Teodoreco , co- 
me divino f e ottimo maeflro , e come immobil colonna 
della Fede ortodoflà . Che fe per difgrazia deviò un poco 
dal diritto fentiero , egli era uomo : Chiunque fe' uomo* 
guardati da mordere , e findacare „ . E certamente , pro- 
fegue a dire quel moderno Scrittore , fc la divina bontà 
è liberale con tutti , fu quafi giulia con Teodoreto . Im- 
perciocché t s' è cosi lecito di parlare • inqual modo av- 
fcbbe lafdato pneipitar nell' abiflb un uomo per meizo 
di tanti miracoli donato allaChiefa, c che avea tanto 
foflièrto da gli eretici per la Fede , e dato avea di tante 
virtù nobili/Timi efempj , e s'era tanto fcgnaìato sì nel 
difprczzare le umane cofe , e sì nel foddistire a' doveri 
della dignità vefcovile , e che uomini fantiilimi non fola- 
mente avevano avuto in venerazione * ma ancora aveva* 
no amato con una Angolare amicizia ; e in una parola^ 
r efimio lume non folo di tutto l' Oriente > ma anche di 
tutta laChiefa? Appéna poffi> indurmi a credere, che 
fieno ftate difprezzate da Dio le preghiere , che fenza_. 
dubbio gli offerirono per Teodoreto con ardentifllmo 
affètto quegli ammirabili monaci , o di cui fcriife le vi- 
te , e richiefe come per mercede le loro fteife preghiere; 
o per le cui 'orazioni era nato* ecrefciuto fino all'età 
idonea al divino fenrizio , e coli' ajuto de' quali egli ÙttC* 
To confclTa di aver domato gli eretici ; come pure d' el^ 
fere flato infiammato mediante la loro conver£uione»^ 
a più alto grado di fantità . Friquefli egregi amici di 
DiQ, e di Teodoreto fpeciaixncnce rifpienderono due > di 
TomXY» K cui 
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Àhh AC 8 cui non può dubitarfi> che non l'abbiano affiftito con 
* ' tutte le loro forze, Jacopo di Ciro, e Simeone, quei 
gran miracolo deli' univerlo , ambidue di iiupenda fan- 
tità , ambidue taumaturghi , e ambidue di lingolar me- 
rito apprelIbDio. Quegli in contraflègno di Angolare 
benevolenza volle e0ef poflo nella medefima urna con^ 
Teodoreto : e quefti » quei che convertiva dal Gentilefi- 
nio , dal Giudaifmo , edall'erelìa alla Fede* gì' inviava 
aTeodoreto, perchè mediante la Tua dottrina e benedi- 
zione conferrnsLMe i loro animi nella crilHana credenza , 
per certo quell' infigne difenfore della Fede cattolica, 
qual era Jacopo » non avreb[:>e voluto > che le Tue ceneri 
. foflero mefcoiate colle ceneri d' un eretico .* nè parimene 
$e queir angelo mortale » qual era Simeone , che la Fede» 
che iifludiava di promovere per tutCo il Mondo, foife 
contaminau coi fermento dell' ereda. L'uno e 1' altro 
o tennero perfincera la Fede di Teodoreto , o gliel ot- 
tennero da Dio prima della Tua morte . Dell' uno e dell' 
altro , quando già gli era venuto a tedio la vita , defiderd 
le orazioni con parole pieniflìmc di penitenza . Tali fon 
quelle > che chiudono t' elogio di Jacopo : »> Colui » cht 
preiiede a* laboriofi efercizj de gli atleti della pietà * gli 
dia un fine degno di tali combattimenti » onde il corto* 
che anche gli rella da fare » corrifponda al già fatto , e 
alla fine pervenga vittoriofo alla meta; e mediante le 
lue preghiere confermi eziandio le noflre debolezze , on- 
de ripariamo le noftre molte fconfitte , e partiamo vin- 
citori da quella vita . £ nell'elogio di Simeone : Del ri- 
manente > egli dice * mentre fi occupa in tali cofe * non 
lafcia d' eflère nello ilellb tempo foìlecìto perle Chiefe > 
e ora combatte contro l' empietà de' Gentili , or frange 
la contumacia de' Giudei , ora fconfigge le turme de gii 
eretici; e per fomiglievolì affari talora fcrive all'Impe- 
radore , talora eccita lo zelo de' prefidenti , e talora am- 
monifcc eziandio gli ftelTi paliori , perchè abbiano mag- 
giormente cura delle loro gregge . lo , qaanto a me , e 

defi- 
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defidero , che perfcvcri in quelli buoni efercizj , e pttgo 

di correggere la mia vita fecondo la norma dell' Evange- ■«•4'$o« 
lio . A canti protettori pofsono aggiugnerfi e s. Giovan- 
ni Battifta, c i fanti Apoftoli , e gì' incliti Martiri , in 
onor de' quali fece fabbricar delle chiefe > e che (ingoiar- 
mente il proteflcro » quandò combattea per la Fede . 
E può anche aggiugnerfi quella immeora turba di poveri» 
che fatto anch' elfo povero » "alimentò co'fuoi beni » e 
con quegli della fua Chiefa >, . 

Quanto dice in lode di quedo gran vefcovo nel ri- xim. 
ferito elogio 1* accennato Scrittore , tutto è vcriflimo . 
E nondimeno tutto quelto ragionamento non lafciad el- rato da Ham*. 
fere ingiurio/iflimo aTeodoreto. Perchè primicramcn- 
te (ùppone » aver eflb pertinacemente aderito non fola- 
mente alla perfona , ma ancora all'erefia di' Neftorio . 
Suppone altreai » che abbia perfeverato ne' pravi fuoi 
fentimenti fino, per cos^ dire, a gli ultimiflimi tempi del- 
la fua vita . E finalmente fuppone , o almeno dà ad in- 
tendere al lettore , non elfervi del fuo ravvedimento fc 
non Quelle deboliiUme congetture , le quali certamente 
non larebboDO Idonee a convincere un Severiano > cho 



TeodoretonoQ abbia terminato i fuoi ^omi nella fd- 

fma * c neir erefia . Se in quefta controverfia fi hada fiu: 
conto de' teftioioni de' Romani Pontefici » e de gli anti« 
chi Scrittori , era d' uopo di far valere in primo luogo i 
teftimoni de' Legati di s. Leone, e Ìl giudizio dello Itef- 
fo fanto Pontefice , e quello del finodo di Calcedonia , 
fui cui fondamento e da credere , che il quinto finodo » 
• i feguenti Poatefid e Scrittori «cdefiaftici abbianor 
parlato dìTeodoretocome d* un vefcovo ortodo0b» ^ 
morto nella pace della Chiefa > e nella cattolica cornili 
nione . Laonde efclufe quelle antiche teftimonianze » non 
farcbbono più di niun pefo nella mente d* un Severiano 
le autorità più recenti . Ma il moderno Scrittore ha do- 
vuto efcluderle , o almeno non ne ha potuto far ulo , 
perchè ha creduto , che Teodoreto anche dopo il coa^ 

Ka cilio 



Digitized by Google 



1 



76 Istoria EccLisiisTicA 

cilio Calcedonefe abbia perfiftito nell' amor di Neftorio t 
e neir odio di s. Cirillo . Scriflc Tcodoreto dopo il con- 
cilio a iilanza del conce Sporacio Tuo grande amico i li- 
bri dell' eicfià. OodRo infigoe peiiònaggio • fiato con- 
fole r anno 4i^* le diamo fede al mentovato Scrittore ^ » 
richiefe da Teodorcto quefl' opera > a fin di dargli ceca* 
itone * e d' imporgli eziandio la neceflità di dare al Mon- 
do altrettante prove della fua Fede , quante erano l' cre- 
ile , delle quali doveva efporre , e condannar le beftem- 
jnie . MaTeodoreto , fecondo ilmedefimo autore, vi 
il conduiTe in tal modo , e con tale artifizio , e maligni- 
ti * che induce ìniènfibilmente il lettore a tenere per rei 
di cofpirazione colle precedenti erefie i diiènlbn d' una 
satura del divin Verbo incarnata , e a giudicar efenti da 
una tal macchia quei, che predicavano le due nature; cioè» 
fecondo la volgare opinione, e il comunmododi pen- 
far di quei tempi , ad accufar s. Cirillo , e ad alfolver 
Neftorio. Efoggiugoe,, eflfer cofa ben degna di maravi- 
glia , che gli occhi di Teodoreto non abbiano potuto 
vedere quello né coià tenue» né molto oicuro divario • 
col quale (ì diftingue da gii cftremi errori la cattolica ve- 
rità . Ma i Tuoi occhi non 5' erano ancora purgati da tut- 
to quel veleno incredibilmente fottile , con cui gli an- 
nebbiano non di rado e 1' amor della gloria , e la fuperba 
riverenza de gli uomini . Quel che ancora vi rimanea di 
caligine e d'infezione» fii dileguato dal ritiro nel mo- 
nafterio lungi da gli umani colloqui , non però tuttodì 
lepente , ma a poco a poco , e a parte a parte : così al- 
tamente gli era impreflò nell'animo il desìo della gloria » 
con cui amava di dare a credere , che fofle a lui riufcito 
di convertire dall' erefia di Apollinario il gran vefcovo 
». Cirillo „. Non può venire in tcfta d' uomo una tale idea 
di quell'opera « e del difegno del Tuo autore in compor- 
ta» quando fi ammetta per legittimo parto di Teodore- 
to il la. capitolo del quarto libro > ove non meno aper- 
tamente » e eoo POH minor fiirza fi dichiara contro Ne- 
ftorio» 
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fiorio > e contro la Tua ereila , di quel che faccia nel le* 
gueoce capitolo centra Eutiche , e contro la fua empia' 
dottrina. Niuno per 1' addietro avea dubitato , che__* 
amendue quei capitoli non folTero ugualmente di Teo- 
doreto > ma diverfainente ne ha giudicato il moderno 
cenfore delle lue opere; il quale* benché ammetta il ca- 
pitolo* ove fi tratta dell* £utichiana eiefia» nondimeno 
con varie Aie coogfaietture > delle quali è Tempre fecondo» 

F retende di rigettare , come inferito da llraniera mano » 
altro capitolo , ov' è impugnata la Neftot ima empie- 
tà . Tolto poi di mezzo quefto capitolo , relh più chia- 
ro della luce del mezzo giorno , che Teodoreto era tut- 
taYiaNeftoriano, e però non avea fottofcritto fiaceramen- 
te nè la lettera di s. Leone a Flaviano > oè il decreto del 
lioodo diCalcedonia* nè avea fe non colla voce e forza- 
tamente anatematizzato NeHorio . ConciolUachè eflèn- 
dofi dichiarato nella prefazione dell' opera di voler trat- 
tare nel quarto libro di tutte le più recenti erefie , co- 
minciando da quelle d' Ario e d* Eunomio , fino a queft* 
ultima , com* egli dice , che il Signore ha di repente—» 
cftirpata; fe in qiiefta ferie d'erefiarchie d'errori ha 
ommeflb Neflorìo e la Aia erefia » ma da quella de' Mef* 
faliani è immediatamente paflàto a fiur menzione di quella 
d* Eutiche ; chiura cofa è , che non tenca Neftorio per 
eretico , nè per eretica la fua dottrina . E poiché quella 
è r ultima delle fue opere dogmatiche , ove s'è trovato 
in precifa neceffità di dovere nell' atto fteflb di defcrive- 
rè^.iedhcpndannarc i dogmi ftranieri , manifeftar la fua 
Bede ; iS^anàttuM dire * che abbia di poi nel ritiro del 
monafierio* e lungi dagli umani colloqui finito di vo- 
mitare il veleno della Neftoriana empieti, e fi avrà un 
bel fofèituire le pottcriori autorità, e fe mere conghietttt- 
re a* folenni giudizj di s. Leone e del finodo di Calcedo- 
nia, efimiJmentca'folcnniatteftati, che egli IteflTo pri- 
ma del concilio, enellofteflb concilio» e dopo dieflb 
€i Ila dati della fua fede. ... 

U 
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AiiN.4;8* ^ cfpofte congetture o non provano nulla , o> 
proirano più di quello , che il loro autore vorrebbe . 
L'educazione di Teodoreto non fu più fantadi quello, 
che foife Hata quella di Origene , nato d' un marcire , e 
nel Tuo feno educato ; né parimente fu più auilera e più 
rigida di quella di Origene la Aia vita : fe Teodoreto fa 
perfegoleato da gli eretici > non furono certamente mi- 
aon ìt perfècuzioni , che Origene Toflenne da gì' Idola^ 
tri : e per fine fe Teodoreto fu Tempre in uno (betto 
commercio con quei fantiflimi folitari , che popolavano 
le'folitudini della Tua diocefi e della Siria , e le rendè lo- 
ro ogni poflibile oiTequìo; la fcuola d' Origene fu un fe- 
nùnarìo di martiri , che dalai furono preparati e anima- 
tiftrIceTefe la corona, e aflìfUti nelle carceri e ne' fup* 
plisi » ed egli ebbe co' più illuftri confeflbrì di quei tem- 
pi > con un Teotifèo di Cefarea , con un AleiTandro di 
Gerufalemme , e con un Ambrogio , la più intima con- 
fidenza , e la più cordiale amicizia . E nondimeno tutte 
quefte ragioni non Fbanno rendutoefente daireflcre trat- 
tato e condannato da molti come un eretico , e dall' ef- 
far da' medefimi collocata nel più profondo de gli ablf- 
fi. Non faranno adunque lefieflè ragioni appreflbine* 
mici di Teodoreto nè pur valevoli ad efimerlo dall' infa^ 
mia d' elTer morto nell' erefia . Ma non è veri/ìmile , che 
quei fantifBmi folitari , e fpecialmente que' due infigni 
taumaturghi , Jacopo di Ciro , e Simeone Stilita , ab- 
biano voluto avere un si familiare commercio con uii-> 
eretico , e che il fecondo » (è V aveflè tenuto per tale , 
gli aveflè voluto inviare , per eflète da lui iftmiti e con- 
nrmatì nella pietà » queiche convertiva o dal Gentilefi- 
mo, odal Giudaifmo, o dall'eretiche fette alla Fede. 
Queftaè una di quelle congetture , delle quali poc' anzi 
ho detto 9 che non provano nulla , o provano più di 
quello , che il loro autore vorrebbe . Non prova nulla a 
lavore di Teodoreto , fe non fuffraga ad Origene l' avere 

avuto per difcepolo s. Gregorio l^uuBfttuiigo » il quale 

an- 
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tnebe celebrò con un infignc panegirico le fue lodi . Ma JJJJJTTg' 
prova più di quello > che lo fteflo autore vorrebbe , per- ' 
chè la loro amicizia con Teodoreto non fii riftretta nè a* 
primi anni del fuovefcovado , nè a gli ultimi tempi del- 
la fua vita, ma fu collante c continua , e fioriva ancora 
in quegli anni , ne' quali Teodoreto > fecondo quello 
toittore» riteneva ancora nell'animo tutto il veleno 
della Neftoriana erefia » e ne infettava le fue lettere* ed 
i fuoi libri . Sicché fa d' uopo dire » o ^ quei Santi per 
molti anni non ebbero riguardo a comunicare con un.» 
eretico » o fe una tale ingiuria non vogliamo fare % quei 
fanti , che Teodoreto non fu in quegli anni reo d' erelia . 
Non fo poi , quale fia ftato il penfiero del medefimo au- 
tore , quando ha voluto farci ollèrvare , trovarli ne gli 
elogi di que' due Santi parole » com'egli dice , pieniw- 
me di penitenza . Conciof$achè St ha voluto ciò inten- 
dere d' un generale rincrelcimento de' &lli della fua vita » 
quello no9 giova nulla a provare , che fi fbflè ravveduto 
de' fuoi errori , perchè poteva tuttavia elìère perfuafo 
di non combattere per Terrore , ma di foftcnere con 
merito la verità . Se poi ha voluto dire , che fi doleva 
d' ciferfi lafciato traiportare da falfo zelo > e da prava 
emulaaione a difendere If Neftoriane beilemmie ; queftof 
fecondo lo ^flb autore , è felfilluno » perchè appunto . 
lo anno , in cui divulgò quegli elogi > diede anco- 
ra , fecondo lui ' > e in voce » e in ìfcritto le più mani- 1 viiU wkjlf^ 
felle e fcandalofe prove della fua pertinacia nell' erefia di 
Neièorio , edelfuoodio controia perfona e la dottrina 
di s Cirillo. Perchè egli vuole, che nel medefimo anno 
445. e lofse da Teodoreto data alia luce l' Iftoria relìgio* 
ià » in cui fi leggono quegli elqgi » e quelle parole pienilfi* 
me di penitenza; e die infulta^ alla memoria di s. Cirillo 
poc* anzi morto e in una fua lettera a Donno « e in una 
ma predica al popolo d'Antiochia , con efpreffioni co-, 
tanto inique ed orrende , che non fi poflbno ammettere » 
come lo lifiiTo autore le ammette * quella lettera » e quel- 
la 
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Amn. 4.58 1^ pi'^^'^^^P^ filile ^i^fc^^c , Teodoreto eflèie 
' ftUora Aaco non meno eretico di Neftorio'. Lafdace^ 

adunque da parte quelte vane , o leggeriffime congetture, 
o prelèiamo fede al teftimonio , che Tcodorcto rendè co- 
ftantemente di fc medefimo , di aver Tempre avuto in or- 
rore qualiìvoglia ereiia > e nominatamente quella , che 
V unico nofiro fignor Gesù Crifto di v^eva in due perfo- 
ne , in due figliuoli » in due fignori^^ e in due Crifti ; 
quantunque per errore di fatto crcdefre immuni daque- » 
ita nefanda erefia e Neftorio , e Diodoro di Tarfo i . 
Teodoro di Mopfueftia : o ahnend crediamo , come il 
credettero i Legati di s. Leone , e lo ftefTo fanto Ponte- 
fice, e i Padri di Calcedonia ; non aver eflb voluto in- 
gannare tutta la Chiefa > e tutta l' Univerfo i ma aver 
fincenuneoce fottofcrittoe laleltèra a 8.Plaviano, e il 
decreto del Snodo fu k Fede » e-^re altresì (inceramene 
te anatematiisato Neftorio , nè'a.vereommeiro di anno- 
verarlo con gli altri erelìarchi nella fua opera dell' erefie . 
» 'i.^'y* .. A giudicare piuttofto favqrèvolmente , che con fo- 
|M«. vercnio rigore , e con alprezz^.s e con maltalento, d» 
Teodoreto , debbono il noilro animo inclinare almeno i 
fuoi fcritti » ne* quali rifplend^lio tanta emdìsione t tan^ 
ta eloquènza > tanta piedi , tutto rifpetto ^erfo lé divi- 
ne Scritture , tanto amor dei» religione , è tanto zelo 
deli'eccleiìafticae della monarca dilciplixia •> 'e^tte le 
altre virtù : il difprezzo di tubte le umane c^fé', 1* umil** 
tà , la modclHa , la carità , oìid* era adorno il fuo fpi- 
rito ; che non è pollibile di non ammirarne , e di non 
amarne r autore , e però di noti bramarlo , per quanto» 
falva la verità > fia pollibile , innocente » e di non ilca- 
fare coi medefimo Ipirito » e colla flefik cautela» e di- 
minuire i Tuoi falli . Della maggior parte di quefte ope- 
re ho fatto in vari luoghi menzione , quanto il foffriva 
la brevità dell* iftoria . Ma è giulèo , che diamo qualche 
più diltinta notizia delia fua Itoria monaftica o religio- 
la . Perchè non eilèndomi perme^o di trafcrivere in.» 

qoeft' 



Digitized by Google 



Li B ftO T& BRT II IMO Q.VA1.T0. $t 

queft* opera tutte le gefte particolari di quegli eroi , de' JJJ^ 
^lali è fiata defcritta da Teodoreto la vita : ne abbia al- 
meno il lettore alcune generali notizie. E* ruttai* opera 
divifa in 30. capitoli > ove abbiamo gli elogi di altret- 
tanti celebri foli tari , i quali o avevano fanti ficatc , men- 
tre vivevano * o faotiiicavano tuttavia * fe erano anco- 
ra invita , le folitudini . De i primi • doèdi quegli » che 
avevano già confeguica la palma de* loro combattimenti * 
fonodcTcrittele gefte ne* primi 20. capitoli > e di quei 
che tuttavia combattevano , ne' dieci feguenti . Dal 14. 
capitolo fino al aj. tratta folamente di quegli , che era- 
no vilTuti , o che ancora vivevano nel territorio di Ciro : 
e nel rimanente di quei di altre contrade , ma fenza ufcir 
da'coniini della contea odiogefi dell* Oriente. Di eOì 
furono alcuni ièmplici monaci fenz' alcun ordine > alcu- 
ni furon promom a gli ordini facri ; e alcuni fino alla 
dignità vefcovile ; quali furono Jacopo di Ni/ibi » Afto- 
nio di Zeugma , Elladio di Tarfo , Acacio di Berea, e 
Abramo di Carré ; ma che ritennero nel vefcovado tut- 
ti i rigori della monadica difciplina . Ne' due ultimi ca- 
pitoli fono gli elogi di tre fantillìrac donne i cioè nel 29. 
di Marana e di Ora > forelle non men fecondo lo fpirito , 
che fecondo la carne : e nel 90. di Donnina . £^ altresì da 
oilèrvare» che oltre quegli , icui nomi fono efpreflìne' 
titoli de' capitoli* rcbedi ciafcunodielli fono il prin- 
cipale argumento , altri ancora in buon numero nomina- 
tamente fon celebrati da Teodoreto» i quali furono di 
quei primi i più illuftri difccpoli , e imitatori delle loro 
virtù , o dopo la loro morte ad efli lucccdcrono nel go- 
verno de' loro monafleri. Ck»! de' cinque mentovati ve* 
fcovi due foli hanno i loro propri e diftinti capitoli nel- 
la fua lloria > Jacopo di Nifibi , e Abramo di Carré . Ma 
di Acacio di fierea fa molte volte menzione nella vita di 
s. Giuliano Sabba ' , perchè s' era efercitato nella mona- i Mf. j. 
ftica profeflione fotto la difciplina diAllerio> il quale 
era ihto il primario difcepolo di Giuliano . £ d' Aitonio 
Tom.Xy, L di 
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r di Zeugma dcfcrive la vita inGcme con quella di Pix- 

■ «il ^^^* ' ' P^"^^^* avendo quefto Santo fotte la Tua cura co- 
me due gregge di monaci, de' quali gli uni lodavano 
Dio nella Greca favella » egli altri nella iSiriaca loro na- 
tivo linguaggio ; nel governo de' primi a Publio fuccedè 
TeotecDo» e de' fecondi Aftonio • ambedue vive immac 
gini deiloro fanto maeftro, e della virtù di lui efprefir» 
fimi fimulacri . Teotecno » che non fopravviffc per lun^ 
go tempo , ebbe per fucceflbre Teodoto . Ma Aftonio • 
dopo aver retto per più di 40. anni il fuo coro , creato 
velcovo di Zeugma » non mutò né il pallio monadico » 
nè la tonaca teifuta di pel di capra , e continuò ad ufare 

10 HeiTo vitto > né abbandonò la cura de* Tuoi monaci .Si- 
ri f ma fpeflè volte gli vificava » e fi tratteneva appre^ 
di loro ; e quando era con eflì • rattoppava le loro vefti > 
nettava i legumi , lavava il erano » o (1 occupava in altri 
fomiglianti efercizi . E finamente dice d'Elladio nella 
vita di s. Teodofio nativo della città d'Antiochia ( il 
quale avea fondato un monafterio preifo la città di Rofo 
nella Cilicia ) che fuccedè a quefto Santo nel governo dei 
medefimo monafterio > e che dopo 60, anni di monadi- 
ca jprofeffione « fatto vefcovodiTarfo, metropoli della 
Cilicia • non abbandonò la fua priftina fìlofofia , ma ag* 
giunfc aquci pcnofì efercizi i quotidiani fudori del pon- 
tificai minifterio . Dice altresì lo fteffo Scrittore , e lo 
avverte in più luoghi , che oltre quegli , che nomina , c 
de' quali o fcrive la vita , o tefle in qualche modo l' elo- 
gio » altri ve n' erano in sran numero > i quali farebbono 
nati meritevoli del medeumo onore» Cosi nel principio 
del capitolo 14. prima di cominciare a difconere de* fo^ 

11 tari di Ciro : Non m* è ignoto » egli dice , che appref- 
fo la città d'Antiochia brillarono molti altri lumi della 
criftiana pietà , il gran Severo , e Pietro l' Egizio , ed 
Eutichio , e Cirillo . e Moisè , e Malco , e una folla di 
altri iìmili a loro > che batterono loAeflb fentiero. Ma 
iè voleflfano narrar di tutti le gefte , dell* umana vita non 

fareb- 
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faifbbe bdileTole totco il tempo . B da quei pochi che fo- 
naftati defcritti » può ciafcuno cooghietturaic > quale fia 
Datala vita di quegli * che abbiamo ommeffi . Nel capi- 
tolo 23. all'elogio di Giovanni aggiugne quei di Moisè, 
d* Antioco , e d' Antonino , che avevano abbracciato lo 
fteffo tenor di vita . £ foggi ugne , che Iddio aveva_» 
dcati'o i confini della Tua dioeefi altri moltìlllini atleti 
della -Tirtà , che làrebbe diflteile dì aimoTeraic » non 
che di (crivere.didaican di elfi la vita. Enel capitolo 
2s^. ove termina il ragionamento fu i folitari di Ciro coli' 
elogio d' Afclepio » non lafcia d* avvertire , che molti 
altri emulavano la fua virtù ; e che non il folo territorio 
di Ciro , ma ancora le vicine città , c i loro borghi era- 
no pieni delia ftelfa filofofia . E finalmente nell'ultimo 
capitolo dopo aver defcritto le virtù ammirabili di Don~ 
aina » e aver detto » che molte furono imitatrici della 
ibavita» foggiugibe: Conciolfiacfaè molte fono» lequ*- 
li o hancK) abbracctato la vita folitaria , o hanno amato 
meglio di vivere in focictà ; di maniera che fino al nu- 
mero di 250. e talvolta anche più dimorano infieme , e G 
pafcono dei medcfimo cibo , c dormono fu le lìuoie , e 
•tengono occupate le mani nel lanificio , e nel canto de' 
ftcrt imi 4l lingua . Son poi infinite le fcuole d' una si 
£tta filofofia, Aon folamente nelle tioftre contrade, ma 
ancora in tutto 1* Oriente . Piene fono di eflèe la Pale^ 
flina, e 1' Egitto , e l' Afia , e il Ponto , e l'Europa . 
Awngachè , da poi che Crifto, degnatofi di nafcere d'una 
vergine , onorò la verginità ; la natura è divenuta come 
un prato fecondo di candidiflimi gigli , nè cefla mai di 
offerire quelti odorofi e immarcefcibili fiori al fuo Crea- 
tore » lènza dìfiinguere in mafchio e in fémmina la virtù 9 
• fenza dividere come in due fpecie la crìffiana filofofia • 
Laonde molte fono » comcabbiam detto » le paleflre del^ 
la pietà e di uominie di donne » nè folamente appreflb 
di noi , ma ancora in tutta la Siria , nella Paleftin«_» , 
nella Cilicia « e nella Me£opotamia . Ma oeU' £gitto di- 

La' cono 
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Ami 458 ^<^c alcuni monaileri immerofi fino di cinque m»- 
'la monaci* i quali fi efercitino nelle opere manuali , e 
nello fteflb tempo lodano Dio ; e col frutto delle loro 
Éitiche non folaracnte provvedono alle loro neceifici • ma 
anche fovvengono ipoveri » e i pellegrini . 

Le cofe » cheTeodoreto facconu de' Tuoi ammirt- 
bilifolitarì» fon quafi tutte cotanto flraordinarie, e co- 
li ftupende » che wmbrano eflèie incomprcnfibili , e fii- 
perioria tutu l'umana credenza. Lo iteflb Teodoieto 
previde quefta difEcultà ; e perciò nella prefazione—» 
deli' opera prega i lettori a non efler difficili a credere 
ancora quei fatti , che parranno eccedere le loro forze > 
e a non prendere la loro propria per mifura della loro 
▼irtù ; ma tengano per cofa certa • efler folito Iddio di 
nufurarei&vori dello Spirito fante fecondo le difpofi- 
xioni de gli animi dediti alla pietà > e dì conferire a 1 più 
perfetti con maggior copia i fuoi doni . Ma foggiugne , 
che un tale avvertimento non è fe non per quegli , che 
non fono molto avanzati nella fcienza de' divini fegreti . 
Poiché queeli , che lo Spirito fanto ha introdotti nel 
più intimo facrario de' fitoi mi Aeri » ben fanno > qual fìa 
la fna magnificenza* equaiifiano le maraviglie » che fi 
degna di operare ne gli uomini , e per mezzo de gli uo- 
mini* a fine di condurre gl'increduli alla cognizione di 
Dio . E aggiugne , che fe per queito motivo d' cffer le 
cofe , eh* è per narrare , fuperiori alle regole e all' ordine 
della Natura , alcuno non vorrà ammettere i fuoi raccon- 
ti i per la AeiTa ragione terrà ancora per favole i porten- 
tì-&ttÌdaOio per mezzo di Moiiè» dìGiofiiè* a* Elia* 
e d' Elifeo > e i miracoli operati da' iànti ApoAoli . Ché 
fe quegli tiene per yeti > né pur queiH dee rigettare come 
lontani dal vero * perchè negli uni , e negli altri ha 
operato la medefima grazia . Finalmente le cofe , che 
fono per raccontare , ei foggiugne , o le ho vedute io 
lleflb > o le ho udite da quegli , che le aveano vedute , uo- 
mini di vinù > e giudicaci degni di trattate cxm elfi • e 
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ài godere della loro dottrina . Per quefta rasione » dice . 
bene un moderno Scrittore * , non eflèrvi alcuna parte ^^JiJXf ' 
dell' iitoria sì ecdefìaitica , sì profana , che meriti mag<» «l* 
gior fede di queita di Teodoreto . Perchè cITendo la gra- 
vità , e la fincerità di quelèogran vefcovo riconorciuce 
da tutto il Mondo , niuno ardirebbe di credere > nè di 
dire , che abbia voluto ineanaard con delle ifiorìe £ivo* 
lofe . Laqual coTafe gli foflè giammai caduta in penfie- 
ro • oon avrebbe potuto metterla in opera fenxa &r€ 
jun grandillimo torto alla fiiafiuna » e al luo nome . Con- 
ciollìachè elTendo ftati la maggior parte di quegli , dì 
cui favella , ancora vivi» e perfone a tutti notillime » 
egli avea della verità» o della faifità de' fatti , che rac- 
contava > quali altrettanti tellimoni, quanti erauo uomini 
nellaSiria . Tanto più debbe ()uefl*opera eflfere in pregio 
a i cattolici > quanto è più odiata da Protelianti ; i quali 
benché non ardiicaDo di negare • che e0a lia le^ttimo 
parto di Teodoreto; nondimeno perchè vi trovano la con- 
danna de' loro errori , dicono , non poter efTcr di luì i de- 
liri , e le tavole inette , che vi fi leggono, ed eflervi ftate da 
flraniera mano inferite . £ così credono di avere abbaflan- 
xa fcreditata un' opera» che gli condanna ; e di aver oro?* 
Tcduto air eftiniazione di Teodoreto, opiuttofto alla lo- 
ro » perchè fon certi • che ù. efponebbono alle fifchiate 
di tutto il Mondo , e ad elTer tenuti da* fari per inettiliì- 
roi e audacidìmi critici , Ce la tenelTero per un* opera 
fpuria , c per un parto fuppofto . Ma non dubito , che 
così parlino contro la loro colcienza . Imperocché quan- 
do fc ne voleifcro togliere tutte le cofe > clic non pollbno 
eflcre fecondo il guflo de' Calvinifti » fi trovg:eb^ « noU 
.poter queAc confiliere folamente in alcune poretne ag^ 
giunte » ma eHTere , per così dire » tutto l' impallo d^' 
opera fino allo ftelTo titolo , die gli offende . Non piac- 
ciono a i Calvinifti i digiuni , non le altre fpontanee e 
llraordinarie macerazioni del corpo , non il culto delle 
reliquie > non l' invocazione de' Siati » non la loro in ter- 

ceiliooe 
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Ann. 4^8. cenone appreflb Dio » non i miracoli por mezzo loro 

impetrati , non ì templi in memoria di loro confacrati al 
Signore , non le lacre benedizioni , non le preghiere per 
gli defunti , non i divoti pellegrinaggi , non ove fi tratta 
del facro miniilerio , i nomi e le idee di facerdozio » dì 
aitare t e di làcrifixio • non la verginità • non lamonar 
flica profeffione. I fittti » che concernono tali materie » 
formano il corpo dell'opera» la quale non contiene 
non gli elogi di uomini, fecondo l'idea dlTeodoreto 
ammirabili > e che hanno profelTato una ccielle fìiofofia , 
e menato una vita angelica fu la terra ; laddove nel con- 
cetto de' Calvinifèi debbono pafiare per uomini fanatici e 
deliranti, e tutti imbevuti delle papifticbe fuperitizio- 
ni . Laonde fe vogliono parlar chuio » e manifcflare (tn- 
ceramente il loro fentimento , non lono le preteiè ag- 

Siunte » che gli difguftano ; ma tutta V opera » fecondo 
[loro giudìzio , farebbe da gettarfi alle fiamme . Kè di 
ciò dobbiamo maravigliarci , perchè nè 1' uomo animale 
percepifce le cofe fpirituali > e il porco con piede im- 
mondo conculcale margherite . 
BUetu^Ici co- Tra le lettere fcritte aLeoneAuguflo da'vefcori 
4iN «Midic»* dell' Oriente fu Tafibre à'- £lnro , e fui finodo di Calcedo^ 
-ma » era anche quella di Stefano di Gerapoli metropolÌF- 
tano deli' £u lira teli a . Da quella lettera potremmo avere 
un gran lume circa il tempo della morte di Teodoreto . 
Perciocché elfendo egli ftato un de* vefcovi di quella 
provincia t dall' eflcre o non eflTcre in quella lettera fotto- 
fcritto il fuo nome, potremmo argumentare , fe in quefto 
tempo foflè già morto » o iè ancora viveva ; giacché 
l'opinione » che poteflè tuttora eflère in vita » e nondi« 
meno non effere intervenuto ^concilio > perchè avefTe 
dopo il finodo di Calcedonia rinunziato alla dignità ve- 
fcovile , è una immaginazione nata in capo d' un mo- 
derno Scrittore . Ma abbiamo il codice enciclico inan- 
' cante di quella lettera dei finodo di Gerapoli > come an«> 
•Cora di aktiiie altre $ con non lieve danno deli' ecclefiar 
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ilica erudizione i onde abbiamo giulto motivo di lamen- j^^N 4.58. 
tarci della trafcuraggine de' noltri maggiori , i quali han- 
no ancora lafciato interamente perire di qucfto preziofo 
codice il tefto Greco , nè ci hanno falvata le non la Latina 
verfione . V erudito P. Garnerio ' lemprc di mal umore ^/q,^£^J'^ 
con gli Orientali , fembra aver forpcttato , elFere ftati* -^"'f^' 
di divcrfo fentimento da quello de gli altri vefcovi fu Taf- 
fare della Chiefa Aleffandrina sì i vefcovi dell' Eufratefia , 
sì quegli della feconda Cilicia , onde forfè potrebbe ren- 
derli la ragione, per cui i Latini l'efclufcro dal loro codice 
con quelle di Timoteo Eluro , ed'Anfilochio di Sida . 
Ma abbiamo il teftimonio d' Evagrio , il quale aperta- 
mente dice , non avere opinato diverfamente fe non il 
folo AnHlocliio : e lo ftelTo anche abbiamo da s. Eulogio 
vefcovo d' AlelTandria . Abbiamo inoltre nella difputadi 
s. Benedetto abate Anianenfe control* empietà Feliciana 
un lungo h ammentoda lui riferito come di Stefano ve- 
fcovo neir encicliche a Leone principe ,» : che non può 
eflTere flato prefo fe non dalla lettera del vefcovo di Ge- 
rapoii , perchè altro Stefano non abbiamo nella nota de* 
metropolitani , a* quali fu indirizzata V enciclica di Leo- 
ne . Lo iieìTo frammento era anche flato molto prima 
citato con elogio , e colle fleflTe parole da Cafliodoro ' > J,'gf-^ 
ailtanza del quale furono l' encicliche tradotte da Epifa- 
nio fcolafèico nella Latina favella . Onde fi vede, effer già 
fiata anche ne' Latini efemplari quella lettera di Stefano 
e del fuo finodo dell' Euiratefia ; come pure fenza dub- 
bio vi faranno fiate e quella di Orefle di Anazzarbo e del 
fuo finodo della feconda Cilicia , e quella d' Eufiteo c 
del concilio di TelTalonica; avendo avuto , fpecialmente 
i due primi , delle ragioni particolari per non elTere—» 
gli ultimi a dichiarare contra Eluro , e per lo concilio di 
Calcedon-ia . Non è adunque da mettere in dubbio » che 
non fiano fiate ommeffe ne' noflri codici fe non per mera 
trafcuraggine de' copifti . Ma non vorrei colla ftefTa fìcu- 
rezza affermare » che per lo fleffo difetto » « non piutto- 

flo 
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. fto pen ratamente , ne fiano ftate efclufe le mentOTate let- 

d'AnHIochio, e di Timoteo Eluro , che per tefti- 
monio d* Evagrio erano lìbte inferite nel Greco codice » 
quantunque iofTero contrarie al concilio diCalcedonia . 
xtvT. ScriHe Timoteo all' Imperadore , non perché a lui 

Me..?dtirim- pure fijflc ftsita ìnriaU k fnt lettera dfcolate come a eli 
f.r*dere era gli altTi TefcoY! dell' OfìeDte ; ma perchè gli era Ibta da lui 
^trif LimL!I trafmefla ' per Diomede Silenziario la lettera , che in or- 
I EvMg,!,», dine olla Tua caufa gli era iiata fcrìtta in rifpofta 
*• *"* s. Leone . E 1' audacillìmo uomo vi replicò , condannan- 
do ugualmente e la lettera del fanto Pontefice , e il con- 
cilio di Calcedonia . Quantunque Leone Auguito non 
aveife confuluto i YefcGvi Orientali fé non dopo aver de- 
il penfiero di adunane un nuovo finodo ecumenico * 
e fflblco più doveHe eflfere alieno da un tal penfiero > poi- 
ché ebbe veduto r unanime colpirazione di tanti vefco- 
vi in favore di quello di Calcedonia , e contro 1' empio 
* Timoteo ; contuttociò non ebbe o tanto di lume per di- 

fcerner la frode , o tanto di coraggio per rigettare il te- 
merario coniglio di chi gli propofe di far cenere una con- 
l^enza « alla qoale interveniflèro da una parte 1 difcepoli 
d" Ettticlie e di Diofcoio » e dall' altr» i Legati di 1. Leo- 
nt . Non fi fa t fé quefta iflanza gli folle &tta o dallo ile^ 
fo Timoteo > o da pochi vcfcovi del fuo partito , che^ 
erano ancora alla Corte. Ma forfè non è da mettere in 
dubbio , eh' ei non foflero aflìftiti da gli uffizi di Afpare , 
e di Bafìlifco , e da altri potcntiiìimi protettori dell' £u- 
tìcbiana fazione. Comunque ciò fia> 1' Iqoperadore ne 
fcrìfle al pontefice «. Leone , e il rìchiefe d' inviare per 
•tal effetto a Coftantinopoli i iuoi Legati . 
sivii. ^ anche il vefcovo Anatolio approvalTe la confe- 

s.i«aM fcrift renza , non poflìamo affermarlo . Scrilfe anch' eflb nel me- 
liT'coIlfr'lr n defimo tempo a fua Santità ; ma dalla ri fpoIU fattagli 
fren Attico, c da s. Leone , anzi dobbiamo raccogliere , che nella fucL^ 
cootM lettera non glie ne aveife fatto parola ; perchè il lanto 
Padre non avrebbe mancato di avvertirlo f che fi guar- 

daflè 
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iaffe dalle frodi de gli eretici » i quali non con altro dife- j^^^ 

foo chiedevano la conferenza , che a fin di mettere inu ' ^ 
ifputa, comedubbiofe edofcure, e foggette a gravif- 
fime difficultà , le decifioni del finodo di Caicedonia . 
Non era dunque la lettera d'Anatolio fc non una rirpoda 
a quella > che il (anco Padre l' anno precedente gli aveva 
fcritta * per lamentarfi della fna negligenza in reprimer 
quei del tao clero » che eran fofpetti a intenderfela eoa 
gli eretici t e fpecialmence il prete Attico , il quale aveva 
avuto la temerità didifputare pubblicamente contro la 
Fede , e in difcredito del concilio . Anatolio s' era ofFefo 
di quel autorevole ammonizione , colla quale fua Santità 
gli aveva ingiunco di feparare quel prete dalla fua comu- 
nione * fé non ciparava lo fcandolo con ana folenne con* 
danna di tutti i capi dell' Butichiana perfidia : e a fine di 
giuftifìcare non meno fe flcflfo , che il prete Attico » gli 
avea inviato uno fcritto di luit col quale proteftaTa» 
che lungi dall'avere della confidenza con Eutiche , anzi 
Io aveva in averfione . S, Leone , quanto a' lamenti d'A- 
natolio rilpolc ' , che non aveva giuUo motivo di quere- 1 tf» wt." 
lari! per l'avvifo datogli di quei che fpargeva la tama> 
per lo selo che aveva ckl iuo decoro ; e che in ninn modo 
ofiefo aveva il fuo onore > o la fua autorità * perchè a lui 
aveva commeffo di procedere , dopo che aveffe verificato 
i^tCi» alla punizione del delinquente» fuppofla la con* 
tumacia del fuo delitto . Indi foggiunge , che il medefimo 
Attico col fuo fcritto lungi dall' aver purgata l' infamia, 
s'era ancora viepiù renduto fofpctto ; perchè fe vera- 
mente aveiTe voluto dimoltrare la fua cofcienza netu e 
lincerà » non avrebbe dovuto dire» che Eutiche gli ertù 
odiofo f ma che riprovava e condannava la Tua perfidia . 
Conciofliachè altro fono le umane nemiftadi , che acca- 
dono eziandio tra i cattolici • e altro i diabolici errori, 
che la cattolica Fede condanna . E però torna ad incul- 
care » che fe Attico vuol effer libero da ogni fofpetto, 
dichiari apertamcQte quel che in £utiche anatematizza » 
r(?m.XV. ' . M eri- 
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Tt - e riprova ; e prometta d' efattamente ofTervare la defi- 
'^^ * Dizione del finodo diCalcedonia , e confermi colla Tua 
fottofcrizione da leggcrfi dinanzi al popolo la fua pro- 
meifa : o che altrimenti alla fentenza dello lìeSò concilio 
irremiflìbilmente foggiaccift. Fu fcritca queiU lettera a' 
i8, o a* 28. di Marzo ; e a' a i. del medefimo mefe fcriflè 
tncora a tutto il clero della fleflà città di Coflantinopo* 

t^i9u U ' > efortandolo a non foffrire nel fuo ceto alcuno > 
che foiTe infetto dell' erefia o di Eutiche , o di Neftorio; 
il che intende fpecialmente di Attico e di Andrea , di cui 
dice di aver faputo , che apertiiUmaraente aderivano 
all' Eutichiana perfìdia : e però vuole , che onninamente 
lìano privati dell' onore dei loro grado » fe non condan- 
nano in pubblica ed autentica forma gli avverfi dogmi» 
e non promettono di feguire la Fede del finodo di Cai* 

• Wm,mk ^<to>ùa . Un moderno fcrittore * » il quale bialima qudfta 

>«t* lettera » come atta a foUevare un clero contra il Aio ve- 
fcovo , o che piuttofto fupponeva , effere Coftantinopoli 
fenza vefcovo , fa ancora lu la medefima lettera quelèi_» 
nota : »> S. Leone non dice mai chi gii fcriveiTe da Coiian- 
tinopoli quelle nuove. S^equeftinonera fenon il prete 
Aesio » un folo teftimooio non è da ammetterli fopra^ 
tutto contra dei preti: e fegrcci referti non fi ammet* 
tono in un tribunale» ore fi ama la giuftizia, e oTe fi 
teme meno di perdonare a un colpevole , la cui colpa non 
fia provata , che di condannare de gì* innocenti „ . Non 
è meno temeraria , che ingiuriofa a s. Leone , quefta cen- 
iiira. Il Tanto Pontefice avvertito aveva Anatolio di ve- 
gliale fu la condotta di que'due preti , e rpecialmente 
del primo» accufatod'un pubblico fcandalo» cioè di 
ayer predicato pubblicamente contro la Fede; egliave- 
▼a ingiunto » che accertatofi de' loro cncori > o gT indu- 
ceflTe a fare una pubblica ritrattazione , o gli cacciaflè 
dal clero . Anatolio . fcnza far nulla di quelto » lì con- 
tentò ( tal era la fua debolezza ) della proteica di Attico 
di non efière amico di Eutiche » ma piuctolto nemico : e 

credè» 
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credè , che anche fofle per contentarfenc s. Leone . Il . — 
fante Pontefice , come dovea , non ne fu foddisKatto ; e ***** 
quantunque a lui , come cuftode de' Canoni , apparte- 
nclfe r eiecuzione di quegli di Calcedonia , contifttociò 
non volle fulminare contra i due rei la fcntenza , ma ne 
rimile nuovamente il giudizio , e tornò a replicare i Tuoi 
ordini ad Anatolio . E ciò è fupporre , che iòlTe Coftan- 
tinopoli fenza vefcovo ? Ma egli eccitò il clero di Collan- 
tinopoli a non foffrire gli eretici nel fuo conforzio . Do- 
veva egli dunque elTere infenfibile ad un tal male ? Or non 
poteva quel clero » fenza follevarfi contra il fuo vefcovo, 
e fenza mancare al dovuto rifpetto , infiflere apprefìo di 
lui , affinchè più non taidalTe a purgare la loro locietà da 
un tale obbrobrio > e da una tal peite di uomini , col dar 
pronta efecuzione a gli ordini di s. Leone ? E* poi un' in- 
tollerabil temerità > V accufare il fanto Pontefice , o 
d'avere ignorate, o d' aver violate in quefta caufa le__> 
regole della giulHzia . S. Leone non pretendeva di punire 
Attico pe'iuoi pafiati trafcorfi ; ma di coftringerlo a 
purgar la fua Fede , che gli era divenuta meritamente fo- 
fpetta , col condannare apertamente 1' Eutichiana em- 
pietà , e col fottofcrivere il decreto di Calcedonia . Se 
era innocente , doveva ciò cfeguire con prontezza ed ala- 
crità. Ma fe ricufava , qucfto era più che ballante per 
trattarlo come un nemico del finodo c complice dell' e- 
reiia . Trattandoti adunque non di punire il paifato de- 
litto, ma di proccurare la correzione del delinquente, 
o di provvedere al flituro ; ove hanno qui luogo le rego- 
le , che li olTervano in quei tribunali , ove meno fi teme 
di perdonare a un colpevole , la cui colpa non fia avve- 
rata , che di condannare de gì' innocenti ? 

Il giorno dopo , cioè a' 22. dello fteflb mefe di xivm. 
Marzo s. Leone rilpofe ' alla lettera , colla quale 1* Im- R'pm»» u «oo- 
peradore, come abbiam detto, gli avea propofto l'^^')^"j,. 
conferenza con gli Eutichiani , e lo avea richielèo d* in- 
viare a Coilantinopoli i fuoi Legati . Non aveva Leone 

M a Augufto 
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Amw 4.C8 -^"^^ ^ mano ad un tal negozio , nè lo aveva 
^ ^ ' propoflo al Tanto PcMitefice > perchè ciedeiTe » che alcuna 
cofa fofTc da aggiugnere alla decifione del finodo di Cal- 
ccdonia ; anzi avea protelUto tutto il contrario , aven- 
do detto nella fua lettera a s. Leone» d'efsereben per- 
fuaio,* che non ricevono nè augumento la perfezione» 
aggiunta la pienezza » . Maeia jiufcito per mez^o 
de* loro protettori a gli eretici di fargli credere f che fin- 
ceramentc bramavano d' eflère iftrucci delle verità della 
Fede > e di non elTere talmente tenaci delle loro kàCe opi- 
nioni , che non foflTero difporti ad abbandonarle , quan- 
do ne fofse loro dimoflrata la faliìtà : e che non per altro 
motivo chiedevano la conferenza * fe non perchè la mira- 
vano come un mezzo unico > e fommamente idoneo a_> 
fopire tutte le controverfìe * e a rillabilire la pace . $ot« 
to quello plaufibile afpetto avendo l'Imperadore propo- 
fio a s. Leone la conferenza » fece il Tanto Pontefice gran- 
diffimi elogj della fua Fede , e predicò altamente . e tra- 
fmife alla memoria de' poderi quella fua bella fentenza : 
,» La perfezione non riceve augumento , nè aggiunta la 
pienezza %, . Lodò altresì grandemente la pia follecitudine 
del fuo animo facerdotale » e la cura » che in mezzo al tu- 
multo de' temporali negozi fi prendeva > perchè la Fede 
cattolica » che fola vivifica V nman genere , Tola il Tanp 
diìca , Teguiti a non avere Te non un Tolo linguaggio ; 
perchè le difTenfioni , che nafcono dalla varietà delle—» 
terrene opinioni, lìano bandite dalla fodezza di quella 
pietra , fu cui s' innalza l' edifizio della città di Dio . Ma 
qumdi appunto il fanto Padre procede a rendergli odio^ 
M» e a rigettare la conferenza come una cofa ingiurio- 
fa alla disnità della Fede * e infetta alla tranquillità 
delle Chiefe « perdiè vuole > che egli fia perfualo > gli 
eretici non avere altra mira nel chiedere quella difputa 
tia i difcepoli d' Eutiche e diDioTcoro» e i Legaci della 
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SedeApofiolica. fenoa di fiur mvifare come tuttavia ^ j. .^o ' 
vacillanti ed incerte » e bifognevoli di nuova e più acci^ ■ ^ 
rata difculCone le Terità > che dopo il concilio di Cai* 
cedonia tutti i cattolici facerdoti dell' Univerfo vene- 
ravano come facrodinci , e infallibili oracoli dello Spi- 
rito Tanto . Rigetta dunque liberamente , e come una 
coiadeteftabile , efuMcrita dall'eretica frode la confe- 
renza ; ma fi flndia diDerfiiadere ali' Imperadore , che 
non intende di rìproTarla > benché da lui approvata i per- 
chè diffidi della fermezza della Tua Fede'; ma perchè ciò 
efigeva da lui e la dignità di tutta laChiefa , e anche lo 
zelo della fua gloria ; Affinchè nel tempo del voftro im- 
perio , egli dice , né abbia da parere aumentata la mal- 
vagità de gli eretici , ne' turbata de' cattolici la ficurez- 
za . Ma quantunque non approvaflè la conferenza , con- 
tuttociò gli prottife» che invierebbe a ColhuitinopoH i 
fnoi Legati > li veramente > che fi fapeflTe , che non gii av^ 
xebbe inviati per difputare contra i nemici della Fede ; 
sia ad effetto di dimoflrare» quale ne foflè la vera rego- 
la , nè efTere onninamente da computar tra i cattolici » 
quei che non feguivano le definizioni del venerabil fìnodo 
di Nicea , e le regole del fanto concilio di Calcedonia : 
e finalmente affinchè fiìmolaflèro l' Imperadore a caccia- 
re Tempio Timoteo dalla città d* Aieflàtidria ; perchè 
quantunque gridaflè contro l'empio Caino ilfangue del 
gittfto Abele; nondimeno il loalvag io ladrone, e crudel 
parricida , occupava tuttavia quella Sede , e tiranneggia- 
va quel popolo . Onde il fanto Pontefice prega fua Mae- 
f^à di non foffrire , che più oltre fi proluiigiii la fua de- 
plorabile fervi tiì : giacché attende dalla fua giulii/ia , e 
dalla Tua Fede, d'eifere rìf^abilito nella fua libcicu, e 
che in tutte le città dell' BgìttàtÉmx^kìiÈM^ÌlS^^f^^ W 
h dignità de' padri > e il dlritttf^^iittn^kjiziòru 

fu fcritta quefia lettera » come abbiam detto» a' 22. xnx. 
di Marzo; e nondimeno i promcfli Legati i^'^n fimiferojjjjjjjjj 
in viaggio prima de' 17- di Agollo » quando fcriffe di ri ruoi ^ 
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7 --nuovo air ìmpetadom ' • • fioe di noomiieiite inculcar* 

• ^»it>^ e^' gl inviava , non per difputar con gli eretici» 

ma perchè efeguendo appreffo di lui le fue veci , lo fup- 
plicaflTero per h quiete della dottrina evangelica , e ot- 
te ncfrcro la libertà delia fede . Che voler combattere— « 
dupo le legitcime € dkr'maamu i|birate coltituzioni , 
non è di anìjno pacifico , ma rìbelle ; dicendo l'Apo- 
flolo : •> Che il contendere colle parole non ferve a mula» 
fc non alla fovvcrfìone degli oditori ,> . Che fé alle ama- 
ne opinioni farà Tempre permefso di difputare , nonpo* 
tranno giammai mancare chi prefumendo della loqua- 
cità dell' umana fapienza , ardirà di contrariare alla_» 
verità. Ma quanto la criiìiana Fede e fapienza (ì debba- 
no guardare da quefta noccToliflima Tanità » lo fiefso no> 
Stto GgaoT Gesù Crifto il diede manilclkamente a cono- 
Icere» allorché» volendo chiamare alla luce della Fede 
tutte le genti * noneieflè perminiftri dell' Evangelio né 
fiiofoiì nè oratori , ma perfone idiote ed umili pefcato- 
ri » acciocché la celefte dottrina , che era piena per fe 
anedelìma di virtù , non avelTe da parer bifognofa dell* 
fl]uto delle parole . Tale adunque non era la commiillo- 
ne data a' due ifsfcoTi fuoii^ati . Di effi fappiamoi 
nomi indicati da s. Leone • di Domisiano » e di Gimi- 
gpano» ma ne ignoriamo le Chiefe . Parimente ignoria- 
mo quel » che abbiano operato in Coifantinopoii » ove—» 
pare che d fieno fermati circa due anni , e fin circa alla 
metà dell'anno 460*; cioè finché non ebbero la iìcu- 

• ^•■ji. rezza dell' elpulfione d* Eluro dalla città d' Alcirandria. 

Ma dall' avcrvcli s. Leone tenuti per si lungo fpazio di 
tempo , polfiamo ar&umentare* che fi>flè cwefli ben fer« 
Vito » e che giudicò u loro preiènsa in quella Corte non 
inutile e oziofa , ma profittevole e neceflarìa a illumi- 
nare quel Principe » e a incoraggiarlo contro le inlìditf 
egli slorzi dell'eresìa.. 
I0 Ebbero i due Legati la forte di trovare nrlla Sede di 

^ Collantinopoli ua veicovo molto più 2elante della Fede» 

e della 
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c della difciplina ecclefiaftica , e molto più ornato di ^[J^J-^j^j^T 
tutte le altre virtù vefcovili , di quello che fofle lèato 
Anaiolio , il quale a* tre di Luolio, nel qual giorno i 
Greci celebrano la fua Iella , era pallato da queita vita ; 
benché a' 17. di Agolèo , pare , che non fofle per anche 
pervenuta a Roma la nuova della iua morte . S. Leone 
ha talora lodato nelle fue lettere la fui paltoral vigilan- 
za . Ma più fovente , e in modo particolare dopo il (mo- 
do diCalcedonia per cagione del 2S. canone dello Itefso 
concilio > ha biafimato la fua ambizione ; e in diverfe 
altre occafioni , come abbiamo veduto nell' atfaie dell' 
arcidiacono Aezio > e in quello del prete Attico , la fua 
mancanza di fpirito e di vigore facerdotale , e il fuo 
poco lume e difcernimento in diitinguere nel fuo clero 
tra il buon frumento e la paglia. All'oppolio i con- 
feflbri dell' Egitto, rifugiati a Coftan ti nopoli, il commen- 
darono come un perfetto imitatore della integrità, e 
dello zelo de' fuoi predeceflori , e il celebrarono come 
un eroe , che fi era oppofto con forza a tutti quei , che 
in divertì tempi avevano alzata la fronte contro le fante 
regole , e contro la purità della Fede , e che avea caccia- 
to gii eretici operai dalla Chiefa , e quella aveva purgata 
da tutte le zizzanie della difcordia , e deli' eresìa . 1 Gre- 
ci ne' loro Menei ne fanno non folamentc un eroe , ma 
ancora un martire della Fede , e dicono , eflere flato uc- 
cifo dagli eretici ; il che non è facile di concepire come 
abbiano potuto attentare fotto gli occhi , per così dire » 
di Leone Augullo ; e un fatto di tal natura non farebbe 
meno celebre nell* illori a di quel che lia il martirio di 
s. Proterio . 

1 Greci fono flati Iiberali(Tìmi in concedere a* vefco- '■Jj^ 
vi di Coflantinopoli il titolo di fanti . Ma tra quelli , ceffore «. oe». 
come bene oflTerva un moderno Scrittore' , pochi ve_-> _ 
n' ha , che lo meritmo con più giulu ragione , che s. Gen- ,.Gtn. 
nadio immediato fucceflbre d' Anatolio . Conciotfiachè 
nè fi nota alcun dilètto confidcrabile nel fuo governo, 

cali* 
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Xhn. 4-58 ^ oppofto fi vede , aver lui £itco nelle importanti oc- 
' cafioni quel che efigevano e il Tuo dovere , e la Tua di- 
gnità , e aver dimoftrato un grande zelo per la riforma 
de gli abufi fiscondo le regole della Chiefa . Si dice inol- 
tre > eflèr lui ftato favorito da Dio dei dono de' niiraco- 
U , e di qualche celefie vifione: cd^lodato per la puri- 
tà del fijo corpo • per 1* Mifieriià della vita , per la dol- 
cezfa e fòxntà de coflnmi , eper ledpti d' uno fpirito 
vivo» d'una lingua eloquente > e d' una memoria tclice» 
e arricchita per l' aflìdua lezione degli antichi Scrittori . 
il primo ufo , che fece del fuo fpiriro , del Tuo fapcre » 
e della fua eloquenza « ik contro i capitoli > o gli anate- 

I vid»BteJU». matifmi di s. Cirillo ' «che furono damilo impugnati con 

**** veementlifimo iUle > e con termini inginrìofìmmi , dettar 
tìgli nel calor della difinita dalla fiilfa opinione > a lui 
comune con molti , e (peciaJmente co' vefcovi dell' 0« 
riente » che s. Cirillo ne* Tuoi fcritti contro Neftorio 
aveflè dato noli* akro eftreino dell'eresìa d' Apollinario. 
Ma c da credere , che faceflTe pace col Tanto vefcovo lo 
ftefib anno 433. in cui leguì la riconciliazione de gli O- 
rìentali col medciìmo s. GirìUo . Abbiamo una lettera di 

• 4i< qaeflo Santo * a un Gennadio prete ed abate , il quale^ 
ricufava di comunicar con t. Proclo fatto vefcovo di Co- 
kantinopoU l' anno 434. perchè non fi feparava dalla 
comunione di Giovenale reo di manifefta ufurpazione, 
e d'unafpecie di tirannica violenza nell' arrogarfi la di- 
gnità e 1' autorità patriarcale lopra le tre Palesine . 
8. Cirillo » che non meno di lui aborriva 1* ambizione 
ed U &Ao diGioYenaie» lodò Io zelo di Gennadio . Ma 
lodò altresì la moderazione di Proclo come una neceflà- 
tiacoodilcendenza , e che egli flcffo feguiva> né era di- 
(àpprovata da alcuna perfona favia ed intelligente . Dai 
frammenti , che abbiamo dello fcritto di s. Gennadio 
contra i capitoli di s. Cirillo fi vede , che nel bollor 
deila gioventù eraiiato facile a lafciarfi traipoitaie dall' 
impeto del fuo zelo oltre 1. dovuti confini . JUondeè fii- 

die 
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Clic a credere , cflèr lui flato quello fteflb Gennadio , che : 

per l'accennato motivo avea ripugnato a comunicar con 
S.Proclo. E la mentovata lettera farà una prova deli' 
cfìTerll finceraraente riconciliati , e che anzi la precedente 
neceilità s'era convertita in una famigliare amicizia. 

Queflo medefimo anno pafsò ancora da qiicita vita ^jj^ 
lo flelTo Giovenale , egli fuccedè nel vefcovado di Gc-a 
Tufalemme , che avea tenuto per una lunga ferie di anni, d! ocru'rluBxc 
ed innalzato alla patriarcal dignità , Anaftafio , che era An«ft*fio. 
cuftode de' facri vali , e che fu eletto per comun fuffia- 
gio del clero ed applaufo di tutto il popolo , e ordinato 
vefcovo di quella Chiefa fecondo le precedenti profezie . 
Anaftafio , quando era ancora cuftode de' facri vali , pre- 
fo da gran defiderio di vedere , e di conofcere s. Euti- 
mio » era andato a trovarlo in compagnia di Fido vefcovo 
d' Joppe » e d' un altro Fido nipote di quefto vefcovo , e 
di Cofimo , che era allora cuftode delle fante croci nella 
Itefla Chiefa di Gerufalemme , ma che era ftato inliemc 
con due fuoi fratelli monaco , e difcepolo del medefinio 
s. Eutimio. Non erano per anche giunti alla Laura , ed 
era a tutti ignoto il loro proflimo arrivo , fuorché al fan- 
to abate . che per divino iftinto il previde . E però chia- 
mato Crifippo , uno de' due fratelli di Cofimo , che era 
economo , gli ordinò di preparare le cofe neceftaric per 
lo ricevimento degli ofpiti : Perchè , dilTe , ecco viene a 
a noi il tuo fratello infieme col Patriarca . Poiché ei fliro- 
no pervenuti alla Laura , Eutimio , come rapito fuori di 
fe , fi mife a parlare con Anaftafio , come fe fofte già fta- 
to Patriarca di Gerufalemme ; di che tutti gli aftanti 
concepirono gran maraviglia . E Crifippo, attonito anch' 
cfTo per lo ftuporc, accoftatofi all'orecchie di s. Eutimio ; 
Non è , o padre , gli dilfe , apprelTo di noi il Patriarca t 
ma Anaftafio cuftode de' facri vafi . E noi conofci alla 
qualità del veftito ? ( additandogli le vefti d' Anaftafio» 
che erano fplendide , e di feta ) poiché d' una tal forta di 
vefte al Patriarca di Gerufalemme non è lecitQ di va- 
Tom.XY. N lerfi. 
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g lerfi . Tornato il fanto dopo qualche tempo in fe fteffo: 
* Credimi , dìiVe , o tìgiiuolo , 1' ho veduto veftito di can- 
dida vcHe , e qual fi conviene al Patriarca ; e giudico di 
noneircrmi ingannato: ma Iddio a luo tempo condurrà 
]a cofa ai fuo iioe , perchè oon fàllifcoDO le fue grazie . 
Abbiamo da queflo meo > non eflère ftato pennc& a* ve^ 
Icovi di Gcrufalenune di portar abiti di feta > per rifpet- 
to fenza dubbio • e a imitasione di s. Jacopo ApoAolo , e 
fratello del Signore , e primo vefcovo di quella Chiefa. 
Bi|^lii.di cui racconta Egeiìppo' , non aver mai ufato fe non 
abiti di lino . Fatto Anaftafio patriarca , ordinò diacono 
il giovane Fido > e lui e Cofìmo inviò a s. Eucimio > per 
dirgli fapere l' adempimento delle Tue profezie > e per 
dùedergli la permiifione di vifiterlo . Ma il Santo gì' in« 
Tiò per mezzo loro la feguente rifpolla : Vorrei poter 
lèmpre godere per mio profitto fpirituale di tua prefea- 
za ; mala tua precedente venuta tu fenza ftrepito di gen- 
te » e fenza tumulto di aHari ; laddove la grandezza del- 
la tua dignità per volere di Dio ti ha melfo in un altr' 
ordine , e in altro jpoito ; laonde la tua prefenza fu pera 
di gran lunga la mia miferia . Per canto ti prego di non 
pr^erti più l'incomodo di un tal viaggio; altrimenti 
tarò » è vero > tenuto a farti tutta la baona accoglienza i 
ma non farà più in mia libertà di rigettare nè pure gli 
altri , che vorranno fare lo fteflb : e così farà d' uopo » 
che mi allontani da quello luogo, per non elfere dalla 
moltitudine oppreffo . Anaftafio lo lafciò in pace ; ma 
non per quello fi raffreddò la fua divozione verfo di lui ; 
anzi prefe occafione di vifitarlo dalla morte dell' abate 
s.Teotifto> dello fteflb Santo ftato individuo compa<* 
gno • a' cui funerali Anaftafio volle crovarfi prelènte } co^ 
me ancora dopo alcuni anni volle onorare colla fiia pre« 
lènza r efequie del medeiimo s. Eutimio . 
inr. Finalmente morì ancora quell'anno Bafìlio vefcovo 

fi Acjcio in d'Antiochia, eglifucccdè Acacio , il cui breve vefco- 
chuliifiite. vado di foli x6. meii non è memoiabile nell' ilbiia-r 

fe 
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fc non per 1* orribiJ tremoto , accaduto fecondo Eva- T"~ 

grio ' nel prefente anno a' 14. di Settembre , benché un 
moderno Scrittore ' , concordando con Evagrio quanto » ^v- 
al giorno, e difcordando da Jui quanto all'anno, pre-^,^*" *' 
tenda , efifere quel tremoto avvenuto V anno precedente , 
vivendo ancora Bafilio . All' oppofto un altro non meno 
erudito Scrittore ' diflTente dal medefimo Evagrio e nell' ' '<"«•»• 
anno , e nel mcfe , e nel giorno i e co' nuovi lumi Tom- 
mmiliratigli dagli Scrittori Orientali foftiene , che debba 
differirli all'anno fcguente , e fino agliS. di Giugno . 
Nel qual anno un de' due confoli fu Patrizio , e nel mcfe 
di Giugno poteva tuttora vivere Acacio . E di quelle due 
note, per hlfare il tempo di quella calamità , abbiam quc- 
ftadel vefcovado d' Acacio da s. Niccforo , e l' altra del 
confolato di Patrizio da Giovanni Maleia contempora- 
neo d* Evagrio . Vedremo 1* anno feguente le ragioni , per 
cui crediamo dover elfere preferita quella terza opi- 



nione. 



Una delle prime azioni del patriarca Gennadio è ri- Ann. 450". 
putita la celebrazione d' un finodo tenuto a Coilantino- iiv. 
poli coir intervento di 80. vefcovi di quali tutte le prò- « ^\ ^'^ 
vmcie dell Imperio Orientale . Perche oltre 1 veicovuroufinuiau. 
dell'Egitto, che erano tuttavia rifugiati a Coflantino- 
poli; e oltre i metropolitani d' Eraclea nella Tracia, 
d' Ancira nella Galazia , di Nicomedia di Nicea , e di 
Calcedonia nella Bitinia , d' Antiochia nella Pifidia , di 
Marcianopoli nella Mefia, diLaodicea nella Frigia , di 
Gangri nella Paflagonia , di Claudiopoli nell' Onoriade , 
di Rodi nelle Cicladi , di Gcrapoli nell' Eufratefia , d* 
Adrianopoli ncU' Emimonte , di Bizza nella provincia 
d'Europa, di Mitilene nell* ifola di Lesbo , di Parlo 
neir Ellefponto , di Laodicea nella Siria , e di Seleucia 
neir Ifauria ; oltre , dico , tutti quelli metropolitani , Q. 
trovano eziandio fottofcritti alla lettera fìnodica di 
Gennadio diverfi vefcovi dell'Illirico, e della Cilicia, 
e dell' Afia , e quel di PamalTo nella Cappadocia , e quei 

N 2 di 
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di Magido nella Panfilia » c di Boilbro nella Scizia t e di 

"*^^* Gazza nella Palettina , e di Nicopoli nell* Armenia. 
Due ragioni fembrano perruadere , che la celebrazione 
di quello Cnodo fia ftata una delle prime cure di s. Gcn- 
nadio . La prima , perchè vi fi trovano rottofcritti mol- 
ti vcfcovi dell' Egitto , i quali pertanto non erano anco- 
ra tornati alle loro Chiefe , come fenza dubbio dovettero 
fare 1' anno feguente , quando intefero > eflèie flato cac- 
ciato r empio Timoteo dalla città d' Alefl&ndrìà . S qu&- 
fla cagione può aver fervilo di fondamento alla comu- 
ne opinione , per fiffare fotto il prefente anno quefto ce- 
lebre finodo diCennadio. L* altra ragione fi è, il non 
trovarfi trai vefcovi fottofcritti i due Legati di s. Leo- 
ne , che erano partiti da Roma T anno precedente dopo 
i 17. di Agolèo , onde fi può forfè argumcntare , ellère 
fiato tenuto il concilio prima del loro arrivo a Coflan- 
tinopoU, e forfè nell'autunno del medefimo anno. Co- 
munque ciò fia , non par credibile , che trovandofi i ve* 
(covi > ie in tali circoflanze adunati , abbiano ommeflb 
di dare una nuova e folenne teftimonianza della loro con- 
cordia neir approvazione del decreto fu la Fede del con- 
cilio di Calcedonia , e nella condanna d* Eluro , come 
molti di cfll avevano £itto ne' finodi delle loro provin- 
cie > e colle loro lettere a Leone Augoflo . Ma de gli at- 
ti del finodo non abbiamo (è non la mentovata lettera di 
«•Gennadio contro lafimonia. Da un tal contagio non 
craftata per lo pafTaco affatto efente la Chiefa di Codan- 
tinopoli > e n'era fiata tacitamente accufata nelfinodo 
di Calcedonia da Eufebio di Ancira metropoli della Ga- 
lazia . Per la qual cofa lo fteflb concilio con un fuo cano- 
ne r avea condannata 1 e avea fottopoflo alla pena della 
depofizione e quei che per Tordinazioiu rìcereranodel 
denaro » e quei che ne davano * come pure i mezzani di 
quello ìn&me commercio . Ma la lettera di Gennadio » 
rinnovando quel canone • e aggiugnendo alla pena delia 
depofizione F anatema » ne incolpa nominatamente le 

Chie- 
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Chiefe della Galazia . Quanto il vendere ed il comprare le ^jjn 4<«» 
ordinazioni , è una manifefta empietà > ed efpreffaraente ' 
condannata da Gesù Grifto , altrettanto è un vizio fotti- 
le quello dell'avarizia , e ingegnofo nel ritrovar de' fal- 
lì colori , e de* mendicati pretelti per coprire l' infamia 
di quello traffico, e nell* inventare delle benigne inter- 
petrazioni , che non mancano mai a chi pretende di ac- 
comodare il rigore delle leggi evangeliche alla mollcz- 
2a delle umane paflioni . Queftoè quello , che il fanto 
arcivefcovo fembra accennare nel principio della Tua let- 
tera , ove avverte » che nelle cofe , che non ammettono 
ingannevoli palliamenti , non è da far ufo , per non ef- 
porci a pericolo d' errare > di fofìftiche arguzie : Quel 
che avete ricevuto gratuitamente , dice il Signore , date- 
lo altresì gratuitamente „ . E' femplice . foggiugne il 
Santo , e aperta la ragione d' un tal precetto ; Non è 
Soggetta a varietà d' opinioni , non è difficile a intender- 
li , non ammette niuna fofìrtica efpofizione . E però di- 
ce , effer mente del finodo di fradicare onninamente , tol- 
ta di mezzo qualunque umana opinione , e qualunque 
pretefto , o fottile fofifma , quella empia , e odiofa con- 
fuetudine dalle Chiefe . Fu quefta lettera indirizzata a 
tutti i metropolitani dell' Imperio Orientale , e al Papa 
della gran Roma ; a quefto , perchè fi degnafle di confer- 
marla ; e a quegli , perchè comunicatene a' loro fufFra- 
ganei le copie , tutti fi unilTero a combattere con un me- 
defimo fpirito il comun nemico , e ad cftirpar la paflìo- 
ne deli' avarizia , c tutti i mali germogli , che ne proven- 
gono , come da infaulèa radice . 

Quanto il fanto arcivefcovo fofle puro dal conta- tv. 
gio dell avarizia , e quanto ancora Ione lollccito di na-«(>»o™o deiu 
dicarla dal fuo clero , non folamente il dimolhò colla chieu di co- 
riferita lettera , e co' decreti del finodo , ma altresì con 
eleggere ' per economo della gran Chiefadi Cofhntino- » ^i^'ff- 
poli s. Marciano . Tal era ftata l'avarizia de' chierici , ' 
che avevano data occafione colle loro liti per cagione di 

tem- 
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Am» 4>Ì9* intereffì aJl' intollerabile abufo , che gli eco- 

. .•wy» QQmj render doveflèro conto a' giudici fecolari dell* am- 
miniftrazione delle rendite della Chiefa . S.Leone, alla 
cui vigilanza non isfuggivano nè le maggiori cofe , nè le 
minori , nello AelTo tempo , in cui era tutto occupato 
in difendere e le deciiioni del fioodo di Calcedook con- 
tra gli sibni de gli fiutiduani > ei dirìtcs delle Chiefe 
Orientali contro l'ambizione d'Anatolio • fpdleggiata 
dal 28. canone dello fleflb concilio » non avea trafcurato 
d' inHitere con replicate lettere appreflb Maxciano Au- 

■ tf. Iti. gufto ' , affinchè n degnalTe di rimovere da' facri ordini 
quefta ingiuria , che gli economi della Chiefa di Coftan- 
tinopoli ibiFero tenuti a comparire con novo eicmpio di- 
nanzi a' giudici laici ; ma ordinaflfe • che fecondo 1' aa< 
fico cofiuDe le ragioni della Chiefa ibflero ibttopofte 
airefiunefacerdotale* cioè del vefco7o» e de' principa- 
li del clero . Fatto economo s. Marciano » volle appli- 
care il rimedio alla radice del male , e togliere 1* occa* 
(Ione delle difputc e de* ricorfi ; onde i giudici fecolari 
non tornaflèro ad ingerirfi con gran difonore del clero in 
un affare fpectante alla giurii'dizione del vefcovo , e della 
chiefa . Ert nib in Cottantinopoli » che le oblazioni 
fctce tilt duefe particolari foffiìo portate ali' economo 
ddla gnn clifelk , che dovea poi urne il ripartimento » 
fecondo che conveniva* etmifura delle loro necedìtà . 
W fiicilc di giudicare , che appunto da quella di ihibuzio- 
nc , della quale molti non faranno reiiati fodisfatti , na- 
fcefìTero per lo più le dilfenfioni , e i ricorfi . Marciano 
adunque, appena creato economo , decretò , che il clero 
di ciafcuna chiefa avefìTe cura delie o£feite* che alla me- 
defima erano fiitte dal popolo con nn diflinteveflè degno 
della fua modeftia • cbe gli fece facrificare nna bnoiui 
parte de' diritti e del credito della iba carica al bene e 
all' amor della pace . Marciano era fiato fempre uo uomo 
d' irreprenfibili e Teveri coftumi . Ma la ftelTa fua mal re- 
golau inclinazione alle mailime d' una difciplioa trop- 
po 
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po fevcra Io avea tratto fuori di ftrada , e eli avea fatto ^JJ^ 
abbracciare la fetta de' Novaziani , che in alcune cofe fa- 
cevano proieflìone d' un rigore eccellivo , e alieno dalla 
dolcezza, e dalla pietà del vangelo. Nondimeno la di- 
verlìtà della comunione e de' lentimenti , che diflin- 
guevano i cattolici da' Novaziani , non lo avevano mai 
potuto alienare dall' amicizia con alcuni veri fervi di 
Dio , cui l'univa la fomiglianza de'coilumi, e d'una 
vira non meno rigida delia fua , ma edificata fui fonda- 
mento della crilèiana umiltà . Iddio ebbe mifericordia di 
lui , c per mezzo , com' è da credere , de' medeflmi fuoi 
amici il riconduffe nel diritto fentiero , e nel porto della 
cattolica comunione . S. Gennadio creato patiiarca di 
Coftantinopoli , il fece , come abbiam detto, economo 
della gran chiefadi fanta Sofia ; nella qual carica Mar- 
ciano Ti rendè celebre per la fondazione d* uno fpeda- 
le di poveii » e per la fabbrica d* alcune chiefe > e__» 
fpecialmente di quella di fanta Irene fui mare . L* Auto- 
re della fua vita , e qualche altro lllorico Greco lo fanno 
eziandio londatorc del magnifico tempio detto 1* Anafta- 
Ca , perchè era lèata in elfo rinchiufa la piccola chiefetta , 
cosi appellata da s. Gregorio Nazianzeno , perchè ivi la 
Fede morta in Coltantinopoli fotto gì' Imperadori e ve- 
fcovi Ariani , era per opera fua tornata alla vita . E gli 
Iteflì Scrittori anche aggiungono , cflère ftato il medefimo 
tempio dedicato dal patriarca Gennadio . Ma quefto rac- 
conto non è podìbile di conciliare co* teftimoni di Socra- 
te e di Sozzomeno * ; i quali 1 parlando nelle loro ^ ^ 
ftorie (che pubblicarono alcuni anni prima del patriar- »/. 7', 
cato di $. Gennadio , e dell'economato di s. Marciano ) 
dell' oratorio del Nazianzeno , dicono efpreflamente , 
che fin d'allora gl'Imperatori vi avevano aggiunto un 
ampliilìma bafilica , li quale si per l' eleganza della brut- 
tura , e sì peri' ampiezza dell' edifizio era la più iiluilre 
di tutte le chiefe della regia città . Era dunque già ftato 
edificato , e altresì confacrato quello gran tempio , per- 



704 ISTO&IA EcCtISIASTIC A' 

Aii^.4S9. ^*"P' permetteva di diflferire h 

confacrazìone delle chiefe i e che intani» vi foflèro cele- 
braci i^dìvici miiteri . Laonde fé vogliam fo^ienere » die 
s. Marciano abbia in qualche modo contribuirò a quella 
fàbbrica , c fi fia trovato prefente alla fua confacrazionc » 
■ Vid. Tsg. come racconta 1' autore della fua vita , fa d' uopo dire ' , 

mi»w.^ff. che ciò fia Itato, prima cheei.foffe economo, e fotto 
alcuno de' predeceffori di s. Gennadio , il cui nome fia 
Hate aggiunto nel tefto da qualche ignorante copiièa . Ma 
fe Marciano non ebbe propriamentieda gloria a eflème il 
fondatore > non può negarfegli quella d* eflèrne ttato il 
falvatore . Concìofnachè trovandbfi in evidente pericolo 
d* efki diffarutca dalle fìammé di quel terribile incendio » 
.onde perì una gran parte ddla città di Coflantinopoli ; 
s. Marciano , falito fui tetto della bafiiica coli' evanqe- 
lio alla mano > pregò Iddio > che (i degnalTe di conier- 
varia intatta , come avea confervato i corpi de' tre fan- 
ciulli nella fornace di Babilonia : onde gli Ariani non 
aveflèro da efultare in vedere qucU' infigne trofeo delle 
tiodre vittorie , e delle loro foooficce divenuto pafcolo 
delle fiamme . Poiché ebbe compiuta con ardore di Fe- 
de , e con abbondanza di lacrime quefta orazione ; vide- 
ro primieramente quafi tutti gli alèanti il fuoco avvcn- 
tarìì da tutte le parti con grande ftrepito ed impeto con- 
traal facro edifìzio ; ma dipoi lo videro retrocedere co- 
me refpinto , e repreflb da una fortiffima ed inefpugna- 
bii virtù . S. Marciano fopravviflfe a s. Genùadio : e t 
Greci , e i Latini notano la fua fefta a* io. di Gennajo . 

W T ÌSr-*" ^'^^ grandi amici , e forfè quegli , 

che più di tutti poteva avere contribuito alla fua convcr- 
fione dalla fetta de' Novaziani alla Fede cattolica , s. Au- 
fenzio > di cui abbiamo la vita molto ilimata da gli Hiu- 
diti , come fcritta da Autore contemporaneo » e che al* 
cune co(è , che di lui narra » aveva apprefe da quello de* 
fooi difcepoli , che era ftato erede e ^lla fua caverna , e 
del Aio fptrico , e del tenore delia fua vita . Adda padre 

di 
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di s. Aufenzio ' fu uno di quei crilHani di Perfìa , che fug- ^^^^ 
gendo la perfccuzione del re Sapore , fi ritirarono fu le , scJm. Lj- 
terre dell' Imperio. Stabilito^ nella Siria, vi prefe moglie; 
e il Tuo matrimonio , dice Sozzomeno , fu di gran giova- 
mento alla Chiefa , perchè n' ebbe quello ammirabil ger- 
moglio . che fu da Dio prevenuto colle copiofe benedi- 
zioni della fuagrazia.Dalla Siria venne Aufenzio aCoftan- 
tinopoli per cercarvi un Tuo zio , che era luogotenente 
delle guardie Imperiali , ma che trovò elTer già morto . 
Nondimeno vi fi termo , ed ebbe un porto nelle medefi- 
me guardie . Egli era forte e vigorofo di corpo , ma an- 
che più forte e vigorofo di fjpirito , e vilfe eziandio nella 
Corte con tal pietà , che fin da quel tempo , fecondo 
l'autore delia luavita, fu onorata con alcuni miracoli 
]a fua virtù . La qual cofa non parrà incredibile , quan- 
do fi rifletta all' elogio , che il poc' anzi mentovato iflo- 
rico fa di lui , benché non accenni > che fi fofTe per an- 
che ritirato dal Mondo . Perchè dopo aver detto, che 
Adda col prender moglie avea renduto un gran fcrvizio 
alla Chiefa , perchè avea lafciato dopo di fe un figliuolo 
fedeliflimo a Dio , e propenfiffimo a far piacere , e a_» 
giovare agli amici, e che fu di vita illibata, e applica- 
to allo fiudio delle lettere , e molto verfato nella lettu- 
ra sì de gli ecclcfiaflici , e sì de' profani Scrittori , e di 
foavi coftumi , e pieno di modeftia , benché godefTe del- 
la famigliarità dell' Imperadore e de'fuoi cortigiani , e 
d'una fplendida carica nel palazzo ; immediatamente_j 
^ogg'ug^e : di queft'uomo celebre è la fama sì apprefTo 
i più eccellenti monaci , e sì apprelFo gli uomini di pie- 
tà , i quali hanno di lui avuta notizia . Traquefti fono 
fpeciaimente nominati Antimo » e s. Marciano, i quali 
cflèndo ancora laici , com" era Aufenzio , gli tenevano 
compagnia ne' digiuni , e in tutti ^li altri fuoi efercizi 
di pietà , e andavano a pafTire infieme le notti nella.^ 
chiefa di s. Irene fui Bosforo , ove dopo aver vegliato 
Tom,XV. O ncir 
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. ' oell' orazione » e fparfo torrenti di lacrime > preodefa^ 
* 00 ftt la nuda terra un breviffiiao Tonno . 

Contuttoché Aufenzio menade una vita sì fanta in 
mezzo al Mondo e alla Corte » e cosi potefTe fervi r d' e- 
fempio e di prova , che gli uomini pofTono in tutti gli 
ftati fervire a Dio , e giugnere a un alto grado di perfe- 
zione ; nondimeno amò meglio di ritirarfene , e di an- 
'* dare a nafcondcrfì in una montagna della Bitinia dinante 
drca dieci miglia da Calcedonia. Lafna intenzione era 
fl^ta di dimorare in quel luogo adatto incognito a gli 
uomini , e conofciutb folamente da gli Angeli . Ma i 
fuoi frequenti e ftrepitofi miracoli » e fpecialmente i' au- 
torità * che efercicava fopra i demoni cacciandogli da gli 
onTeflì > non tardarono guari a manifeflarc il luogo del 
fuo ritiro» e a renderlo frequentato da una continova 
procedìone di chi andava , e di chi veniva » alcuni per 
foddisBure alla loro divozione > e vedere e venerare un 
uomo di si ammirabile fantltà: alcuni per eflfere daini 
turati : e alcuni per udire i fuoi falutevoli ammaeftra- 
menti . A tutte quelle perfone il Santo non parlava fe 
non ad ore determinate , e dalla piccola fineftra della 
fua cella , onde ancora potea toccare gì' infermi , che 
tal volta curava colla croce , che avea neUa cima del Aio 
baiione . 

Un de' motivi $ che indotto avevano f . Aufenzio t 
f itirarfi dal Mondo » e dal commercio de^li uomini t era 
Ifaito r aver preveduto in ifoirito i graviflimi mali • che 
1^ eretici erano per fare allaChieià . Ciò s'intende co- 
munemente dell' JEutichiana erefia * perchè quando egli 
■fi ritirò dalla Corte, quella di Neftorio vi era fomma- 
mentc in difcredito , nè potea più alzare la tefta , ed era- 
no perfeguitati anche quegli, che n'erano renduti in 
qualunque modo fofpetti dallo zelo , o piuttoflo dalla 
paffione di Butidie • e di Crifafio . Il primo paflàva allo- 
sa perfanto» eperungran fervo diDio. Laonde paò 

eflè- 
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eflère » che s. Aufeoziot quando era ancora allaCortt * a 
avefTe trattato famigliarmente con lui. efifoflTe infiam- 
mato di zelo eziandio contro T ombre della Neftoriana 
eresìa, e fi foflc lafciato perfuadere , che di quel conta* 
gio foifero infetti quafi tutti i vefcovi dell'Oriente; e 
perciò ancora può eflère > che il Santo fi portafife alla.» 
lolitudine cooquefta kkat cbe non l'orci d'Eutiche » U 
quale non fi era per anche manilèftau* ma quella diNefto* 
rio fijfle per mettere nuovamente per opera degli Orien- 
tali in confùfione la Chiefa . Prevenuto da un tal penfi»- 
ro, e da un tal timore , pare , che da principio non ab- 
bia avuto una troppo favorevole idea del concilio di Cai- 
cedonia » e che nel ritiro delia Tua folitudine abbia pre- 
lato le orecchie a' finìibri rumori , che perfone o ìepo' 
tmd o maliziore vi fttfarrarooo » cbe il Anodo aTe&-> 
{«Tatoiiaferguic del titolo di Madre di Dio ; eficcome 
era flato favorevole a gli Orientali (ènza eccezione nè 
pur di quegli , la cui dottrina era ihta o più altamente 
calunniata , o più giu/)amente rofpctta : così pure non 
fi foffe affatto moflrato alieno dall' empietà di Neftorio. 
Avendo di tal cofa avuto qualche fentore Marciano Au- 
guito > e i vefcovi del concilio > gli fecero iftaoza di la- 
uùar^ .p!er.b(eyc Jpazip di tempo ra fua iolitadinc • e di 
venire a CiJcedonia » o a Coftantioopoli » a fin di reiH 
derviimapubblica teftimonianza della Tua Fede ; facen- 
do moftra non già di dubitare della rettitudine de' Tuoi 
fentimenti , ma come di volerlo confultare fu le materie 
controverfe» ed intenderne il fuo giudizio . Perciò egli 
(è ne fcusò , e addufle per ragione del fuo rifiuto, che non 
apparteneva a i monaci l' infegnare , ma di effiice ammae- 
ftratt da quegli » che colla dignità vefcovile affano ri- 
cevuto queik» diritto da Dio . A una tal rifpoiU non fi 
acquiettucoBQ l'Imperadoie ed Ì vefcovi; e jpecfiiafi deU' 
ìa^gosbm IIP mfi.:9!krc > e di qual conieguenza po* 
te va effere , che un uomo di tanto credito fi dimolkafiè 
0 coiuzancu..«Lbeoc. jfoto al coocilio > gl' inviarono 

O a alcuni 
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T alcuni monaci , c alcuni chierici « accompagnati dxj 

j^^g numero di foldati, con ordine di con Ju'I> per 
forza, quando avefTe ricufato di rponcancamcnte ubbiJi- 
re . U trovarono in verità renitente ; ma la Tua litrosìa 
pareva elFere autenticata co' miracoli , pcrciiè nè tu pof- 
ubile aprir lafua celia» fìoch' ei non volle , nè òi muo- 
Tere il carro > finché egli fteflb non lo permife » e v' ebbe 
£itto il fegno della croce con quella » eh* era nell' alto del 
fuo battone. Poiché tutti eUxio faticato, ma inutil- 
mente» per tutto un giorno per aprir la Tua cella; il dì 
feguente : Ditemi , dille loro , padri e fratelli » in che ho 
errato; c allora , fe così a Dio piacerà, non troverete 
più reiìlienza. L' Imperadore , cirifpofero, ha congre- 
gato i vefcovi di tutto il Mondo per la necellària diicuf- 
uone de' dogmi della fantìf&m Qùefa ; e tu ricufi di ve- 
Bire a dichiarare il tuo fentimento > quantunque ti fia ben 
noto * che in queili tempi alcuni fentono con Neftorio > 
e £1 sforzano di togliere alla cada e Tanta Vergine il titolo 
di Madre di Dio ; e alcuni feguono i dogmi di Eutiche » 
• o piuttolto d* Apollinario , e negano, che il nolèro fi- 
gnor Gesù Grillo abbia prefo della fcmenza di Davidde 
la noftra carne > nè l' appellano uomo fe non di mera ap- 
parenca. Ma io> replicò Aufenzio» confèiTo» aver lui 
prelb interamente di Maria Vergine > Tenza opera d' uo- 
mo, la nollra carne ; e aggiunfe le altre cofe fpettanti alla 
cattolica Fede . Contuttociò profeguirono invano ad af- 
faticarfi per ifvellerle tavole,che chiudevano la fua cella, 
finché il fervo di Dio fatta orazione , e pronunziate tre 
volte quelte parole ; Benedetto il Signore , e fatto al- 
trettante fiate il fegno della croce i non ebbe ordinato a 
di artefici diaccingerfi di nuovo all'opera» cheriuicl 
K>io fenza veruna difficultà : ed eflb allora fpontanea- 
mente (ì pofe nelle lor mani . Erano preparaci de' giu- 
menti , ed un carro : e avendo ricufato i primi , fu col- 
locato agiatamente fui carro , perchè era eftrema per ca- 
gione delle fue grandi aufiericà U fua debolezza . fece—» 
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per viaggio molti miracoli , che ad ogni modo non 1* e- — T" 
fentarono dalfofiHre nnolti ftrapazzi , edaireffere poi 
rìnchiufo in ttna camera del monaltcro di Filio come ia 
una ftretta prigione . Indi fu trafportato nel monaftero 
di s. Ipazio prclTo al palazzo di Ruffino , o alla Quercia » 
luogo celebre per la condanna del Crifoftomo , nel ter- 
litoiio di CalcedoDÌa : oveAufenzio iu bene accolto da 
quel Tanto Abate , e da' fiioi monaci , e ri fece molti mi* 
racóU » e a quei che lo vifitaiono , diede molti falutevolt 
avvertimenti» e fpecialmente di fuggire il teatro come 
laforgentc di tutte le iniquità . Indi l' Imperadoreilfece 
condurre alla fua prefenza nel palazzo di Eddomo ; e con 
gran rifpetto e amorevolezza il richiefe d' unirfi col fi- 
nodo di Calcedonia . E chi fon io , rifpofe il Santo , on- 
de abbia da clierc annoverato fra i fanti paftori ? non 
cflèndo che un cane morto • ma che non rìcufo d'elser 
pafciuto , come fommamente bifognofo e povero di 
dottrina . Donde fi vede » che il Tanto non ardiva di di* 
chiararfi apertamente né prò » né contra il concilio . 
V Imperadorc gli diede tempo di potervi meglio riflet- 
tere , e Io rinviò al monafterio di s. Ipazio; donde poi 
fattolo nuovamente venire alla fua prefenza , lo interro- 
gò f fe era per anche rifoluto di acconfencire al concilio. 
Ki^ofe il lanto , che Te il fioodo nulla aveva attentato 
contra il conciliò Niceno » e aveva perfettamente Tpie- 
gato l' unione del Verbo colla Tua carne * nè avea pre* 
teTo di togliere nuovamente alla Tanta vergine il titolo 
di madre di Dio > e comunicava con eflb , e acconfentiv» 
alla fua dottrina , e ne rendeva grazie a Dio . e alla fua 
pietà . Contento d' una tal rifpolta 1* Imperadore , gii ba- 
ciò con riverenza ia fronte : e diede ordine , che folT* 
eoa graodifEmo onore condotto alla gran chiefa di Oo» 
ftantinopoU • ove fu accompagnato da un' infinita molti- 
tudine di popolo » e ove dal Patriarca Anatolio * che era 
di ciò Aato avviTato dal medefimo Imperadore » gli iìiio-' 
no fetci leggere tatti gii atti dei finodo , che coacerne- 

vjio 
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Ann. 4ff9. ^ Fede . Attfensio » tTendo in eili veduto > che i Pap? 

dri non meno avevano condannato l' erefia di Neftorio , 

che quella d' Eutiche , e confermato alla vergine il titolo 
di madre di Dio , e periettamente fpiegato 1' unione di 
due nature in una fola perfona fecondo le divine Scrit- 
ture 9 e le tradizioni de' maggiori , e i teiiimonj de' Pa- 
dri > e fisoondogU fcrìttidit. Cirillo» e fecondo klet- 
cera di i. Leone ; icconfentì in tutto e pei tatto alle lo» 
IO definizioni , e neprefe contro Dio^oro ed Entidie 
con vigore ed alacrità la difefa . 
fl TiUmmt. Quefto fatto , fono alcuni che vogl iono ' , non elTer 

$. Umm^iii- feguito durante il concilio di Calcedonia , ma molto più 
tardi, e verfo la fine dell' Imperio di Marciano. Ma ol- 
tre che la fua vita » com' ei non poITon negare , il dice af- 
fai chiaramente ; chi può mai perinaderfi > che il fanto 
dopo b fpazio di dnqoe anni non aveflè ffìammas veduto 
gli atti del finodo > o chi potrebbe fcufano da una colpe- 
vole pertinacia > le arefliè per tanto tempo differito a fog- 
gettarfi all'autorità della Chiefa; e che in tanto Iddio 
aveflè profeguito ad onorar co' miracoli la fua fantità » 
e ad autenticare l' illibatezza della fua Fede con gran pe- 
ricolo de' cattolici , e con gran trionfo degli Euticbia- 
a& ? Penlb adan(|oe » ciò eflèise accaduto durante il fino-* 
do > o almeno prima che ne fbflèro rendati pubblici gli 
atri , o fé non altro prima del ritorno d' una buona parte 
de'vefcovi alle lor CbieTe . Perchè la Vita immediatamcn* 
te foggiugne , che mentre i fanti Padri , terminato co»» 
cordemente il concilio • fe ne tornavano nelle loro Pro- 
vincie ; s. Aufenzio non volle tornare alla fua prima mon- 
tagna t ma fe ne fcelfe un' altra più proUima a Cilcedo- 
nia > e inlieme la più alta di tutte quelle che erano in 
quei contomi» eUpiài&fa* la più omda» e la ^ 
fredda. Ivi di nuovo firincbittfe in un anguniUìma cella 
dentro ilcavod'unafpeloina: e ivi fuse legnìcòarioe* 
vere le vifite delle perfone, che in gran numero a lui ve» 
niyaao oftt xenergU compagnia iicik ine orazioni , o 
• • per 
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per odire-i fnoi ammaeftramenti t o per eflère miitcolo- Ajui,4fn, 
iamente curati . Ma egli dod fi prenderà meno cura deU' * 
tnime >xhe de' corpi . Laonde molti dell'uno e dell' altro 
fcflb li convertirono a penitenza , o s' infiammarono dell' 
amor della folitudine, cui dava egli lleiro l'abito monadi- 
co : e per le vergini e altre domie fondò alle radici dello 
fteflb monte un inonaflerio: eia pnnut ad abitarvi fii una 
certa fi Jenterìa • dionna di gran pietà» e che era ftata al Ter* 
villo della fanta Imiieratrice Pukherìa . Il Tanto feguitò 
a vivere e a dimorare ihquefto monte (che perciò m in- 
di innanzi appellato 11 monte di s. Aufcnzio ) fino all'ul- 
timo de' Tuoi eiorni > che fu il 14. di Febbrajo > in cui non 
meno la Cbiela Latina > che la Greca onorano la fua me«- 
moria . La Tua caverna per Io fpazio di tre fècoii fu Tue- 
cefiìvamente abitata da srao fanti » e perfetti 'imitatori 
ditttttelefiie virtftf de qualiil primo fa Sergio Tuo di* 
Ica^o • il fecondo t. Bcndimieno* e l' ultimo s. Ste&oo 
il giovane , ti celebre per lo Tuo coraggio durante la per* 
fecuzione de gì' Iconomachi » il quale per eflervi dimora- 
to per lo fpazio di ;o. anni , n' ebbe il fbprannome » e fi» 
appellato Stefano d' Aufenzio . 

Circa il tempo della morte di s. Aufenzio non fap- 
piam altro fe non eSkit ftata né pofteriore all' anno 474. mum^T 
nd quale palfò da qoefli vka Imw Auguflo , fotto il còl 
imperio il fanto niiiì : uè anteriore aU' anno 4^9. • che 
crediamo elTere il vero anno della morte di s. Simeone Sti- 
lita , che fu rìTelata nel tempo flefln • inreni accadde » al 
medefimo s. Aufenzio . Se nel fiiTare in queft' anno la mor* 
te dello Stilita > feguìtiamo la più moderna opinione ; ciò 
è perchè la troviamo fondata nell' autorità d'uniftorico 
incognito fin a queft' ultimi tempi a' Latini , ma che giù* 
dichuuno eflere dopo Teodoreto il più autorevole Sorit* 
tore delle foegefle. B*qneftiCofniaI(loricoSiro, della 
cuiiloria faritta nella fna nativa Avella » e modemamcifr» 
ae tradotta nella Latina, abbiamo altre volte *fiitumen> 

BÌone . Venendo egli danque adefcrivere la morte di Si- 
meone» 
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Aiit;* 459. meone , ofTerva primieramente, quefta eflère (lata noQ 

meno illuftrc e gloriofa della fua vita ; c dipoi foggiunge • 
che glien era flato rivelato il tempo precilo fin dal let- 
timo anno del Tuo ritiro nella mandra di Teianiire me- 
diante una miileriofa vifione , onde aveva intefo * che fa- 
rebbe morto indi a 40. anni ; e die (àrebbe da infolitG fe- 
gno preceduta U fna morte . Per tanto poiché il numero 
di quegli anni fu giunto preflb al Tuo fine , tìtxvziì fanto 
attóidendo quel fegno con anlietà. In tanto accadde 
queir orribil tremoto, onde fu rovefciato tutto il più 
nobil quartiere della città d'Antiochia, che era la parte 
la meglio edificata, Ja più ornata , e la più popolata di 
quella infigne metropoli dell' Oriente . Evagrio , che bre- 
t hi, e, li* vemente ildefcrive * , oflènra , eflère ftati il proemio di 
quella calamiti alcuni eccefli di quel popolo pieni di ftol* 
terza e di furore» e che fu pera va no la flefl*a ferità delle, 
beftie . Sì diJ'puta , come abbiam di fopra accennato * tra 
gli eruditi circa l'anno di quclto funefto accidente : al- 
cuni ponendolo neir anno primo , e alcuni nelT anno fe- 
condo di Leone Augullo a* 14. di Settembre . Ma Cofma 
fcrittore Siro» e conteoiporaneo della vita di Simeone 
ci obbliga a diflferirlo fino al mefe di Giugno del prefente 
anno 4^9> e terzo del medefimo Imperadore : e avrert^ « 
queflo eflère ftato il fegno già prenunziato dall' Angelo 
della proflima morte dello Stilita . A prima vifla non ap- 
pari fce , qual relazione effer potefle tra quel nagcllo del- 
la divina vendetta , e il placido e felice palTaggio d' un 
uomo giudo all' eterno ripofo . Ma Iddio , che anche i 
gaitìghi 9 onde punifcele noftre iniquità * vuol , che coo- 
perino al bene » e alU gloria de* Tuoi Eletti » fi valfe di 
quello mezzo» per rendere fommamente gloriofo il 
tranfìtodel fiio fervo . I popoli dell* afHi tea città * e del- 
le vicine contrade fi rifugiarono, come in un luogo d'afilo 
contra i fulmini del cielo irato , preflb alia colonna del 
fanto.e pec la maejgior parte vi andarono con tutto quell* 
apparato di divozione » col quale ii fuol procedere in fo- 

miglianti 
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iTiiglianti occafioni a' più celebri fantuarj . Perciò dice il ^^nìj aco 
mentovato Scrittore, che poiché il fanto vide dopo^ "^5V- 
queir orrendo giudizio deJ divino furore concorrere per 
tal cagione un' infinita moltitudine d* uomini al Tuo re- 
cinto » ed eflièr prelenti i lacerdoti folleciti della comune 
falute > e le fiaccole ardenti , e gì' incenfieri fumanti , e 
le croci inalberate » e tutti i luoghi all' intorno rifonanti 
di gemiti e di lamenti ; allora intefe , eflere compiuto il 
numero, e venuto il tempo indicato dall'Angelo, e 
dato il fegno anche maggiore di quello . che avea potuto 
penfare.Indi fatto di ciò confapevole il fuo più famigliare 
difcepolo , con un terribile fcongiuro gli ordinò di non 
permettere in verun conto , che dopo la fua morte folle 
il fuo cadavere involto in altre velti le non in quelle roz- 
26 e ruvide pelli , che erano ìHtc J' unico fuo veftimen- 
to in tutto il tempo della fua vita . Poiché ebbe il popo- 
lo paflati preflb alla fua colonna j i. giorno nel lutto , fii 
celebrati per 1' ultima volta in quel medefimo luogo fo- 
lennementc, correndo ancora il mefe di Luglio , l' Eucari- 
ftia ; nò a memoria di uojnini era mai fUta veduta per lo 
numero e per la frequenza degli aftanti una fimile lolcn- 
nità . Parve , che Iddio avelfe commoflè dalle loro fedi 
tutte le nazioni dell' Univerfo , eie avdfe adunate in un 
medefimo luogo, affincliè tutte diceffero al fuo diletto 
Simeone r ultimo addio, e rendefì'ero de* fuoi funerali 
fommaraente iilulhe la pompa ; e così volle dimoftrare 
prima della fua morte al fuo fervo , qual gloria fofle per 
feguirlo dopo le ceneri . Il fanto in quel giorno parlò 
al popolo con parole piene di confolazione , e di fa- 
Jutcvoli documenti ; dando non ofcaramentc a vedere , 
che dava loro come buon padre ad elli amantiflìmi fi- 
gliuoli gli ultimi ricordi . E poi foggiunfe : che refti- 
tuiti nelle loro contrade, e celebrate per tre giorni fe- 
condo il criftiano rito le facre vigilie ; deporto ogni ti- 
more , tutti tornaflero nel nome di Gesù Crifto a' loro 
Tow.XV. P foliti 
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foliti affari; perchè non dubitava, che Iddìo inavvcnì- 

• 4S9\|.g fi farebbe prefo cura delia loro.falvezza . 

Palfarono ancora 30. altri giorni , prima che al Santo 
fopraggiugnelfè la Tua ultima mtcrmità , dalla quale jfii 
forprclo a* 29. di Agoito verfo la fine del labato , e il 
principio della domenica in prefenza d' alcuni de' luoi 
difcepoli . Nè però volle io quel!' eftremo languore > ben» 
chè toflèro i cocenti raggi del Sole » e le vampe della ter^ 
ra e dell'aria afiàtto intollerabili» abbandonare la fua 
colonna ; ivi amando di lafciare a guifa dì trofeo le fue 
fpoglie mortali , ove avca debellato con tanta gloria il 
nemico . Nondimeno la divina bontà fi compiacque di 
temperare inafpettatamente col repentino forno di foa- 
viffime aure 1' ecccflfìvo calore della ftagione ; e iu vedu- 
ta piovere fui fuo corpo una celere rugiada coni odo* 
rofa» che una fragranza fimile a quella» che da indiin 
U trafpirarono le me membra > non avevano mai fentita» 
quei che fi apprefiavano a lui . Durò il male nel medefìmo 
fiato fino a tutto il martedì ; nel quale intervallo di ten^ 
po avendo intefo dal Tuo famigliare difcepolo il prodi- 
gio di quella celelte fragranza , gli ordinò di tenerlo fe- 
greto , finché Iddio non lo aveffe tolto dai Mondo . 11 
di feguente , che era la feria quarta , e il fecondo di Set- 
tembre • raccomandati al Signore i fuoi difcepoli » che 
erano tutti prefenti ; poiché ebbe fatte tre genuflelfioni » 
e alzata altrettante volte la tefta com' eftatico veifo il 
cielo» l'immenfa turba di popolo ».cbe era accorfa per 
trovarfì prefentc al Tuo felice paffiggio , cominciò ad al- 
ta voce a gridare : Signore , benediteci . Ed eiTo , dato 
un giro con gli occhi verfo le quattro parti del Mondo > 
e alzata la mano deftra , per tre volte gli benedille , e gli 
raccomandò al Signore . Indi alzati di nuovo gli occhi 
ferfò il cielo > e datefi colla fteflà mano tre percoflè nel 
petto . depofeil capo fu l' omero del primo de' fuoi di- 
Icepoii p e tranquillamente fpirò , I medefimi fuoi difce- 
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|ioIìpef timore di qualche grave tamuito o fedizionedi ■ 

tanta gente di dtflfercnti contrade, che potevano aver 
r ambizione , e formato il difegno di rapire o in tutto » 
o in parte come un inelèimabil teforo le fue reliquie , 
portarono 1* arca , ove intanto volevano depofitare quel 
lacro pegno » fu la colonna * e prima di calarlo a bailo 
diedero tTvifo della fiu morte al vefcovo d' Antiochia , 
e al generale Ardaburio figliuolo di Afpare » i quali ave- 
vano > dopo Leone Auguièo » il primo > c il fecondo 
grado d' autorità oeir Imperio . Martirio, che era non 
molto prima fucceduto adAcacio nella cattedra d' An- 
tiochia , andò alla mandia di Telaniira accompagnato da 
molti veicovi > € dal luo clero . E Ardaburio , quantun- 
que Ariano > vi andò alla ceila di 6000. ioidati , e colla 
comitiva di 2 1. conte > e d' un gran numero di tribuni > 
e del magiUrato della città t oltre un* infinita mc^titudi- 
ne d*ogni geneie di perfone. Gli Antiocheni avevano 
con grandi iHanse ottenuto dallo fldlb Ardaburio» che 
le reliquie di Simeone foiTero trasferite nella loro città» 
perchè fperavano , che trovandofi per la rovina del re- 
cente tremoto fenza mura , quei lacri pegni , e la prote- 
zione dei Santo farebbono itati la fua dikfa . Calato 
adunque il Tanto corpo dalla colonna • e collocato nel 
finretro * fi incamminò la fimebre pompa verlb la città 
d' Antiochia . Per lo fpazio di quattro miglia vefcovi^ 
(àccrdoti jportarono il cataletto , che fìi indi polio Ibpra 
«n^gninco carro » dall' una e dall' altra parte circon- 
dato dalle milizie , e intorno al quale ardevano del con- 
tinuo innumerabili fiaccole, e fumava un gran numero 
d* incenfieri . Con quella folennità, alla quale aggiunfe 
novo fplendore un gran numero di miracoli > giunfe il 
(acro cadavere ad Antiochia « e fii depofiuto nella gran 
clm&>r coniinciatt dall' Imperador Coftantino » e com- 
piuta dal Tuo figliuolo Coiìanzo: e il corpo di Simeone 
xii il primo ad avervi la fepoltura; non eifendovi fiato 
fin aiiara.lepolto niun Apoilolo , niun Martire > niun 

P a Pro- 
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JJJJ""^^ Profeta . Terminata la celebrità de 11' efequie , il vefco- 
' vo d' Antiochia con tutto il clero della Tua Chiefa profe- 
guì ad adunarfi ogni giorno col canto d' inni e di laimi 
preflb alla tomba del Santo , e a celebrarvi i laciolanti 
mifterj , tacendo nello Iteiro tempo bruciare in incenfieri 
di argento varie fpccie d' aromi , che denotavano gli 
odori delle virtù » delle quali aveva fparfa per tutto il 
Mondo quel terreno angelo la ifiragranza . Fu di poi edi- 
ficato preflb la medefima chiefa un magnifico oratorio» 
ove furono con folennità trasferite le Tue reliquie : e 
quell'oratorio fu appellato la Concordia , e la Penitenza; 
titoli ben convenevoli a un Santo , che col merito d' una 
s* illuftre penitenza aveva ottenuto 1' eterna pace. Ebbe 
altresì lo itelTo oratorio il titolo di martirio di Simeone > 
benché non fofloro cosi chiamate fenon le tombe o le 
cappelle de' martiri; perchè veramente la Tua viu non era 
ftata fé non un continuo martirio . Fu parimente edificata 
preflb alla Aia colonna unamagniika chiefa, di cui ab* 

^ ■ biamo la deferì zione in Evagrio \- il quale anche defcrive 

*'il miracolo da lui veduto d' una lucentilUma ftella folita 
comparirvi ne* giorni di gran concorlo , e delle fue mag- 
giori folennità . Aveva il Santo ordinato a Sergio fuo di- 
fccpolo di portare dopo la Tua mortt in dono a Leone 
Auguflo il fuo cappuccio di pelle. Venne Sergio per tal fi- 
ne a Coftantinopoli . Ma avendo trovato l' Imperadore 
troppo occupato ne gli affari pubblici deli' Imperio * 
regalò a s. Daniele , che indi fu confortato , come vedre- 
mo , a intraprendere la ftclTa Torta di vita . Divulgatali in- 
tanto per quello mezzo in Coftantinopoli la fama delia 
fua morte , e de' fuoi miracoli » il medefìmo Imperadore 
s' invaghì dt fiurvi trasportate il fuo corpo : e ipedì per 
tal fine ad Antiochia afconi fuoi mefli con lettere a quel 
vefcovo , e al prefetto delle milizie. Quefti ordini, e 
queflc lettere mifero in una fomma cofleroassione tutto 
il popolo d' Antiochia ; e colle loro lacrimevoli iflanzè 
occenneio di potere inviare ali' Imperadore una iupplica 
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del lèguente tenore : $, Pd'ciocchè la noftra dni manca j^u.^co^ 
tuttavia di muraglie, perchè già cadkleio a terra fcoflè ' 
dal giufto furore della divina vendetta : perciò v' intro- 
duccemmo quello facratifìiìmo corpo , che le fervifle , 
mediante la fua intercedlone , di ficurezza . MoHb 
r Imperadore da una sì giulta ragione , lafciò loro , 
quantunque non fenza diSicultà e lue dolore > quel lacro 
pegno . Laonde le reliquie di Simeone per la maggior 
parte fi conferravano in Antiochia fino a' tempi d' Eva- 
grio ; il quale vide in prefenza di molti vefcovi , e del 
patriarca Gregorio il Tuo fantifllmo capo » e lafciò nella 
iuaftoria una minuta defcrizione dello ftato.in cui fu tro- 
vato , neir occafione che Filippico , generale dell' arma- 
ta d' Oriente , mandò a chiedere diverfe reliquie perla 
difefa dell' imperio conerà i Perlìani . 

■Tolta da di occhi de gli nomini per la morte di Si« ■ ' 
ineoli» qiicH«iÌpknHiflm fiaccola di fantità > cheavera^'^^y^^^^^ 
illuftrato la Siria , e tutte le altre Orientali regioni ; to- s. Dodck «ti* 

. fto il benigniflìmo Dio fi compiacque di accenderne nella • 
perfbna di s. Daniele una fimile , e non meno ammirabile 
prelTb alia ftcflTa metropoli , e come nel centro dell* Im- 
perio Orientale , affinchè indi fpandeflè per tutto 1' Uni- 
verfo i Tuoi raggi ; e la fua colonna foflè come una pub- 
blica icuok dì penitenza oppoiiaalie di0blutezze > che 
ibgliooo pià cnev altrove regnare nelle città dominanti : 
« come un ferte foflegno deUa cactoHca religione cantra 
i tumulti , che vi eccitò 1' erefia . Queflo Santo era del 
borgo diMarata nella Mefopotamia preifo all'Eufrate, 
e in poca diltanza da Samofata , che era dall' altra parte 
del fiume nell' Eufratefia . Offerto a Dio da' luci genito- 
ri prima della fua nafcita , fu appena giunto ali" età di 
dodici anni , che fu ammeifo in un monalierio ; avendo 
T abate e i fiioi monaci, giudicato di dover concedere al 
iervor del fuo fpirito quella grazia , che da principio 
Avevano creduto di dover negare alla fua tenera età. La 

. fama di s» SimoDOci Stiliu riivegliò nei fuo cuore un ar- 

dcn- 
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dnnvCRr^'* deGderio di veder quel portento di fantiti : 
e dopo qualche tempo furono efauditi i fuoi voti . L'aba- 
te il conduiTe fcco con alcuni altri Tuoi monaci ad An- 
tiochia , donde paiTarono alla mandra di TelaniHa . Tut- 



della onnipotenza daìz tua grazia: ma il folo Daniele 
ebbe il coraggio di aicendere fu la colonna : otc fi trat- 
cenne per qualche tempo col Santo , che gl'impofe le 
mani , e gli prediffe , che Iddio gli iàrebbe la grazia di 

fofFrir molto per la fu a gloria . Tornato al fuo monaile- 
rio , in eflb perlèverò , finche vifTe lo lèefTo abate , ben- 
ché femprefi fentilTe interiormente chiamato ad una vita 
più folitaria . Morto V abate > e ricufata quella dignità , 
c fatto in Tuo luogo eleggere un altro ; fegretamente fc 
ne parti > e tornò a vifitace s. Simeone , il qaale avrebbe 
voluto rìcenerlo appreflbdlfecome uno de' Tuoi difce- 
poli . Ma Damele r fempxe vago d'un più profondo ri- 
tiro , dopo 14. giorni , prefo congedo da lui » s' incam- 
minò vcrfo la Palciiuu per la viGta de' luoghi fanti . Era- 
no allora intclèate quelle contrade dalle Icorrerie de' Sa- 
maritani . Nè però il timore di quelle crudeli mafnade 
lo avrebbooo ritenuto dal feddùfare alla fua divozione * 
an Vi nftMà rérrhkì apparitogli per iifarada, ediflua- 
$^4^'^5%oifiaqttel pericolo « nonio aveaèeforuto 
léaiilliri ^wrrnftn a Coiiantinopoli • ove avrebbe tro- 
Jtato il campo desinatogli da Dio per efercirarvi la fua 
vita . Abbracciò il coniìglio ; e con tanto maggior pron- 
tezza ed alacrità l'efeguì , quanto per vari indizi più 
fermamente fi perfuafe , avergli parlato fotto la figura 
di quel vecchio lo fìeffo s. Simeone. Giunto a CoUanti- 
nopoli , e paflàti i primi fette giouii fiiorì della città in 
«ma celebre cbiefa di a. Michele » andò a rincbindeffi in 
un antico tempio de gì' idoli» a fine di combattervi ad 
imitazione di s. Antonio conerai demoni , che lo abita- 
vano , ed infeftavano anche il paefe all' intorno . S. Da- 
niele vi entrò armsuto di Fede » e del iegno della croce > e . 

ne 
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ne fece murar le porte , lafciatavi una fola feneftra , per Ann. 450, 
cui riceveva il necclfario roftentamento . e parlava a quei 
che venivano a vifitarlo ; perchè non tardò guari a divul- 
garfi la fama de' fuoi combattimenti , e del fuo infolito 
tener di vita , e indi quella de* fuoi miracoli . Dopo aver 
vinto e confufi colla fuacoltante pcrfeveranza i demoni , 
gli convenne combattere contro l'invidia di alcuni ec- 
clefiafiici , che il dinunziarono ad Anatolio come uii_» 
ipocrita > e un impoitore . Ma feppe rendere sì buon 
conto della fua condotta a quel veicovo , che fu da lui 
abbracciato , e venerato come un vero fervo di Dio. E 
molto più fi accrebbe la fua venerazione verfo di lui , 
quando tu da elfo miracolofamente guarito da una gra- 
vifTìma infermità; nèil Santo volle di quel benefizio al- 
tra ricompcnfa , fe non il perdono di quei , che lo aveva- 
no calunniato , e la libertà di feguire nel regolamento 
della fua vita il volere di Dio, e gl'interni movimenti 
della fua grazia . 

Erano nove anni , da che il Santo faceva la fua di- 
mora in quel tempio , quando venuto a morte s. Simeo- 
ne , ebbe una celelèe vifione , dalla quale intefe , eh' era 
chiamato da Dio a continuare nel Mondo quell' inufita- 
to fpcttacolo di fantità . E fu confermato in quello pen- 
fiero , quando ricevuto in dono da Sergio il cappuccio 
dello Itcllo s. Simeone , gli parve di ricever con elfo il 
fuo fpirito ; come giàEiifeo s'era col mantello d'Elia 
rivelèico del doppio fpirito del fuo maeltro . Lo ftelTo 
Sergio , che volle reltare in fua compagnia , ebbe anch' 
elfo una vifione , nella quale gli fu ordinato di fignifica- 
rc a Daniele , che ufcifle dal tempio , perchè Iddio lo 
chiamava a più ammirabili imprefc . Per tanto non po- 
tendo più dubitare della volontà dell' Altiffimo » ordinò 
al medcfimo Sergio di trovare un luogo a propofito pel 
fuo difegno nelle vicine montagne . Quefto luogo fu in- 
dicato a Sergio da una colomba . Un amico diede una 
colonna : e U Santo vi fall fopra , altrettanto pieno di 

COOr 
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Ann a6 " ^^^^^'^ ^ I^io » che di diffidenza delle Tue forze * èoll 
' 'Animo di compieve fino al fine quella penofa carriera. 
Era quel luogo appellato Anaplo > né era diente da Go^ 
ftantinopoli fe non circa quattro miglia per mare , e cir- 
ca otto per terra dalla parte del Settentrione . Se s. Si- 
nr.eone aveva avutola gloria d' eilère il primo a date al 
Mondo l'efempio d' una vita » che Iddio folo pote\(0^ 
ifpfrare ad nomo mortale • e dargli fi>rza..per intraprèn- 
derla» e perièverare in eflàfino aliai fine:;; s^Danìèlecb» 
be il vanuggiodi praticarla» non ne'.paéH caldi della 
Siria» ma in mezzo a' freddi , e a'venéi della Tracia, 
ove bene fpelTo fi vrde tutto coperto di neve , e talora 
in pericolo d* elfer gettato per terra inflemc, Colia colon- 
na dalla violenza de'tuibini , c delle proscelle . Perlo 
ftar fempre in piedi Te gli gonfiarono ben» tiijèo , e fi riem? 
pierooo d' olcerì e d i pi aghe le ganì beL>i^ic gii aprirono 
in dÌTerfe parti le piante > 'di tahmcfaoylhe non poteva 
più muoverfi , e fli d' uopo portarlo acCofhncinopoli » 
quando diicelè dalla colonna * peirandstrvia foccorrere 
c difender la Fede contra il furore dell'erefia. Iddio ^ 
compiacque di onorare tanta virtù col dono de' miraco- 
li , c collo fpirito di profezia , e con un' affoluta pote- 
fià iu i demoni . Ma il maggior dt tutti i miracoli era^ 
egli fteflb . E gi' Imperadori • e le Imperatrici » e i Re 
liArbari* e i principi firanieriandanrana alla foa colonna» 
meno eccitati dalla curloficà di vedere i fooi miracoli * 
che di ammirare in lui quelllnciredibil portento di fovru- 
mana pazienza. Nondimeno erano in elfo le interne dì- 
fpofizioni dell'animo più degne di ammirazione di tut- 
te le fofferenze del corpo . Non oihntc la lèima . che 
di lui facevano gii uomini > non foiamente fi conteneva 
ne' giuiti limiti della criftiana modeflia , ma ancora fi 
nafcondeva* e per così dire» fi perdea neirabìfib della 
più profonda umiltà ; ond' era il maggior di tutti i pro- 
digi l'interna perfiiafione di non aver nulla» che il di- 
ftingueflè dal comundegli altri mortali » che crai' idea 
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A' USA virtù fupcriore in tutte le cofe alle leggi , e alle Anh.46o. 
K20Ìe della Natura . Iddio ancora volle da principio iom- 
miniftrargli delle occafionidi vincere, odi reprimerla 
vanità; elaprmcipale di queftc occafioni tu lenza dub- 
bio refirerglifidimollrato per alcuni fctfti pOCO fevore- 

volés.Gennadio; o perchè q"5?? f'??, TL^ 
foflTe lafciato prevenire centra di liu da falfi rapporti del- 
le perfonc invidiofc , o piuttofto perchè temeffe leillu; 
iSoni del demonio , che fi ha fempre qualche motivo dt 
temere da chi s innalza fopra le comuni regole , e icm- 
bra come abbandonare il trito fcntiero della virtù . Co- 
munque ciò fia , concioniachè non gì* Imperadori . non 
i principi , non i grandi del fecole , ma principalnacnte 
i vcfcovi , e fpecialmente i tefcovi fanti , fono i giudi- 
ci del vero fpirito, e della vera virtù ; certamente do- 
vette aver maggior forza per tenere umiliato lo lpi"to di 
Daxùels» la poca ftima , ^ raoftrava far di luis.Gen- 
nadio . di quel che poterono fare per invanirlo tutto il 
rifpetto, e ruttala venerazione , che per lui ebbero i 
principi della terra . Benché il Santo non aveCTe itudiato 
le regole dell' eloquenza , nondimeno le fue parole tutte 
di fuoco avevano una forza mirabile per penetrare i cuo- 
ri ; nè meno contribuirono a guadagnare un gran nume- 
ro d' anime a Gesù Crifto . e ad infiammarle del odio e 
deldifprczzo delie cofe terrene, edell* amore delle cele- 
fti. che l'efempio della fua vita. Molti fi pofero nel 
numero de fuoi difcepoli , e alcuni divennero celebri 
■ per la loro virtù . Era la loro dimora prelfo alia l ua CO - 
fonna . ove formavano come una fpccic dÌJWjJIÌPP.^ 
benché non aveifero nè cafa, nè alcun •«MP»n«™> 
non volendo U Santo permettere, che ne aTeflero , co- 
me non ne avevano avuto i difcepoli di s. Simeone ben i- 
U Nondimeno Leone Augufto. malgrado tuttala lua 
refiftenn , vi fece alcune fabbriche si per loro ufo e rico- 
vero , e sì per quei che andavano a vifitarlo Foric ad 
ìfianza de' Tuoi difcepoli U medclìmo Irapcradoie pcrlu^ 
T«ii,XV. 



DigitizedbyGoogle 



122 Istoria Ecclesiastica 
fc al patriarca Gennadio di promoverlo al gr ido del pre- 

Amn. 460. jbitcìio . Siccome Gennadio non vi fiera lalciato indurre 
di buon animo * così Daniele > toflo che il vide » c^uan- 
tuiaquecon ofcure parole » nondimeno diede ftifficiente- 
mente a conofcere » che ciò leggea nel fuo cuore . Ma (è 
quegli non era molto propcnlo a proraoverlo , molto 
più queiii era alieno dal crederli meritevole d'un tale 
onore . Perciò in niun modo volle permettergli di fali- 
re fu la colonna per ordinarlo , e per imporgli le mani . 
Gennadio, poiclie ebbe atteio per lungo tempo, e tentato» 
xna inutiioaente , dì vincere la fua ripugnanza ; ordinò 
al ftto arcidiacono di £uc quel che la Chiefa prefcrive in 
tali Unzioni : ed egli fteflb » £itte le confuete preghie- 
re , dichiarò , che intendeva di ordinar Oaniele prete 
della Cbicfa cattolica; c tutto il popolo fecondo il co- 
ftume gridò : Egli n' è degno . Allora il Santo giudicò di 
non dover più oltre reliltere , per timore di non opporli 
al divino volere . E data a Gennadio la permiffionc di fa- 
lire Tuia colonna i e ricevuta, da elTol' impodzion delle 
mani» celebrarono infieme i divini miiieri» e fi diedero 
fcarolùevolmente l'fiucariitìa. Daniele profeguì da indi 
in là ad offerire fu la fteffa colonna V ìncruenu oblazio- 
ne , e a di^ibuirla a' Tuoi difcepoli , e a quei che amava* 
no di riceverla dalle fue mani , e ad efercitare tutte le 
altre funzioni del facerdozio . Avremo in diverfi tem- 
pi occafione di deferi vere altre fue ammirabili gefte . 
Il tremoto » che precedè la morte di s. Simeone Sti- 

Mf rande fAe> lita » e che tanto danno e fpavento arrecò alU città d'An^ 

Sre*'.« iViri : ti»*»* * ^ ampiamente defcritto da Ifacco prete Antio- 
* cheno , che io quefti tempi fioriva » con lugubri verfì di 
fette fillabe , a imitacionc di s. Efrem , il quale coIla_» 
fteflfa fotta di verfi aveva g-.à deplorato una fimil rovina di 
Nicomedia . Dobbiamo quefta notizia a Gennadio nel 
fuo catalogo de gli Scrittori Ecclefiaftici ' , ove anche 

I ttf» aggiugne , efler viiFuto Io ikilb liacco per lungo tempo , 
e aver dato alla luce molti altri icrìtti in lingua Siriaca > 

cipe- 
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t fpccialmence conerà i Neftoriani , e gli Eutichiani . JJJJpT^^ 
Qiiello folo , o poco più fapevamo di quelto illuftre 
Scrittore , prima che comparilfe alla luce il primo tomo 
della biblioteca Orientale . Ma di prcfcnte all' erudizio- 
ne del fuo chiarillimo Autore ' molte notizie dobbiamo ^ff^^^'- 
8Ì della patria d' Ifacco , sì della fua monaftica profcHìo-" ' * ' 
ne , sì del credito di fantità . e di dottrina , di cui gode 
appreifo i Siri , non folamente cattolici , ma ancora Ne- 
ftoriani , e Monohlìti , e di molti de' fuoi feimoni e della 
fua eccellente dottrina . Quanto alla patria , alcuni di- 
cono , cfTere lui Itato di Edcfla , e altri di Amida nella 
Mefopotamia . E quantunque molti lo facciano un de* di- 
(eepoli di s. Etrem; nondimeno , attela la gran diftanza 
del tempo > per cui farebbe d' uopo , eh* ei toffe perve- 
nuto tino all' età di cent' anni , fembra più verilimile , 
effer lui flato difcepolo d' un diicepolo di quel Santo , e 
nominatamente di Zanobi diacono della Chiefadi Edcffa . 
Fu Ifacco prete ed archimandrita , forfè di alcun mona- 
Iterio non molto diftante dalla città d' Antiociiia , onde 
fu detto daGennadio e dopo di lui da Marcellino prete 
Antiocheno . Elfcndo fopravvilfuto al tremoto dell' an- 
no 459 ed cllendo morto , fecondo lo lèclTo Gennadio , 
fotto r Imperio di Leone e di Majoriano , de' quali per- 
dè il fecondo r anno feguente e l' Imperio » e la vita; 
fa di meftiere , che elTo pure circa quelli tempi abbia 
compiuto i fuoi giorni . Venerano i Siri generalmente la 
fua memoria» e Io diftinguono da gli altri Ifacchi col 
foprannome di Grande ; titolo a lui dovuto per le molte 
ed cruditillime opere da lui fcritte con una fomma purità 
ed eleganza di ftile , onde è annoverato tra gli ottimi 
Scrittori della Siriaca favella . I Nclloriani » e i MonoH- 
fiti hanno fopprelTo la maggior parte de' fuoi fcritti po- 
lemici , perchè vi trovavano la condanna de' loro errori. 
E ciò hanno dovuto fare con tanto maggiore lludio , per- 
chè quantunque avverfo alle loro fette , contuttociò non 
hanno ricufato di venerarlo come uno de' più fanti e il- 

2 luftri 
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Ann. 460 ^vikri dottori ; in qael modo che i Giacobiti Tcnerano U 
memoria di s. Simeone Stili ta; benché abbia fcritco ia 
£tTOfe del (ìoododi Calcedooia » e contra V empio Ti* 
moceo, a Leone Augufto^ e aBafilio vefcovo d'Antio- 
chia Quanto all' opere morali e afcetiche , abbiamo 
nel mentovato tomo della biblioteca Orientale i titoli » 
e molti faggi di 60. de' fuoi fermoni » onde podìamo for- . 
mar giudifu» della fuapietà • e dell' fuo zelo per la difcl* 
plinaecclcfiaftica» edellafua eloquenza» e della purità' 
della fua dottrina» e della fua Fede . Per cagione d' 
efempio nel fermone 10* fu la Fede così egli parla delia 
prefenza reale del corpo e del fangue di Gesù Crifto nel 
facramento ; „ Vidi il calice in luogo di vino pieno di 
fangue , e in vece di pine vidi nel mezzo della menfa po- 
fto il fuo corpo. Vidi il fangue* e n'ebbi fpavcnto ; 
vidi il* corpo > e ne reAai ftiq>efàtco. Quella > cioè U 
Fede > ftcendomi cenno » uà diflè : mangia , o figliuo- 
lo» e ila cheto : e bevi ^za cercar d' altro . Mi addi- 
tò il corpo ucci fo » e ponendone fulle mie labbra» pla- 
cidamente mi dilTe : Vedi quel che tu mangi. Mi porfe 
la penna dello fpirito , e mi ordinò di folcrivcrmi . La 
prefi , e fcrifii , e confclfai , effer queiìo il corpo di Dio . 
Frefì parimente il calice , e bevvi nei fuo convito , e nei 
calice fteflfb fentii 1* odore del corpo » che io avea maneia- 
to . B quello » che avea detto del corpo ; cioè eflèr def- 
fo il corpo fteiTo di Dio ; lo difli ancora del caUoe ; cioè 
eflère lo fteffo fangue del Redentore „ . In argumento 
poi del fuo zelo per la difciplina ecclefiaflica accenneremo 
folamcnte due luoghi ; in uno de' quali il fant' uomo in- 
veifce contro ia loverchia facilità de' vefcovi nei pro- 
movere ai giogo del iacerdozio perfqne rozze * e igno- 
ranti ; di modo che il nomerò de'facerdoti eccedeva, 
com' egli dice » quello de' laici : e in un altro declama 
contro i* abufo di offerire il dìvin facrifizio nelle vie pub- 
bliche , e tra k iie^; benché Iddio aveflè comandato 
a' Giudei di non immolare le ofiie (e non in Gcrufalem- 

me 9 
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me ; e gli Apofloli alle genti di ofiisrtr (blamente nella Xnm 409* 
Chìefa gl' iotcmerati Sacramenti di Crifto . E deploran- ' ^ 
do un tale abufo» foggi ugne : Oh Dio I qual confufìo- 
ne è in noi derivata dall' indulgenza de' noflri padri ! i 
quali , avendo noi cominciato a corrompere , e a depra- 
vare le cofe , in vece di galèigare , hanno col fllcnzio 
dillimuiato i misfatti ; e indi la nofira malizia s è andata 
ièmpre aumentando > e ha prefo tutto il vigore. Sono! 
predetti ièrmoni fcritti per la maggior parte inverfidi 
lette fillabe , come ab^am detto di quello» con cui piai^ 
iè» e defcriflè il tremoto delia città di Antiochia, 
i Erano ancora in quello tempo a Coftantinopoli due lx. 
perfone abili nell' arte poetica > le quali parimente il lo- l^JJ^^f * 
ro talento efercitarono in argumenti facri ' , e compofero i Tkitd,inl>u 
un gran numero di quegl' inni , che da' Greci fono appel- 
lati tropari . Erano i loro nomi Antimo > e Timocle » 
cbafidiviferoin due^ànoni ; perchè aderivano al primo 
i feguad del (inodo diOliìcedonia: e fitcevano applauTo 
al fecondo i nemici dello ildOTo concilio . Onde poffiamo 
argumentare » che fìccome Antimo farà flato non men 
gelofo di oflèrvare nelle fue compofizioni le regole del- 
ia Fede , che le mifure del metro : cosi all' oppofto avrà 
Timocle infettato le fue del fermento dell' Eutichiana 
erefia . Fu ordmario coihime degli eretici di valerli della 
poelìa per inlìauar ne gli animi incauti colla dolcezza del 
metro il toffico de' loro errori . Cosi Armonio figliuolo 
di Bardefane fe n' era Talnto tra ì Siri per divulgare tra 
quelle genti V empia dottrina * cheereditato avea da Tuo 
padre . E così Ario » e così Apollinario fc n* erano pari- 
mente valuti, affinchè le perfone femplici tratte dalla 
foavità della melodìa , non facelTero attenzione al vele- 
no della dottrina . Indi nacque ne* fanti padri la giuUa 
enmlasione » e il falubre pealìero di opporre a quei 4^ 
gli eretici i loro verfi . Così Ingiam di s. Efrem » che 
•avea compofto un gran numero a inni » co* quali flirono 
da lui celebrate le vittorie de' martiri » a fin di togliere 

daUe 
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AnN 4ÓO. ^^'^ podie di Armonio . E co^ pure il 

' Kazianzeno fìi provocato da' feeuaci di Apollinario • i 
^uali efal tarano lino alle (Ielle lepoefie dei loro mae-. 
ftro , a tentare , fe anche alla fua vena poetict riufcilTc 
di mettere in luminofa comparlala verità. Forfè può 
cflcre , che avendo cominciato a imitazione de' prece- 
denti eretici Timocic a imbellettare colla vaghezza de' 
fuoi troparilefoxzaredeirEuticbiaoa ereila; Antimo a 
eièmpio de* fanti padri abbia imprefo ad ornare co* vezzi 
dello fleflb genere di poefia la verità de'cattolici infegna* 
menti . Egli è appellato nella vita di s. AoTenzio un uomo 
grande e ammirabile ; ed era flato unito col medcfìmo 
fanto , e con s. Marciano , cflcndo ancora tutti tre laici, 
ad efercitarfi ne' digiuni , nelle vigilie , e in tutti gli altri 
efercizi della più auitera pietà . Fatto poi diacono , e il- 
nakneiice promoflb anche al grado del presbiterio» infti- 
tul» o piuttofto rilfabill nella città di CoflantinopoU 
r ufo delle notturne vigilie , nelle quali facea cantare fe- 
paratamenre in due cori l'uno d' uomini , e V altro di 
fémmine , i fuoi tropari , Non è fcritto , fe anche Ti- 
mocle facefle tare lo ileifo anche a quei , che fi erano di- 
chiarati centra il concilio di CalceJonia , come il nome 
di dizione oppollaa quella di Antimo potrebbe ferie in- 
dicarlo. Nè le leggi di Marciano » e dello fteilb Leone 
Augnilo 9 che proibivano di tali fazìofi uomini le con- 
venticole , ne avrebbono tolta loro la libertà • percliè 
tali leggi fotto l'ombra de' cattivi miniftrì erano quafi 
fempre malamente cfeguite . 
HamcoEiuroè Era in fatto l'Eutichiana fazione fotto la protezio- 
tUcgato «Gu'ne di Afpare , e di Bafililco così potente , che non olen- 
ti le foilecitudini di s. Leone , e del patriarca Gennadio > 
non ottante l' unione di tutti i vefcovi dell' Univcrfo nel- 
la condanna dello fcellerato Timoteo > e non ottanti le 
premure e i continui lamenti e le lacrime de' vefcovi cat* 
tolici dell' Egitto tuttavia dimoranti in Coflantinopoli ; 
r empio Eluro , bendiè non folamente imbrattato d' ere- 

iia* 
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fia, e dichiarato nemico del concilio di Calcedonia, ma t ' 
ancora reo d' un orribile parricidio , e di l'edizione e di 
tirannia e di lefa maeftà , avea potuto finora mantenerli 
nella città di Alefiandria , e nella cattedra dì s. Marco . 
Ma Iddio finalmente fi compiacque di efaudire i voti di 
S.Leone coli' efpulfione d'Eluro, e coli' elezione d'un 
vefcovo cattolico ad AlclTandria . Leone Augufto , ap- 
preflb il quale ebbero alla fine maggior forza delle inique 
fuggertioni di Afpare le giuUe ragioni di s. Gennadio , 
pubblicò un editto contra il facrilego parricida , e Ipedì 
ordine a Stira ' general delle truppe in AlelTandria , c in ^ ^.^^ ^ 
tutto r Egitto, di cacciarlo in tutti i modi dalla città , e /l^?''' 
di lilcgarlo aGangres metropoli della Paflagionia, ove 
anche Diofcoro , rilegatovi per ordine di Marciano, com- 
piuto aveva i fiioi giorni . Ma prima o di andarvi , odi 
giugnervi S egli ottenne la permilììone di venire a Co- ^ ,^ , j,^ 
llantinopoli per mezzo de' protettori , che fpalleggiava- 
no la fua caufa , e col favore de' quali forfè fpcrava di 
poter foddisfare all' Imperadore , ed ottenerla fua gra- 
zia . Fatto di tutto ciò confapevole s. Leone mediante le 
lettere di s. Gennadio , e il rapporto, che gliene fecero i 
due vefcovi Domiziano e Gimignano > fcrilTe a' 17. di 
Giugno all' Imperadore una lettera , ' colla quale , anche j t^.tsj, 
a nome di tutta la Chiefa , gli rendè viviflime grazie , 
perchè avea liberata dal giogo di quell* infame ladrone 
la Chiefa d* AlelFandria , e rimeflTo il popolo di Dio nell* 
antica libertà della Fede . 11 fanto Pontefice lo loda per 
quefta azione , come per una vittoria , e per un trionfo , 
per cui avea dovuto combattere con gran configlio , con 
animo eccclfo , e con fermo e coftante proponimento ; 
onde fi può argumentare , quanto validi appoggi aveiFe 
Eluro e ad AlelTandria , e alla Corte , giacché la fovrana 
potenza tali sforzi aveva dovuto fare per isbalzarlo dal 
trono. Indi s. Leone l'efortaa dare all' opera della fua 
Fedel' ultimo compimento col mandare gli ordini necef- 
fari per l' elezione d' un nuovo vefcovo d* AlelTandria af- 
fatto 
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Amm 4tfO; cfcntc da qualunque minima ombra della tante voi- 
te condannata empietà . E perchè temeva, che Eluro, 
venendo a Coftantinopoli , a fine di tornare al polTeflb 
dcU'ttfurpata dignità, non fi fingcflè cattolico , e acco- 
modandoli al tempo • fàceflè ancor» aperta profeOìone 
di ricevere il concilio di CaJcedooìa; con gran premura 
lo avverte • non eiTer colui {blamente indegno del velco* 
vado per la macchia dell' erefia » dalla ^ale avrebbe po- 
tuto purgarli colla cattolica profcfTìonc ; ma ancora fe 
ne era renduto affatto incapace coli' occupare la .Sede 
d* un veicovo ancor vivente , e collo ftabilirfene 1* ufur- 
pazione con un orribile parricidio, e con altri detefta- 
bili violenze. Con «guaiefoUecitudineferiflè ancora fui 

i medefimo affiire » elo fleflb giorno » a Gennadio ' • e lo 

pregò d* invigilare , che venendo Eluro a Coftantinopo- 
li , niuno con lui trattale nè in pubblico , nè in priva- 
to; nè fotto la fpecie del fuo ravvedimento fi penfafle 
a riaffumer l' efame della fua caufa , che l'imperadore 
aveva già terminata co' fuoi editti ; e di togliere a'fuoi 
precettori ogni fperanza di poterlo più foftenere , coli' 
affipettaie l'elezione d' un nuovo vefcovo , perchè i fuoi 
di&nfori non 1* avrebbero abbandonato , finché la Ghiera 
Aleflàndrina non foflè fiatta rimeffa fotto il governo d' un 
degno faccrdote atto a curar le fue piaghe , a reftituirla 
all' onore de' padri e alla fua libertà , Non Tappiamo , fe 
Eluro venilfe a Coftantinopoli ; ma è certo , che fu ri- 
legato a Gangres , e che vi dimorò per qualche fpazio di 
tempo ; e perchè vi teneva delle adunanze fcifmaticlie > e 
vi eccitava de' tumulti ; dall' Imperaiore > fatto di ciò 
confapevole , fu confinato nel Cherlboelb » detto oggi- 
giorno la Crimea j o la Tartaria Piecopenfe : ove fii 
Erettamente guardato , e ritenuto fino ali' anno 476. 
quando Bafilifco ufurpò tirannicamente T Imperio . 

«I ""v,.. Alcuni mefì dopo la fua rilegazione ( nè ci è noto , 

KKsinnt di 1 1- • rr rr i i 

moteasoio&eio. onde polla cilcie proceduta una tal tardanza ) l'impe- 
\l^^^*^^t9doK'mnò l'ordine aitila di far procedere all'eiezio- 
ne 
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ned' un nuovo vefcovo d' Aleflandria , il cui primo re- T — - - 
quifito doveva eflere lo zelo per la difefa del lìnodo^i ''^^'^^O* 
Calcedonia . Tutto il clero , e tutto il popolo concorfe- 
ro nella perfona d'un altro Timoteo, ma quanto alla 
Fede , e quanto a' coftumi ben diverfo dal precedente , e 
ibprannominato SaJo^ialo , cioè il bianco ; e fecondo 
alcuni Bafilico ' , cioè Reale ; quii foprannome può ef- 1 H««r* wt: 
lèigli flato impofto da gli Eucichlani , i quali comincia-^ 
tono dipoi a chiamare tutti gli Oftodoflì Melchiti t 
cioè Realilli » come fe la loro credenza fofle piuttofta 
fondata fu la potenza e la volontà degl' Imperadori , che 
{il la verità della parola di Dio, e fu l'autorità della Chie- 
fa. Quefto Timoteo eragiàitato foiitario nel monafte- 
xio di Canopo , ed era poi Aato ordinato prete , e veri- 
iimilmente anch'economo d' Aleflandria ; potendo egli 
eflère Ìhto quello fleflb Timoteo * che con quefti due ti- 
toli di prete e di economo avera fottofcritto il primo 
dopo i vefcovi la memoria prefentata all' Impcradore » 
dopo il loro arrivo a Coftantinopoli , centra Eluro . Egli 
iii confacrato da Tcofìio , e da altri nove veicovi Egizj , 
i cui nomi fi leggono nella infcrizion della lettera fcritta 
loro da s. Leone . . ;>;:,Jr 

U nuovo vefcovo non tardò guari a fcrìvere fecondo 
r ttfato coftume allo fleflb fanto Pontefice la nuova della 
iua elezione , e nello (lelTo tempo gliene diedero ancora 
parte i dieci vefcovi , che lo avevano confacrato , e i pzie- 
tici diaconi di AlcfTandria . Il prete Daniele , e Timo- 
teo diacono iurono deftinati a portare tutte quefie let- 
tere a Roma , ove giunfcro prima de' 1 8. di Agofto , per- 
chè fottoladata di quello giorno fono legnate le lettere 
di rìfpofta , che furono inviate da s. Leone . Scfiflè a Ti? 
moteo ' (ìgnificandogli in primo luogo » che della fua* f *«sf* 
pacifica ed unanime elezione non (blamente egli flelTo 
provato aveva un eflremo giubbilo * ma ancora tutta la 
Chiefa : c in fecondo luogo efortandolo a procurare la 
riconciliazione di quegli > che avevano reliflito alia ve- 
. Ttfw.XV, R. rità. 
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[J^^JT^ riti , e ad imitare Tcrfo di loro la pietà e la manfuettf-^ 
" dine del buon paiiore , che colia pecora fmarrita non fe- 
ce ufo del rìagello , ma la riportò Tu le fue fpille all' ovi- 
le . Inoltre gli raccomanda di Éire in modo » che nel po- 
polo di Dio non poifa più trovarli Tefti^a né della Ne- 
Loriana » oè dell* Ihitiaitaiui aspieti . B per fine il ri- 
chiede difcriverglt ffeqnencemente , peroièentaiiliolb 
di avere per mezzo delle Tue lettere ^equenti anov^-* 
de' progredì » che fiurebbe nella Tua chiefa la pace : affina 
che , foggìugne , per mezzo de* nollri fcambievoli collo» 
qui Tentiamo : >» che la caritil di Dio è fparfa ne' noftri 
cuori per Io Spirito fanto , che ci è llato comunicato »> ► 
Non è quali altro y che una. efoitazione alla concordia, e 
ella pace k rilpoliaalla lettera de' preti, e de" diaconi 
I di AleffiindviA ' » ì quali parimente elbrtt ad adoperarfi 

|>er la conyerfiòne de' traviati» «a non trattargli con» 
ibverchio rigore > affinchè non ne (bflé ritardata la cura 
dalla difficultà del rimedio . £ finalmente raccomanda la 
ftellà cofa eziandio nella lettera a' dieci vefcovi dell' Egit- 
» 9^141» to ' , a* quali parimente efprime il Tuo gaudio per 1' ele- 
zione pacifica di Timoteo » di marnerà che alia Tua con- 
facrazione ei nmr erano dati nèchiamati dall' ambizio- 
se» nèibriatidalk(klizione>Dèdaverun"aItfainiqttiti 
limolati: mapoftaiamezaola fandtà de' meriti» co» 
kierattatoA tutti antepofio» cui tutti bramavano di 
avere per loro capo . Per tanto raccomanda loro la con- 
fèrvazione , o com' egli dice , la dignità delle opere lo- 
ro, mediante la loro unione e concordia col nuovo ve- 
fcovo» e col predargli la loro cooperazione, e il loro 
ajuto a togliere di mezzo gli fcandoli , che erano ftati 
ccdaiti du liiroie deU' «dia. Mediante <|mfla naovft 
Attoria; che la Ghiera riporti dell' Buiidiiaaa etcfia» 
s»Ltooe » che vi avca tanto contribuito , ami che a* era ' 
iUto colta Tua autorità p colla Tua coftanza » e col Tuo 
int'atìgabile zelo il principale autore , ebbe la confolazio- 
se * quando aori » di lafciarvi ìa tal oioio xiliabiiiu la 

pace, 
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pace . che per lo fpazio di 16. anni non tornò ad eflèr tur- y 
bata per alcun nuovo tumulto , E Timoteo pacitìcamente 
governò la fua Chiefa di AIclTandria , finché Bafilifco 
avendo ufurpato 1* imperio , e diraoltrandofi non mcn.^ 
nemico della cattolica verità , che del fuo legittimo prin- 
cipe , ne lo cacciò , per rimetterci JEluro > e con lui nuo- 
vamente farvi regnar l' erefia , 

Qucft' anno a* 20. di Ottobre V Imperatrice Eudo- 
cia vedova del giovane Teodofio terminò in pace i fuoi Mor^Si»»- 
giorni . Erano già molti anni » da che fi era ritirata a_» !>«ntriee tcì*. 
Gerufalemme , a fine di menarvi lungi dallo fèrcpito del- * 
la Corte ne gli efercizi della crilèiana pietà una vita quie- 
ta e tranquilla . Ella era ftata come ia madre e la nutrice 
dc'raonaci e dcTolitari, ond'erano popolate le città e le fo- 
litudini Paleftinc : e le Aie grandi ricchezze aveva impie- 
gate sì nel provvedere del neceflTario foitentamento tanta 
gran turba di gente , sì nella fabbrica di molte chiefe , dì 
molti monafteri , di molte Laure, e di un gran numero di 
fpedali per gli poveri , e per gli vecchi . Fece ampliare a 
Gerufalemme > e riedificar le fue mura . Per la qual cofa 
Cadìodoro fpicgando quel verfctto del falmo so. ove il 
Profeta reale offerifce a Dio i fuoi voti per la monta- 
gna di Sion, ondcfiano edificate le mura della città di 
Gerufalemme : >, Se riflettiamo > ei dice , ali* iftoria , for- 
fè il fanto Profeta volle fignificare i tempi di Teodofio > 
quando Eudocia fua moglie , la più pia di tutte le fem- 
mine > ampliò quella città benemerita di tutto il Mon- 
do , e che della patria celefte porta l'immagine e il no- 
me , e la coronò d' un nuovo cerchio di muraglie ,« . Ma 
lo fplendore delia fua virtù fu per qualche tempo ecclif- 
fato per aver aderito allo fcifma del falfo monaco e 
vefcovo Teodofio . Tornata nel feno , e nell* unità della 
Chiefa , fi applicò con maggior fervore di prima , e cer- 
tamente con maggiore fpirito d* umiltà , a fantificare fe 
ftciTa fpecialmente fotto la direzione di s. Eutimie . La- 
onde > perchè quefto Santo non mai entrava nelle città» 
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ella fece edificare una toire in mezzo al deferto • ove fo- 

Anm.4^q. ygi^^g fi ritirava, per goder talora della Tua convcrfa* 
2Ìone , e ricevere le Tue iftruzioni , e imitare , per quan- 
to l'era pofTibi le , la Tua virtù. Tra le chiefe fatte da 
lei fabbricare la più celebre fembra elfere Itata quella di 
s. Stefano molto preìTo alle mura della faou città » e 
nel luoffo (èeilb > ove il Santo avea fofièrto il martirio . 
Di quetta chiefa diede la cura a Gabbriello fratello di 
Coumo e di Crifìppo , tutti due difcepoli del medefimo 
a. Eutimio . Penfava forfè a fare il fuo teifamento , quan- 
do inviò querto mcdelìmo Gabbriello al fanto Abate > 
per pregarlo divenire a trovarla, e nello ftefìTo tempo 
fignificargli , che aveva in animo di lafciare per mante- 
nimento de' Tuoi monaci alcune rendite alla fua Laura . 
Ma il Santo per lo medefimo meflb ie inviò quefla rifpo- 
fta : Deponi ogni fperanza di più vedermi in queflo Mon» 
do. £ perchè, o figliuola, perchè vai diihaendoti im^ 
molte cure? Penfo, che prima dell' inverno fcguirà il 
tuo palTaggio al Signore . Pertanto raccogliti durante 
la ftate , e preparati al fine . E di noi non abbi verun 
penderò quanto alle rendite , e alle foftanze : ma fola- 
mente abbi memoria di noi nelle toe orazioni apprelTo il 
comune Signore. Ciò udito » £udocia tornò frettolofa^ 
mente a Gerufalcmme ; e chiamato a iè i* ardvefcovo 
Anaflafìo , l' informò di quanto l' era flato mandato • 
dire da s. Eutimio : ealTegnate molte rendite al tempio 
del Protomartire s. Stefano , volle, che quantunque an- 
cora imperfetto, folfe dedicato a* 2 j. di Giugno . Fece 
ancora lo ftelTo in ordine alle altre chiefe da lei fondate , 
perchè ne fece una vifita generale > e allìitò alla loro con- 
lacrazione , e le lafciò provvedute db'neceflari proventi. 
Spefi in quefte ed altre limili opere di pieti i quattro ul- 
timi mefi della fua vita, tranquillamente fi riposò nd 
Signore ; e fii fepolta nella fuddetta chiefa di s. Stelàno 
in una magnifica tomba . Abbiamo altrove fitto men- 
zione delie lue opere -, laonde iolamence ioggiugneiemo 

quel 
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iquel dieèlhtoprima di noi ofTervato ancora da altti J" 
dfere una cofa , che ha del miracolo » che una donna po- , BMr!mh%t*i 
tente , e che iacea protcOìone di lettere e di pietà , dopo »•«<'• 
avere una volta abbracciato il partito dell* erefia , fi rav- 
vedeflè > e facelTe un' umile conkllìonc del Tuo errore , e 
terminaflè fantameoce i Tuoi giorni . 

Ella non ebbe la conlblasione di vedere la (ìia figli* txiy. 
noia > e le fue nipoti liberate dalla Tchiavità del barbaro ^' 
te de* Vandali Genferico . Concioffiachè , quantunc^ue al- 

adimcnio in 

^uni vogliano, the molto prima EudoUia , e la lua fi-Pl*'* 
gliuola Placidia toflero ftate inviate a Coftantinopoli «u» *" 
Leone Augufèo ; nondimeno fecondo l'Iliorico Prifco 
fembra cllcre più verifimile , che quelle due principefle 
non fimo ièate rimefic in libertà Te non dopo la morte di 
•Majoriono t il quale Tanno feguente perdè 1* imperio » e 
la vita . Quello valorofo principe » dopo aver battuto 
l'anno procedente nelle Gallie l'armata de'Vifigoti» e . 
ifiitta la pace col loro Re Teodorico t e Ibtcomelm parte 
co' trattati , e parte colla forza dell' armi , altre nazioni 
barbare , non penfava ne' primi mefi di quefi' anno fe non 
a palfare nell'Aifrica con uni potentilTimi armata , per 



lo cui trafporto teneva pronte nelle fpia^gc di Carta* 
jiena fino a trecento naW . Qiianto Genierico temeva 
Fefito di quefla guerra» altrettanto erano lieti ìRo* 



mani per la fperanza d' un felice fucceflo . Il fiero Van- 
•dolo pensò a divertir la tempefk» ond' era minacciato » 

col mettere in campo qualche trattato di pace » di cui 
non furono ammelTe le condizioni . E Majoriano era già 
palfato in Ifpagna , per metterli alla tcfta delle fue trup^ 

Se . La ioverchia ficurezza , o il tradimento di chi guar^^ 
ava la flotta, rendè inutili ^e' formidabili preparativi 
di guerra , e fece fvanire V imptefa . Eflèndo i Vandali 
ftati fegretamente avvifati della negligenza de* Romani in 
guardare la loro flotta • giunfero all' improwifo ad* 
dolFo a quei legni; e trovandogli in effetto mal cufloditi» 
e coli' inteliigenza » che avevano eoa alcuni uadicori, 

non 
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X^Jj^juio. ebbero bifogno di mettervi il fuoco , ma ebbeio il 
comodo di renderfene padroni , c di condurfegli yia . 
Erano frequenti fimiJi tradimenti nelle armate Romane 
compone in gran parte di Barbari : e ficcome era Barbaro 
anche quegli * che pretendeva di «fière > td era ìd fatti» 
cornei arbitro dell linperio » cioè Kk^nere : coti ferff 
non è aflàtto temerario il fofpetto di chi ha creduto» po- 
ter eflère flato lui » che per impedire la conquifla dell' 
Affirica» fece cader la flotta Imperiale in potere <ii<ka» 
ferico , per Tapprenfione che Majoria» , divenuto dopo 
quella conquifta troppo potente, non voleflè dipoi re- 
gnar da fe folo .Era giunto quello Imperadore fino a Ce- 
facauguila o Saragozza in ifpagna* donde per quel di- 
iàftio dorè tornar nelle GtUic, lènxa nondimeno abbanp 
donare il penfiero di •queirimprefa* Per k <)ual cofa 
Genferico , che non oflante il bé, colpo che fatto aveva 
mediante la felicità della forte» nonavea depofto il ti» 
more delfuo valore , per mezzo de fuoi ambafciatori il 
richiefe della pace . Majoriano vi acconfentì ; onde fe- * 
cero un trattato , di cui ignoriamo le condizioni . 

Ann. 46 1. PaiTato l' inverno > e la primavera del feguente anno 
JLxr. wUeGaUie» Majoriano venne inltalia* evenne a tror 

M«tc 41114^^^ Unorte. Molte cofe meditava* «andava difpo- 
Modo per vantaggio ^ella repubblica , ed era glodiCito 
Opot di rimetter 1' Imperio dell'Occidente nel fuo 
primiero fplendore . Ma il tempo fi approflìmava , in^ 
cui Roma in pena del fangue fparfodi tanti martiri non 
dovea più efTere la lignora e la regina delle nazioni , e il 
fuo imperio , già in gran parte lacerato , dovea finir di 
finembrarfi* eandare affiitto in rovina . Bidmere , con- 
ceptttaMbia d* nn prìncipe ^di tanta attività* e di taar 
to fcoBO» moflb dagelofia ed invidia <dellaiua gloria « 
e attizzato contra di lui da altre malvagie perfone > co- 
fpifò con Severo patrizio<li levarlo di vita . Intefo 1* ar- 
rivo di Majoriano a Tortona , Ricimere fotto fpezie di 
onore fÌLColl' efercito ad incontrarlo i e difpofte per V e- 

fecuzione 
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ficiisiiiiie del tvadiiiieiito lutee lecoTe » il coHrinfe a' 



dbecU Agofio a deporre la porpora» ekcofona^ ^pQ^^*»4tf>» 

§ML coodottolo al fiume Iria » o?e di prefènce è Yogme> 
ra » detta già Ficus IrU ; a' 7. dei medefima mcfe il tolfe 
barbaramente dai Mondo . Tal fu la fine d* un Principe 
meritevole di regnare in migliori tempi . Nè pure fu fe- 
polto con onore corrifpondente al fuo merito , e alla 
fua dignità» ond* Ennodia neir epigramma » che com- 

r fe^fii k Aia toiBÌi%cbte adiie '»Glie in quél tempi iacea > ^'r**!'* 
BOfw liiiciare »*cattffi pffndpi lepirtmidi» einuui* 
Iblei . Abbiamo alcune leggi di quefto Principe» nelle 
quali il può ammirare il fuo zelo per lo riftabilimento 
della repubblica» per lo follievo delle provincie» per 
Io decoro delle città» per la punizione de' rei , e per la di- "^^ r 
lela dell' innocenza e della pubblica quiete ; e ia alcune 
di effe la fua buona intelligenza con s. Leone , e la fua 
anione eoa cflb in togliere alcuni abud e difordim dalla 
Chie& j W ii l i Vì WittTlM^ 

Siccome k Repobbliet perdé per k morte di Ma- 

joriano un ottimolmperadore ; così la chiefa per la mor«M» 
te di s. Leone perdè uno de' fiòt illuftri Pontdici » che 
abbiano feduto nella cattedra di s. Fictro , cu! perciò 
la polterità diede giultamence il foprannome di Grande . 
Se egli mori agli undici di Aprile» come a' tempi del 
Baronìo era » fecondo lui il parere dì tutti » perchè in 
quel giomo&celefo» k foft ftOz ; k fua morteprecedè 
quella di Majorkno. MegliBmdittfainno in oggi oomiip 
nemente abbandonata quetfa opinione ; e benché non 
fiano d' accordo in aflègoanie il vero giorno » nondime» 
no convengono in differir per alcuni meli il fuo felice paf» 
faggio da quelta mortai vita all' immortalità della glo- 
ria ► Alcuni dunque il credono morto a i 30. di Otto- 
bie , alcuni a i 4. e aitum a' 10. di Novembre ; e quefta 
ttldms iM Mnione ièniira cflere la ptilfc certa » come fon* 
dati nelr astotiti della maggior parte » e de*^ pif^cnticU 
MutiiolQgi» i^pitlt fotta qiHii'iiltidiogionio 

mente 
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T "TT" mente notano la fua fefta . Nè il filenzio de gli antichi 

"Scrittori, nè la condizione di quetti tempi efentida-» 
Ognidifturbo , per quel che fpetta alla Chiefa Romana, 
ci permettono di ammettere una lunga vacanza della Se- 
de Apoftolica dopo la morte di s. Leone ; e in vero fe- 
condo Anailafio non fii vacante fe non per lo fpazio di 
fette giorni.Eflendo oer ta^o l'ordinanoac di sellaio fuo 
fttCceSbie caduta nel rooK di Norembre ( non è in niun. 
modo Yerifùnile » che ilìuo Tanto predece0bre fia morto 
o agli ZI. di Aprile , ^% 28. di Giugno { benché fotto 
amendue quefti giornr , e fpecialmente fotto queft* ulti- 
mo , molti antichi ^artirologj accennino la fua fefta . 
Del fuo corpo fepoLto nel Vaticano fatte furono antica- 
mente ne' due men^vati giorni due folenni traslazioni ; 
e indi prefero dlverfe Gmeiè occafione di celebrare o 
ncll' uno o nell' altro la fua memoria % benché ne* tempi 
più recenti > dopo che la fefta del gran Leone reftò co- 
munemente fiflàta air ondecimo giorno di Aprile \ il 
ventefimo ottavo di Giugno fiailato aijSignato alla me- 
. moria di s. Leone fecondo . 
ixvii. qucfto ammirabil Pontefice , dato da Dio eoa 

Suro deUtcUe-ifpecial provvidenza in quefti infeliciflìmi tempi alla_» 
Ite Chiefa, perchè ne foflè il (oflegno tra gli orribUi turbini , 

ftiwÉni MBiLonde fìi agi tata nell' uno e nelP altro Imperio t quantun- 
que abbiamo difliilàmente parlato • e molte abbiamo 
defcritte delle fue ammirabili gefte ; nondimeno fe tutte 
quelle , che abbiamo tralafciate , voleffimo minutamente 
fcrivere , ci rciterebbe abbondante materia per tefferc 
un nuovo elogio , o piuttofto una nuova iftoria del iuo 
gloriofo pontificato . Seguendo 1' ordme de' tempi ab- 
biamo efpofto i fuoi combattimenti , e le fue vittorie 
contro r fiutichianaefefia » che eflèodo ufciu trioo&nee 
dal conciliabolo d'Efefo , pareva eiferfi fogettata tutto 
r Oriente > e dovere indi innanzi alfolutamente regnare » 
fìccome già faceva per mezzodì Diofcoro nell'Egitto ; 
così per mezzo d'Anatoiio diCoilancìnopoli nella Tra- 
cia» 
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eia > di Maffimo d' Antiochia nella contea o diocefi . 
dell' Oriente > di Giovenale di Gerufalemme nella Pale- 
lèìna , di Stefano d' Efefo nel Ada. , d' Eufebio d' And- 
ra nella Gsdazia , e di Talailig di Gefarea nella Cappado- 
cia e nel Ponto . Se la cattolica religione non vide nafce- 
re m quefti tempi odi' OocidenCe ima si fatta congiura 
de* Tuoi domeftici » e fiumarfi dentro al fiio feno unaii 
generale cofpinsioiie contro la iàntità de' fuoi dogmj; 
le nazioni llraniere * che a gaifa di fiiiiofi correnti ne^ 
inondarono le provincie , e che erano per quanto a* co- 
ftumi tutte brutali , e quanto alla religione o idolatri- 
che » o Ariane , non vi diedero meno il guaito all' cccle- 
(ìaltica , che allacivii dilciplina , nè meno alle cofe fpet- 
tanti al culto di Dio , che alla quiete al decoro c al buoa 
ordine dèi ^prefao* e tì lafdaron fufltfiere gli antidii 
Tiziederxorif e ov'introduAeroe iinpréièro a £urTÌ re- 
gnar r ArfaneHmo , o vi portarono il contagio delle Pa- 
gaie fiiperftizioai . ]> Spagne erano divife trai Roma- 
ni , tra gli Svevi > e tra i Goti , ed erano il teatro di 
continove c crudeliflìme querre . La ftcfl'a era altresì la 
fiinelU forte delle Gallie , divife anch' effe tra i Romani 
e tra i Goti , tra i Borgognoni c gli Alani . V Aifrica era 
caduta lòtto la dominazione de Vandali . La Brettagna. 
JRx>niana lotto qodla de' Saflbni e de gì' Ingleli ; e il No- 
rico , e la Pannoniafotto quella de* Rugi «ed' altre Sci- 
tiche genti . £ Roma» ci' Italia fé non erano ancora Ha* 
bilmente fotto il giogo de* Barb:iri , non erano perciò in 
ripofo e tranquille , e la prima era ftata faccheggiata da* 
Vandali , e la feconda in gran parte dcvaflata da gli Unni , 
ed era ciafcun anno infieme colia Sicilia viiitota dalle Bot- 
te di Generico . Tal era lo fttto dcU' Occidente caduto ' 
in gran parte lotto la tirannia de' nemici ftranieri » men- 
tre l' Oriente era lacerato dalle guerre intcfline deU' ere- 
ila . I mali > che ivi nafcevano dall' abufo > che facevano i 
vefcovi della loro potenza, e dall' ambizione di domi- 
nare , e dalla prefunziooe delia Ipro capacità « e dalie io- 
, row.XV. S ro 
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Amh a6i ^ fcambievoli gare ed emulazioni , frutti ordinari di 
*^ * qoclla fcienza che gonfia; erano apprcflb di noi effetti 
ninefii della depreflione dello Stato ecclefiaftico , della 
fuga e della difperfione de' vefcovi , e de gli altri facri 
miniftri , e della difficulcà di adunarli , e di celebrare. ì 
concìli f e della fcarfem di perfone idonee per lo palio* 
nX mimllerio ; avendo cotmndato ìnfieme colla barbarie 
«regnare ne' popoli l' ignoranza , ed cflendone flato ban- 
dito colia coltura de gli animi e de' coftumi lo liudio del- 
le lettere umane , e delle fcienze divine . 

Fa d' uopo dare una fcorfa per le accennate regioni > 
per vedere quelchc abbiano in effe operato la vigilanza e 
lo zelo di s. Leone» per mantenervi » o riiUbilirvi la 
purità della Fede , o le regole dcll'ecdefiaftica difciplina» 
o la fantiti de' coftumi . Con che avremo altresì occafio- 
ne di ragionare d' alcuni uomini illuftri , i quali a lui ri* 
corfero ocome al fonte dell' ecclefiaftico minifterio , o 
come al fupremo duce della criftiani milizia, per eflèr 
da lui contortati ed animati, e livelliti d' armi di luce 
e di verità , per combattere virilmente contro la poteiU 
delie tenebre , che fi sforzavano d' ingombrar l' Univer- 
fo « e di fommergerlo in un abiflb d'errori , LAfceienu» 
da parte l' Affrica > perchè abbiamo di già veduto la cu* 
ra , che s. Leone fi prefe , per rimediiure a' difordini , 
che vi fi erano introdotti , fpecialmente nell' elezioni 
de' vefcovi , da poi che fatta la pace tra i Romani e i 
Vandali, potè il fan to Pontefice efercitare la fua auto- 
rità nelle tre Mauritaniereftate tuttavia fotto l' Imperio 
di Roma . Abbiamo altresì veduto > come Gqnferico ad 
iflanzadi Vakntiniano permife dopo ona lunga vacanza 
alla Chiefa di Cartagine 1* elezione d' un nuovo velcovo t 
e polliamo giuftamente fupporre , che un tal penfiero 
me fuggeritoa Valentioiano dallo zelo dis. Leone. B 
finalmente fe fotto il fuo pontificato accadde la conver* 
fione de' Mauri ( che abbiamo parimente defcritta ) per 
opera di s. Martiniano e de' fuoi iratelii j eilb fu » che 

die- 




Digitized by Google 



. XlBRO TrBIITESIMO Q.UARTO. I^^ 

diede a queir opera il compimento per mezzo de* minillri Xuk'IóT 
che inviò loro da Roma per fare di quella gente una nuo- 
va Chiefa mediante i fegni viUbili de' focrofanti mifteri . 

A fare una gloriofa guerra in Ifpagna centra i Pri- ixviir. 
fcillianifti fus. Leone eccitato dallo zelo di s. Turibio Ì^I'^i.^oi^re.* 
vefcovo di Aftorga , città oggi giorno del regno di Leo- '5* i^' PrifcU. 
ne, ma ch'era allora compre fa nella Galizia . L' crcfia ""^'^^ * 
de* Prifcillianifti nata in Ifpagna verfo la fine del fecolo 
precedente era una fetida cloaca di tutte le abominazio- 
ni , e di quanto vi avea di più orrendo in tutte le altr' 
erefic . Ne demmo a fuo luogo una giufla idea ; e vedem- 
mo , come nè la feverità di Maflimo , e d* alcuni prelati 
Spagnuoli era ftata baftevole adelHnguere la femcnzadi 
quelle fiere , nè la moderazione di Onorio e del finodo di 
Toledo a ricondurre le pecore traviate all' ovile . Con- 
tuttociò non erano Itati affatto inutili quei rimedi ' ; e fe * ^" 
i vcfcovi avefTero potuto profeguire a concordemente 
valerfcnc , forfè farebbe loro alla fine riufcito di cftirpa- 
re affatto il contagio della perverfa dottrina . Ma fotto 
il giogo de' Barbari, e tra i guerrieri tumulti ficcome 
iettarono oppreffe la religione e le leggi , così alzarono la 
tefta e la licenza del vivere , c la libertà del penfare . In- 
tanto s. Turibio , del quale Iddio voleva iervirfi come 
d' una chiarilllma luce a difiìpar quelle tenebre , fu co- 
rretto , non fappiamo diftintamente da quali * ma • 
com'egli dice» da dure e lacrimevoli ncceflità , ad in- 
traprendere un lungo pellegrinaggio , e ad andare per 
molti anni vagando per diverfe provincie. Non polli ara 
dire , fe ciò accadelTe o prima , o dopo la fua promozio- 
ne alla dignità vefcovile . Ma è certo , eh' era già dotato 
di fenno , e di maturo giudizio , e in ilèato di viaggiare 
da filofofo criftiano , e di compenfarc e alleggerire gì' in- 
comodi del fuo lungo e difaftrofo pellegrinaggio colle 
fue utili olTervazioni , c col tornare alla patria arricchito 
di nuovi lumi . Quel che in modo particolare lo conlo- 
lò > fu , 1' aver trovato in tutte le Chiefe la lèefla Fede 
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Akh 461 pfc[ve^*c***^^ puriffimo fonte della cattolicx 

* 'verità ; la quale o quei che abbandonavano i loro errori » 
accoglieva con materna pietà nel fuo feno ; o fe in elfi 
perfiltevano contumaci , gli efcludeva come illegittima 
prole , o come abortivi deli' eredità de' figliuoli . In 
mokodiverfoftato dopo ifuoi lunghi viaggi tornò ve- 
der le Chiefe di Spagna. Perchè invece di trovarvi rifia* 
bilitat come aveva fperato , Timìformità della Fcdei 
ftir oppoflo , ciafcun tenendo per regola il Aio capric* 
ciò , chi dell' antica dottrina di Prifcilliano ancora rite- 
neva tutto il fiftema , chi rotta folamente una pai te_-> 
de' fuoi legami , non relpirava per anche 1' aura d' una 
perfetta libertà ; e chi fi era renduto anche più pefante 
il fuo giogo coir aggiugnere de' nuovi errori a pianti* 
chi : e quel eh' era il fommo de' mali , con gli animi cosi 
divifi intorno alla Fede erano ammeffi alla comunione 
d' un medefimo altare . 

L* afpctto d' un sì deplorabile ftato delle Chiefc del- 
la fua patria gli ferì vivamente io Ipirico e gli accefe 
■ «el petto un ardentiffimo zelo , per cui Ci nwlTe a Tuonare 
la tromba > per rif vegliare anche gli animi de' Tuoi culle- 
ghi > a eflètto di fiur con elfi congiuntamente la guerra 
contro gli aflnti nemici > che fotto il velo d' una fidfa 
^poce , e d' un' apparente pietà facevano delle anime un 
•crudel illimo fcempio . Abbiamo la lettera da lui fcritùi 
per tal effetto a due vefcovi , nella quale fon degni ugual- 
mente di ammirazione e i Tenti menti della iua umiltà , e 
il fervore della luaFede. Erano que' due vefcovi Idacio 
e Ceponio . S' ienora di quello fecondo la fede ; ma non 
fi dubita » efièr mi pure ftato uno de' vefcovi della Gali- 
zia « com'era certamente il fecondo » di cui fi tiene per 
certo eflèrl* Idacio autor della Cronaca» che abbiamo 
fotto il fuo nome > e onde abbiamo , edere Itato vefco- 
vo d' una città appellata le Acque Flavie nell* udienza di 
Braga . Idacio e Ceponio , benché non foflcro i primi ve- 
fcovi delia Galizia quanto all' autorità , e alla dignità 
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delle loro fedi ; a ogni modo dovevano elTere i primi , e r— 
ipiù ragguardevoli per cagione della dottrina, e della 
pietà , e dell' altre doti convenevoli al paftoral minilte- 
TÌo . E però ad efli principalmente s* indirizzò s. Turibio 
come a i prelati più idonei , e più difpofti ad unirfi con 
lui per far la guerra a' Prifcillianifti , e purgare dall' in- 
fezione de' loro errori il paefe . Benché la loro dottrina 
non folamentc facelfe orrore alla religione , ma anche 
{offe r obbrobrio della natura , e perciò avefltro ricevu- 
to per regola da' lor maggiori di non propalarne le infa- 
mie ; nondimeno erano giunti a tal fegno di petulanza , 
che quafi ornai ne tenevano come una pubblica fcuola,ec- 
cettochè quando da qualche cattolico erano con ardore 
impugnati , e come ridotti alle ftrette ; perchè allora 
negavano , e fi valevano ancora de gli fper^iuri , e una 
perfidia occultavano con un' altra perfidia . Era per tan- 
to il primo pregio deli' opera , e d' una fomma impor- 
tanza , convincergli di tal modo , che non oftante i loro 
fpergiuri , niuno più avefle da dubitare della pravità 
de' loro fentimenti . S. Turibio con tal difegno proccu- 
rò di avere , e di leggere i loro libri , di cui facevano au- 
tori gli llefiì Apolbli , e che avevano in cotanta venera- 
zione , che non dubitavano di anteporgli a gli fteffi libri 
canonici ; e da elfi eftralTe > e comprefe fotto fedici capi 
le loro principali beltemmie , e ne fece capo per capo 
una breve confutazione ; febbene dopo avergli delineati 
co' loro propri e nativi colori , non faceva d' uopo di al- 
tra confutazione ; così ciafcuno di efli a chiare note por- 
tava imprelfo nella fua fronte il titolo di beftemmia . A' 
due fuoi mentovati colleghi trafmife il Santo infieme col- 
la lua lettera quefto fcritto ; pregandogli ,che il tutto at- 
tentamente confiderato in compagnia d' altri velcovi , 
che il medefimo zelo di fovvenire alla cattolica religione 
avclTe uniti con loro , non volefTero più tardare a mettere 
in opera contro quelle male femenzec il ferro dello fpi- 
tito, e il fuoco della divina parola . 

Ida- 
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Idacio e Ccponio non avranno certamente màncfàfó 
Lxixf' * di fecondare lo zelo di s. Turibio; e dell' averfion^jl^l 
Lettere, e fcrit. primo alla fetta di PrìfcUliano abbiam chiariillme prìQv.Q 
tidi».teone. ^^jy^ff] luoghi della fuacronaca, ove dice tra le altre 
cofe del medefirao Prifcilliano , che i fanti vefcovi Da- 
mafo e Ambrogio avevano ricufato di ammetterlo alla lo- 
ro prcfenza . Ma perchè tutti i vefcovi non fi molTero in 
quella caufa con un fimile ardore > anzi alcuni dimoilra- 
rono tal freddezza e languore , che diedero giuilo motivo 
di fofpettare , che non foflero i loro animi infetti del rio 
veleno della mortale erefia; s. Turibio implorò l'afliltenza 
della Sede apollolica > e l' ajuto di s. Leone , col quale 
mediante una lua lettera fi lamentò della negligenza di 
molti de* fuoi colleghi nella difefa de' loro ovili dalle in- 
fidie de' lupi ; e gì' inviò i fedici già mentovati capitoli • 
non meno per intenderne il fuo giudizio , che per fargli 
comprendere la gravezza del male , per cui chiedeva un 
pronto ed efficace rimedio . Ricevuta il fanto Pontefice 
quella lettera con una memoria, cco'fuddetti capitoli 
I 1^.15. di Turibio , nella ri fpofta che gli fece ^ , quanto lodò la 
fua foUecitudine ed il fuo zelo , altrettanto fi dolfe , che 
la mortai pcfti lenza folTe giunta fino a corrompere gli 
animi di alcuni facerdoti , e che da quei medefimi , pe' 
quali erada credere , che dovelfe con uguale ai dorè ed 
clTcre opprelTa la falfità e difefa la verità , foflè foggetta-. 
to l'evangelio di Grillo alla dottrina di Prifcilliano ; e 
che folTe da' medefimi predicato , non quello che lo Spi- 
rito fanto infegnato avca ne' facri volumi » ma quel che 
vi aveva inferito quel miniilro del diavolo fiotto gli fpe- 
ciofi nomi de gli Apolloli , e de' Profeti . Benché le—» 
propofizioni dinunziategli da s. Turibio foflero fiate già 
tutte condannate; nondimeno s. Leone volle fopracia- 
fcuna di eflè profferire il fuo giudizio, affinchè niunadi 
quelle beftcmmic avelTe a parere o tollerabile , o da po- 
terfi mettere in dubbio . Dopo aver dunque cenfurato 
in particolare ciafcuno di quei capitoli » conchiufe la 
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lette» con ordinare la convocazìoae d' un finodo di toc- ■ 

ti i vefcovi delle Spagne: nel qual finodo era principal* ^■■•4tf' • 

mente da ricercare con un diligentiffimo efame , fe alcu- 
no de' loro ftefTì colleghi , fecondo le regole da lui pre- 
fcritte nella medefima lettera, folTero infetti del conta- 
gio dell' ercfia ; a fine di feparare onninamente dalla cat- 
tolica comunione chiunque ricufailè di condannare in 
ciafcun de' fuoi pravi iènciinenti la ne&ndiflima fetta . 
Perchè in nion modo era da tollerarfi , che chi avea ri- 
ceTOto r uffizio di predicare la Fede » ardilfe di difputare 
contro V Bvang^io di Griffo » contro la dottrina Apo? 
ftoiica» e centra il {imbolo della Chiefa univerfale; ed 
erano indegni del nome di cattolici anche quegli , i qua- 
li non fi opponevano a così fatte empietà , perchè pcte- 
van ben credere tali cofe quei * che potevano intenderle 
con pazienza . Gii ordini per la convocazione d* un finor 
do generale furono aneoca comprefi in un' altra lettera » 
che s. Leone fcriflfe nel.medefimo tempo a' vefcovi della 
Tarragonefe , della Cartaginefe , della Lulìtania» edel^ 
la Galizia ; cioè fuorché a quei della Betica , a tutti i ve- 
fcovi delle Spagne . Fu altresì quella lettera inviata da 
s. Leone a Turibio ; E apparterrà , gli dice , alla tua fol- 
lecitudine » il trafmettere i' autorità della noilra ordina- 
zione a' vefcovi delle fuddette provincie . £ foggiugne • 
che quando non feflè flato pòlubile di tenere un finodo 
«nerale di tutti i vefcon dblle Spagne » almeno D«o>l«r 
iCiaflèro di adunarfi quegli della Galizia. B la cu|k4ì 
congregargli la commette a Idacio , c a Ceponio , e al 
medefìmo s. Turibio : Affinchè > dice , almeno un finodo 
provinciale applichi un pronto rimedio a così gravi feri- 
te . Ambedue quefèe lettere , fcritte 1' anno 447. verfo 
la fine di Luglio , furono confegnate aPervinco diacono 
dis. Turìbio. Maqudlaper gli vefeovif'èfmarrita^ ^ 
- .> Furono pià fblUtt ad efegnire gli ordini di s. Leo-- 1 ìbJi» « 
ne i vefcovi dici la Tarragonefe , della Cartaginefe , della Toicd» ^t^^ 
Lufitania» e delia JSetica» che quegli delk Galizia, l^^' 

pri» 
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Amn 44 1* P^^°°^ ^ adunaiolio m fiuolecip cU'l^. tiella città di Toìtf- 
' do . Abbiamo i loro nomi > ma non quéUo delle lor Chi e- 
fc, eccettochè l' ultimo » Efuperanzio j è intitolato ve- 
fcovo di Celene nella Galizia, e nell'udienza diLugo. 
La qual diAinzione può elTcre ftataltg^unta , per dinota- 
re , non eifer lui ibico dei corpo de' vcfcovi delie quattro 
Provincie > ood* era compofk» il concìJio . Di quefto fi* 
BOdo flblMuno ona definizione o «egola di Fede • xnì fono* 
«nnefli i8. anatematifmi i tutti oppodi a gli errori di 
Prifciiliano . E dello fteflb concilio fi crede altresì eflere 
i 20. canoni fpettanti aiJ' ccclcfiaftica difciplina, da al- 
cuni fen za fondamento attribuiti ad un altro molto più 
antico iìnodo di Toledo . Fatto di tutto ciò confapevolc 
S.Leone» inviò a bella pofta in IfpagnaTuribio notaio 
della Chiefa Romana con nuove lettere per gli vefcovi 
dellaXSalizia » e ioift ancora per quegli del finodoili To* 
ledo; perché abbiamo > -die queftì per ordine del mede- 
fimo s. Leone inviarono quanto avevano decretato con* 
trai Prifcillianifti a Balconi© vefcovo di Braga e metro- 
politano della Galizia . Si crede , che picfìati da quelK 
nuovi ordini di s. Leone » anche quelli velcovi Ci rifolvef- 
ièro ad adunarli , e che nel loro concilio approvalTero la 
-fua lettera as.Turibio; benché Idacio lì lanenà* che 
•alcuni ciò fiiceflèro con animo meno lincerò ; onde ve- 
•diamo » -che in quelle parti dell' infÌMne erelia recarono 
ancora per più d' un fecolo alcune infaufte femenze , Di 
s. Turibio non abbiamo ulteriori notizie nell' illoria del- 
la fua vita , le non che Tappiamo , eflèr lui ftato onorato 
da Dio vivo » e morto con un gran numero di miracoli . 
£ notato il Tuo nome a' 16. di Aprile nel martirologio 
Romano , ma ignoriamo l' anno della liia morte . 
ixxi. Le Gallie » come abbiam di fopra accennato > era- 

ÌIiS'^'m! °o ^ch' in gran parte divenute preda de' Baibari , o 
ftoM tra' Te- Idolatri , o Ariani ; i quali per la loro naturale incoltan- 
^J****^****^ za e fierezza non contenti delie porzioni, di cuifierano, 
meiii come in pacifico poiTeflb» concmuameace miravano 
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it dilaurne i confini > o ìn^flavano colle fono (coneriele ^ 
|lroTÌncie » che vi erano tuttavia in poter dell* Imperio . 
Nondimeno per quel che fpetca alia religione , e all'ec- 
clefiaftica difciplina , molto era divcrfa la condizione 
delle Gallicane , e delle Spagnuole provincic . La Crona- 
ca d'Idacio, che è quafi l'unica lorgentc, onde poflla- 
mo attingere con iicurezza le notizie appartenenti alla 
Spaena , noa meno del Tuo ecclefiaflico duo , che del 
ciTÌw » ce ne dà in tutte le parti una trifiìflima immaei- 
ne . Idacio non ibloniente vi rappreiènta le infinite cSai» 
mità y che la Tua nazione fofirÌTa per le continue guerre 
de* Barbari , che ?i avevano ridotto il Romano Imperio 
in molto anguftì confini , di cui fi vedeva già proflimo ed 
imminente Y ultimo eccidio ; ma altresì vi deplora i! de- 
forme ftato dell' ecclefiaftica gerarchia per le promozioni 
indifcrete > la rovina dell' onefta liberti > e il cadimento 
di^uafi tutta la religione sì per l' inoflèrvanza dell' evan- 
gelica diiciplin#» Il pef la meicolanza delle nazioni* 
ngualmedCe nemiche della pietà > e d' ogni regola di vir* 
tù . Lungi dall' cfière in qqù, deplorabile flato le cole 
ecclcfiaftiche nelle Gallie , non temerei di dire , che.-» 
quelle Chiefe forfè non furono in altri tempi mai gover- 
nate da C05Ì fanti ed eccellenti pallori , de' quali molti 

Serio ferver della Fede, per 1' auftcrità della vita, per 
> zelo della difciplina , per la fcienza delle Scritture » 
^r r ardore della carità , e per Io dono de* miracoli > 
aviebbooo fatta aoalnminofa comparla anche tra' primi 
difcepoli de gli Apoftoli , e potrebbono fervir d* orna- 
mento a qualunque de' più bei fecoli della Cbiefa . Tali 
furono s. Ilario di Arles , s. Germano di Auflèrre , s. Eu- 
cherio , e s. Paziente di Lione , s. Lupo di Trojes , s. Se- 
vero di Treveri , s. Eufronio di Autun , $. Mafiìmo di 
Ries , s. Agnano di Orleans , s. Perpetuo di Tours , e 
s. Ruftico di Narbona . Nominìam c^ucfti foli come i più 
^lebrì ; ma in quefti medefimi tempi altri fanòffimi ve^ 
Icovi ed in gran Domerò fiorirono nelle Gallie » de' qtudi 
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JJJJJ^TJ^ o la Chicfa Univerfale , o almeno le loro Chiefe partico^ 
' lari hanno in una fomma venerazione , e celebrano la 
memoria. Abbiam parlato diftintamente di s. Ilario di 
Arles , di s. Eucherio di Lione , di s. Germano di Auf- 
ferre e di s. Agaano di Orleans , le cui morti precederò* 
no quella di r. Leone . Vénfiaulmente lo precedè nell' 
tterno ripofo anche s. Maflìmo di Ries . Oi eflb leggiamo 
la fua vita » fcritta verfo la fine del feguente (ècolo diUi 
Dinamio » perfonaggio non meno illuftre per la pietà , 
che per la dignità di patrizio , la prima dopo i Sovrani , 
e conofciuto e ftimato da s. Gregorio il grande , e perciò 
meritevole d'ogni fede . In efla lì narra un gran numero di 
miracoli > e fpecialmeate la rifurrezion di tre morti . Ab- 
biamo altreiì riferito alcune cofe di s. Lupo di Trojes , il 

2uale era già vefcovo da molto tempo » quando s. Leone 
I collocato nella cattedra di s. Pietro » e viflè ancora 
per molti anni dopo di lui ; avendo fuperato il Tuo vefco- 
vado lo fpazio di dieci luftri . Onde avremo occafione di 
parlare altre volte di luì » e ne differiremo al tempo della 
lua morte 1' elogio , che ne fomminiflrano le lettere di 
Sidoaio . S. Severo di Treveri , che era fiato uno de* 
fuoidifcepolt» fit ritardato come l'Apoftolo delle na- 
feìont Baibare ftabilite nella prima Germania. Quando 
morì s. Leone , s. Paziente era già vefcovo di diecianni » 
fe eiuHa l' opinione , che giudico la più verifìmile • egli 
fui immediato fuccelTore di s. Eucherio nella metropoli 
di Lione. Quefta città a Tuo tempo venne in potere de* 
Borgognoni , che facevano profellione dell' Arianclimo ; 
e di poi con altre provincie fu defolata dalla fame , e da 
iiiccbeggiaroanti de' Goti . Il fanto vefcovo non folamen* 
te£ fMte tutta la cura di preferrare il Tuo gregge dall' in» 
ftzione dell' erefia* ma ancora fi adoperò con gran fiiit« 
to per la oonverfione de' Barbari alia cattolica Fede . fi 
5idonio , come a fuo luogo vedremo * è teftimonio dell* 
iramcn la fua carità per lo follìevo de' popoli nelle cala- 
mità di quei tempi . S. Perpetuo cominciò a rifplendere 
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«ella Chiefa poco prima della morte di s. Leone . Ma . * 
egli ebbe per antcccflbre nel vefcovado di Tours un altro *^'4oi/ 
Santo , qual fu Eultochio , il quale governato avea quel- 
la Chiefa per lo fpazio di 17. anni , ed era fucceduto a 
s. Briziodifccpolo di s. Martino . Era fimilmentc in que- 
fti tempi uno de gli aftri più luminofi delle Gailie s. Eu- 
fronio diAutun; e a darci un'alta idea del iuo merito 
debbono baftarele dimoftrazioni di particolarilTìma ili- 
ma > che ricevè dal mede/imo s. Perpetuo . e da s. Lu- 
po» e in alcune delle fue lettere daSidonio; il quale » 
quando era per anche laico ' , Io appellava padre e pa- • ^4«»/'»J« 
drone ; e fatto poi vefcovo di Clermont ^ , defiderava « , if.tf,t, 
cheficcome i territori delle loro diocefi erano confinan- 
ti » così le mura delle loro città foflero ftate contigue, • 
affinchè a tutte le azioni della fua vita si pubblica , sì pri- 
vata , ferviflèro di regola i fuoi configli . Egli era vefco- 
vo almeno fin dall' anno4So.ed era fucceduto a Leonzio» 
anch' cfTo nel martirologio Romano annoverato tra i San- 
ti . Pochi giorni di divario fu tra la morte di s. Leone » 
c quella di s. Ruftico di Narbona ; ma qucfti era già ve- 
fcovo di molti anni , quando quegli fu eletto per luccef- 
for di s. Pietro . Fu figliuolo , e nipote di due vefcovi » 
de' quali ci fono ignote le fedi . Bonofo vefcovo fu fuo 
padre , e il vefcovo Aratore era fratello della fua madre » 
donna di gran pietà , come abbiamo da s. Girolamo nel- 
la lettera da lui fcritta al raedefimo Rul^ico , ^ poiché 1 tf.ns» 
ebbe intefo , che quelli, compiuti parte nelle Gailie, 
e parte in Roma i fuoi lludi , avca rifoluto , trovandofi 
ancora nel fior de gli anni , di confacrarfi a Dio nello 
ftato monadico , per cui gli dà eccellentiflime regole : 
cquafi prcfago dell'avvenire, lo avverte di così vivere 
nel monaftcrio , che fi renda meritevole d' efler chierico ; 
e di attendere in tal modo a confervare illibata e pura h 
fua gioventù da ogni macchia , che poflTa un giorno prò* 
cedere all' altare di Grillo come una vergine dalla fua_» 
cella. E poi foggiugnc , che fe giunto ad età perfetta , o 
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Xnii. 4tf i' popolo , o dal pontefice della città farà richicflo per 
' chierico » adempia dello fiato ecclefiaftico con efattezza 
tutti i doveri , e fegua tra' Tuoi compagni i migJiori ; 
perchè in ogni gradoecooduione tra gli ottimi iène, 
trovan de'peflìmi . Paiàò in &tti.s. Ruftico dallo ibto 
roonailico al clericale , e fu prete della Chiefa di Marfi- 
lia inlletne con s. Venerio , che aveva altresì avuto per 
compagno negli efercizi del raonafterio , ficcome furo- 
no ambedue veicovi , s. Venerio di Mariìiia , es. Rmììigo 
di Narbona . 

siMéi^MVc'iiffa- Quanto fofTero quelli , e altri fanti vefcovi , de' 
«M ptranit^ quali omettiamo per brevità di (fx diitinta menzione» 
ami h *ua- illeciti di mantenere il vigore dell' ecdeiialtica difd- 
plina , ne fanno fede i molti fìnodi , che in qiiefti tempi » 
non ottante i molti turbini delle guerre» eie continue 
rivoluzioni della repubblica , tenuti furono nelle Gal- 
lie . L' anno > che immediatamente precedè l' elezione 
di S.Leone, fu tenuto un fìnodoaRies nella fecondi!,, 
Narbonefe fotto la metropoli d' Aix » cui prcfedè s. Ila- 
rio: e in eflb tra le altre cofe ftidecreuto di tenete al- 
meno una volta J' anno i concili delle provincie » giac- 
dbè le miferic de' tempi difficilmente permelTo avrebbo- 
no a' vefcovi di adunarfì ogni anno due volte fecondo i 
decreti del gran concilio Niceno. Neil* anno 441. abbia- 
mo il primo concilio d' Oranges , al quale intervennero 
17. vefcovi, di cui fimilmcnte fii il capo il medefimo 
s. Ilario . Trenta canoni abbiamo di quefio dnodo , e tra 
elfi celebre fopra tutti è divenato il lècondo per cagtoa 
delle difpute inforte fra gli eruditi fu lafua vera lezione • 
e fu r unzione del crifma . Nel 29. i padri fi lamentano 
dell' ailènza di alcuni vefcovi » iettali non erano inter- 
venuti nè perfonalmentc , nè per mezzo de' loro Legati 
ai concilio , con dilprczzo de gli fhtuti de' padri, che 
ne avevano ordinati due per cialcun anno i benché , fog- 
giungono > ciò noi poOìamo diHiciimente olTervare > ac- 
vefam condizione de* tempi. I^aonde per maggiormente 
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ficifitanie r efecuzione , determinarono f che in ciafcun 
linodo aflègnato foflè il giorno ed il luogo per lo futuro 
concilio - E così per quel dell' anno feguente aflègnaro- 
no il giorno i8. di Ottobre , e un altro luogo dello ftef- 
fo territorio di Oranges . Nondimeno fu poi variato il 
giorno ed il luogo di queito linodo dell' anno 442. il 
quale nè fu tenuto, com'era fiato detcrminato, a' 18. 
di Ottobre » ma a' 15. di Novembre s oè fii adunato nel 
territorio di Oranges > ma oeUa città di Valfon appreflb 
il vefcovo Aufpicio , il cui nome lì trova eziandìo fot* 
tofcritto a i canoni de' due precedenti concili . L' anno 
feguente 44^. fu celebrato , fecondo 1' opinione , che_j 
mi fembra più verifimile » il gran concilio di Arles ; cioè 
il fecondo di quefto nome , che prele da fe ftelfo l' ap- 
pellazione di grande > perchè ad eUb erano fiati invitati , 
éd erano'ìntervenuti i vefcoTi di più metropoli , e di di« 
Terfe broTincie . Ciò ancora più ckiaranente fi vede^ 
èff^eiÉdl'tè nel canone 43- ove è &tto un regolaménto » 
non per una fola provincia» ma per molte» e come dia- 
cono , per le noftre provincie ; e nel canone ultimo , 
ov' è ordinato > che niun de' metropolitani nulla fi arro- 
ghi contro le prefenti ordinazioni del gran concilio . 
Quefia era una delle preteniìoni di s. Ilario di potere col- 
la fua autorità, qualunque volta a lui fofTe piaciuto» 
mettere in moto , e obbligare ad aflifiere a* fàot concili » . 
tutti i vefcovi delle Gallie . Molti dieffi riconofcevano 
qoeAo Tuo pretefo diritto : e pèii^ arij •anone 18. fìi de*^ 
cretato , chcifinodi in avvenire fi adunerebbero ad ar- 
bitrio del vefcovo Arclatenfe , alla cui città a' tempi di 
s. Marino erano i vefcovi concorfi da tutte le parti del 
Mondo, e fpecialmcnte dalle Gallicane Provincie . 
* 5e vogliamo ammettere le conghietture d'un moderno iJt**™* 
Scrittore ' * un di quegli » che riosfiNéoMiiiottoporfi a' mÌ^IL'k^ 
decreti , e alle ordinazioni de'finodi di s. Ilario » fUaico 4iMirt^ 
ìt. RufHco di Narbona . Abbiamo dalla lettera a lui knt-''\' Que/k. mt. 
ta da s. Leone » che tra i dubbi da lui propofli ai fanco«^«**«^^ 

Poo* 
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Pontefice , alcuni erano quegli ftellì , che erano flati già 
. . *V ' e decifi ne' mentovati concilj ; onde pare , che fe 

oc debba inferire > o che Ruilico ieri t co aveiTe aLcoDQ 
primft che quelle difficultà foflcro fiate fentilate e de- 
mute ÓA TelGOTi delle Gtllie ; o aver «flb giudicato • di 
non eflèr tenuto a regolarfi fecondo le loro decifioni , ti 
perchè di molte di e0è forfè gli fembrava troppo O0Ì9^ 
dura la difciplina, sì perchè tracIToed Ilario, che co- 
me prefidente di quei concilj , era ftato il principale au* 
ter di quei canoni , poteva cflere tuttavia qualche forta 
di nemiilà per cagione deiia fomma autorità > che quegli 
fi arrogava fu le QuefeGftUicaiie» dimodocbesìdiqueVr 
la di Ntfbooa » e si dell' altre metropoli veniva ad o£^-^ 
icar lo fplendore . Nè è da credere , che dopo ladecIfioiM 
data in favore del vefcovo di Narbona dal lommo ponte-* 
fìce Bonifazio centra le pretenfioni del vefcovo Arclaten- 
fe , abbia voluto s. Ruftico cedere ai diritti della fuO-j 
Chiefa. In efJètto non fi iruova il fuo nome fottofcritto a 
niuno di quei coociij * a' quali intervennero . chiamativi 
da Jk Jk^Q^ À.f^f^X^'^ pi*^ pioviacie i non avendo, coft 
eiè. vokMd deebiite io quakne jBiodo al diritto metro^ 
politico delia Tua fede • e teoerfi per agretto ali' oàèr- 
Tanzadi quei canoni > per non parere di riconofceae^^ 
giarisdizipne e l' autorità di colui , che per la ragione poc* 
anzi accennata n'era ilato mafllmamente l'autore . Al 
che eziandio fi può aggiugnere 1* altro motivo, d'elTer- 
gli paruta rroppo fevera la difciplina di alcuni di quei de- 
creti; onde abbia forfè /perato , che 5. Leone fofleper 
amtnollinie io qualche parte il rigore : fpecialmeote poi« 
cfaè area potuto oflèrvare nel tempo delia Tua dimora io 
Roma , eflère in varie cofe diverfa da quella delle Cbief(| 
Gallicane la difciplina della Chiefa Romana . Che la let- 
tera di Ruftico as. Leone fia ftata pofteriore a'finodi di 
• • s. Ilario , vedo , effere 1' opmione più comunemente fe- 
guita da gli Eruditi : onde pare , rìon poterfi allegare 
piò yerifimil ragione dell' aver eSq voluto consultar ^ 
. Sede 
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Sede Apoftolica fopra dcuni punti già ihbiliti in queijTj; 
iinodi > ie non lagelofìa di non moitrarfi foggetto ali*, 
autorità del vcfcovo Arelatenfe , e di confcrvarc intatti 
t diritti delia iua Chiefa. Dei rimanente quanto il fanto 
vefcovo fòlfe alieno dall' efìfer gclofo della lua indipen- 
denza da quello di Arles per motivo d' ambizione , o 
fpiritocUniperbla» operunaTtnae fegrcca compiacen- 
faddl'cminenfa e dignità del foopofto* chiaramentie fi 
vede dalla rifpofta a lui fatta da s. Leone > ove prima di 
iéddi sfare a' luoi dubbj » il fanto Padre fi dovè prender 
la cura di rimoverlo dal penderò di rinunziare allo fplen- 
dore della dignità vefcovile, e dì tornare airofcurità 
e alla quiete della vita privata » e forfè ancora della mo- 
naiiica protefiione . U fanto Pontefice » che io (baiava » 
e lo amava fecondo la fiianrtà » eii(fio mento » con-» 
vive ed efficaci parole gli efprefle d'elierO gtandement» 
maravigliato % che ave&ro in Ini fatto tale jn^effione 
gU feaadoli^vdw da ogni parte nafcevano > che gli foflò 
venuto in animo di voler più ttofto pafsareil rimanente 
de*fuoi giorni nel ripofo e nel filenzìo , che in una di- 
gnità cojii piena di pericoli > e dì travagli . La ricompen- 
fa dell' eterna felicità eflère fiata promelTa nell'Evange- 
lio a chi con invitta pazienza perievera fino alfine : ed' 
cflete * ièoondo l' Apoflolo » le peclècufioiki ra0ègna« 
mentflidi tutti quegli» che piamente Ti^lioao vivere itt 
Geià Grillo : nè doverli folamenterìpor rimunero delle 
perfecuzioni quel che i tiranni mettono in opera contr» 
la criftiana pietà col ferro , o col fuoco , o con qualuO^ 
que altro genere di fiipplicio ; giacché badano a conv- 
pcnfar Ja fierezza delle perfecuzioni eia didbmiglianza 
de' coftuini , e la contumacia de* difubbidienti, ci dar« 
di delle malediche lingue . £ quando ci fovraili tìcuntt 
ittfolita e più y^meùm^dSlBnllwont , non dover noi per 
tal modo laiciarci abbaetetedaliiinGse, come feaqna- 
lonque awerfità Mimo atti a reiHkre colla noilra pro- 
pria virtù > • noa feflc On&» HmsAsn^ ^antiglio ^ e la 

noiira 
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Ann 4.61 fortezza ia tal modo , che ficcome non polliamo 

' nulla fcnza di lui $ cosi tutto pofliamo mediante V ajuto 

della Tua grazia . 
L^e'ITm Intanto venne a morire s. Ilario diArles, il quale 

ne v»^i\ci^ntt ebbe per rucceifore Rareonio prete della medelìma Chie- 
Ari ^tZvi^ ^' ^^"^ qi^anto l'endimoftrato mal fioddif&tto della 
M.**** condotta di toverehio ardente del primo» e s'era lafcisi- 
totrafconere a mortificarlo e umiliarlo , altrettanto si 
compiacque della moderazione e manfuetudinc del fecpa** 
do , e fi moftrò propenfo ad onorarlo , c il volle « al- 
meno in parte , e per quanto 1' equità glie! permife , ri- 
ftabilito ne gii antichi diritti della fua Chiefa . Tra il 
nuovo vefcovo d' Arles , e l' antico vefcovo di Narbona 
non & veruna contefa . Ma non tardaroiìo guari ad infor- 
fiat le antiche difpute tra il vefcovo Arelatenlè , e quel 
£ Vienna > quaUs. Leone # per mortificar s. Ilario» 
trasfèrico aveva il diritto metropolitico fu tutta la pro- 
vincia Viennefe . Il fanto Pontefice , uditi i deputati 
d*ambe le parti , compofe Ialite col dividere la provin- 
cia» fecondo il progetto , che era già ftato ideato dal 
iinodo di Torino . Ma in quella divifionc fua Santità sì 
compiacque di dafe'U più ^pran vantaggio aRavcnnio* 
col lottoporre alla fua giurifdizione un molto maggior 
mmeio di città . NèqSebbeoofine le dimoftrazi<uii di 
benevolenza , c di ftima • colle quali s» Leone onorò il 
merito di Ravennìo ; ma volle > che in qualche modo 
godefTe di queir ampliffima autorità , che s. Ilario avea 
pretefo d'attribuirli come in virtù de* diritti e de' pri- 
vilegi della Tua Chiefa , o col crearlo , come alcuni vo- 
'■ viJ, g*^«. gliono ' , fuo vicario , o per le varie commillloni * che 
IM./. t|t. gì* ingiuofe , in virtù delle quali h d' uopo > che in div 
verfe occafioni , come a delegato delia Sede Ajpoflollca» 
gli preitafsero ubbidienza ed offcquio tutti i vefcovi delle 
Gallie . S. Ruilico di Narbona» il quale avea ricufato 
d* intervenire a' finodi di s. Ilario , non ebbe difficultà di 
trovarli 4 quello « che J^aveonio adunò come depuutg 

da 
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da s. Leone ad intimare a i vcfcovi delle GalHe la fua dog- Ann. 461. 
macica lettera as. Flaviano contro l' Eutichiana erefia. 
E per lo fteflo motivo di onorare nella perfona di Raven- 
nio lafantaSede, non ebbe parimente difficultà di ce- 
dergli, quantunque fo0e molto più antico metropolita- 
no , il pi imo luogo» c di fottolcrivcre il fecondo alla_-i 
lettera de* 44.veicovi al medelìmo s. Leone . 

S. Rultico fu eziandio prefente ad un altro finodo txxv. 
di Ravennio , nel quale fu aggiuUata la lite fra Teodoro 
vefcovo di Fregius , e Faufto , che era fucccduto a s. Maf- incort» Teo- 
fimo nel governo de' monaci diLerino, fìccome dipoi F°;^ii;.tV«,fto 
gli fu fuccellbre nel vefcovado diRies . Quando alcuno ab»ce diutino. 
ricufidi ammettere quello fatto per prova dell* eflere Ita- 
to il vefcovo d* Arles coftituito da s. Leone luo vicario 
nelle Gallie , potrà forfè dire , elfervi intervenuto s. Ru- 
fttco , non forzato dall' autorità e da* comandi , ma ec- 
citato dalle preghiere di Ravennio , il quale invitandolo 
al finodo : Preghiamo in primo luogo, glifcriife, la_» 
voftra beatitudine di non volerci negare la fua prefenza • 
perchè alle più gravi infermità fa d* uopo di peritiffimi 
medici . Nella fèefla maniera , cioè per una mera e libera 
compiacenza per le preghiere di s. Ilario , e fenza rico- 
no fcere la fua autorità , poteva elTerfi trovato al primo 
concilio d' Orangcs s. Eucherio vefcovo di Lione . Ra- 
Ycnnio , che eri già flato prete e difcepolo di s. Ilario > 
e forfè ancora del fuo predecelFore s. Onorato , era piut- 
tofto inclinato in favore di Faufto , e de' fuoi monaci » 
che del vefcovo di Fregius ; come fi vede dalla cura par- 
ticolare , che dimollrò , perchè non mancaffero al finodo 
quei che tratti dalla folitudinc diqucU'ifola erano fiati 
innalzati alla dignità vefcovile. Contuttociò non vi fi leg- 
gono i nomi nè di s. Mafiìmo di Ries , nè di s. Valeriane di 
Ccmelc , perchè forfè fi erano efprefiamente dichiarati 

e comparivano come parti infieme con Faufto contra il ^ 
vefcovo Teodoro . S. Onorato , fondatore della vit*!-» 
eremitica e cenobitica nell' ifola di Lerino * che era 
Tom. XV. V com- 
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. cotnprefa nella diocefi dì Fregius , era convenuto con 

Jilill.401. ^ Lj,Qnzio , che n* era vefcovo , che i chierici della fua 
congregazione , e ì minirtri dell'altare da lui folo , e non 
da altri fenza la fua pcrmiffione » riccveflèro l'oidina- 
zione : che i medefimi monaa da. lui folo inviaflero a 

S rendere il fàntoctifina: che i neofiti » feTenefoflèro» 
a lui folo foffinro confermati : e che i chierici pellegrini» 
O dìftraniere diocelì non vi tofTèro ammefTì alla comunio- 
ne» o al miniAerio dell'altare fcnza Tua cfpreflÀ licen- 
za . Ma quanto alla moltitudine laica , s. Leonzio ne avea 
lafciato tutta la cura , e lagiurifdizione fopra di efla all' 
abate , dì modo che il velcovo non fé ne doveflTe in modo 
alcuno ingerire, nè poteflè pretendeie di promoverne al- 
cuno al gmdo o ordine clericale fé non a petizione del 
medefimo abate » la cui libera elesione apparterrebbe a i 
monaci ». fecoodochè da per tutto era in ufo fin da ptinci» 
pio della monadica iflituzione , dettando l' equità naca- 
rale» che ciafcuna famiglia il elegga il Tuo luperiore» 
Da quella convenzione tra s. Leonzio e s. Onorato fi rac- 
* Mii*.^^ coglie ' , eìTcre^ allora flati ne' monalèeri tre generi di 
jfcfci. i.w^i.perfone » i chierici , i minillri dell'altare, ed i laici . 

Sotto la prima, Ipecie erano compre!! coloro , i quali » 
benché non mtìtto nèpur la prima tonfiira » nondime* 
no elércitavano alcun umieio ecciefiiaftico n di cantori » o 
di di&nlbri » o di economi > o dì notai . Minillri dell'ai» 
tarcerano appellati coloro , i quali erano fiati promoflì 
ad alcun ordine non lolamente de' luperiori o maggiori » 
ma ancora de' minori ed inferiori dell'ecclefialtica gerar- 
chia . I laici erano i lemph'ci monaci , 1 quali non erano 
contr^ddilHnti per alcuno de' predetti ordini , e ufhzi : e 
fono appellaci la moltitudine laica,pcrchè allora erano ne' 
monalierr in maggior nomerà di qnel che fbflerojchieiici» 
ed t mfniliri deli' altare . Faronooil&rTaci per Tuna e per 
r altra parte quei patti almeno finché fii in vitaLeonzio • 
Ma dopo la fua morte Teodoro Tuo fucceifòre prccefe di 
arrogariì una piena gHurisdizioiie fui monaiterio e iu i mo- 
naci 
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naci di Lerino , cfembra, aver efclufo 1' abate Faufto,^[JJ^ 
il quale con gran calore folleneva i Tuoi privilegi, dal- 
la iua pace , e dalla comunion della Chieia . Quefta <iif- 
puta , onde nacquero gravi fcandoli , inife ancorala 
divifione tra i vefcovi delle vicine contrade, parte—» 
de' quali favorivano Teodoro , e parte 1* abate Faufto • 
e il luo monalierio . Ravcnnio , uomo di manfuctiflinia 
ìndole , c amantiflimo della pace , volendo terminar 
quella lite , adunò un iìnodo ad Arles , al quale , come 
abbiam detto, furono fpeciairaentc invitati ì vefcovi, 
che erano ftati già monaci di Lerino , e s. Ruftico<li Nar- 
bona. Fu intimato il concilio per Io giorno penultimo 
di Dicembre . Oltre i due metropolitani d* Arles , e di 
Narbona , vi fi trovarono altri undici vefcovi , che da 
Ravennio furono congregati nel fecretario o coro della 
fuachiefa. Premeffauna folenne preghiera , ed efclufe 
dal finodo per maggior cautela e decoro si dell' ordine 
facerdotale , sì della monaitica profefUonc tutte leper- 
fone ftraniere : indi con attenzione difaminatc , a fine 
di rimediare allo fcandolo , le ragioni d* ambe le partì, 
furono i padri di fentimcnto , che il vefcovo Teodoro , 
fiato ancora eflb già abate, Himolato dalle loro pre- 
ghiere , fi dimoftrafle facile c pronto a ricevere le lod- 
disfazioni di Faullo e de' fuoi monaci , c che volclTe rein- 
tegrare nella fua grazia il mcdefimo fanto prete ed abate 
Faufto , perdonatagli qualunque colpa poteflTe avei con> 
mefla contra di lui , e tornare a rendere al medefimo » 
ed a* fuoi monaci le confuete limofine , e gli altri tempo- 
rali fuflldi : nè altra giurifdizionc voleflTe arrogarfi fopra 
di loro , fe non quella , che aveva eferci tata Leonzio fuo 
predeceflbre vefcovo di fanta memoria . Tal fu il folen- 
ne e celebre decreto del finodo Arelatenfe » dipoi lodato 
da Bonifazio primvite dell'Affrica in un fuo finodo di Car- 
tagine , e che diede come la prima forma a' fulfeguenti 
privilegi de' monafteri • 
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Ann 4.61 ^ vefcovo Teodoro , appellato dal finodo aoticd 
Lxxvi. ' abate » fi crede eiTcre quello iieffo , che era flato il primo 
Kirpo/tc di uà introdurre BcH' ìfole Stocadi , credute comunemente 

fuy^a!f,\i''*à»t q'ielle d' Hieres preflò a Marfilia , la vita cenobitica fe- 
awaciM» Xeo- conJo tutta la j>ertezione e 1' autorità delle antiche vir- 
***** tù , ficcome di lui attefta Cafllano , il quale al medefìmo 

Teodoro, e aGioviniano, a Minervio , e a Leonzio , 
che dimoravano nelle medefimc iioie » indirizzò circa^ 
l'anno 427. le Aie fette ultime Conferenze. Bgli aveva 
afliftito» efièndo già velcoTO di Fregius , infieme con «.Ila- 
rio di Arles t e s. Maflìmo di Ries , alla morte di s. Ca- 
praio > padre fpirituale di s. Onorato» U qua! Caprafìo 
fino air ultima decrepitezza avea menato , iccondo 1' ef- 
preflìone ordinaria al medefìmo s. Ilario , una vita ange- 
lica nell'ifoia diLerino, E* altresì celebre Teodoro di 
Fregius per la lettera fcrittagli da s. Leone in rifpofta ad 
alcuni dubbi da lui propoltìgli , Tpecìalmente circa la 
Ttconciitaztone de' penitenti , i quali difièrifcono la loro 
H^nverfìonc fino alla morte , o a gli ultimi periodi e 
t tf,9»§^ pericoli della vita . Dice adunque ' , che a quei , che nei 
tempo della necelFìtà , e d'urgente pericolo della vita 
implorano il rimedio della penitenza , e d'una fubi ti ri- 
Conciliazione , nè r una, oè l' altra debbe negarli , perchè 
non è in noilro poxcre^ prefiggere le mimre , e di af- 
-fcgnare i tempi alla nSiéricordta di Dio » appreflb ti 
quale una vera couTerfione ottiene (ènza ninn indugio d 
perdono: laonde nè pur noi dobbiamo eflTer difficili ia 
difpenfare i Aioi doni > nè difprezzar le lacrime e i gemi* 
ti di coloro I che fpontaneamente fi accufano ; non do- 
vendo metterfi indubbio , che nonfia ne' loro cuori un 
effetto dell' ifpirazione di Dio lo fteflb affetto , con cui 
fi pentono de' loro talli . Nè però indi debbe il Criiiiano 
a 5* prendete occafione di trafcuiar fé medefimo * ; ma dee 
ciafcuno aver Tempre dinanzi a gli occhi il giudizio della 
fua propria coicienza, per non diHèrire di giorno iir^ 
giorno di convertirli al Signore » nè prefiggerà per tem- 
po 
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podellft (bddìs&sione il fine della fuaYiui oonciofiù-^^ 
cbè r umana ignoiansa e fragilità fi rìferba non lènza grar- * 
yt perìcolo 3V incertezza di poche ores di modo die 
potendo con una piena foddisfazione ottenere il perdo- 

no , voglia piuttofto eleggere le angulHe di quel tempo, 
in cui appena trovino fpazio o laconiellìone del peniten- 
te, o la riconciliazione del facerdote . Contuttociò an- 
che alla neceflìcà di coftoro fi dee in tal modo fovvenirc , 
che non fi neghi loro né 1* azione della penitenza , nò la 
grazia della comunione , quando la richiedano con io* 
dizj di ritener tuttavia T integrità de' fentimenti » an- 
corché abbiano già perduto la ^ultà della voce . Ma Ct 
dall' infermità fieno talmente aggravaci , che di quello» 
che poco prima chiedevano , alla prefenza del facerdote 
non pollano dare alcun fegno ; a confeguire il benefizio 
sì della penitenza, e sì delia riconciliazione dovranno 
loro giovar gli attesati de' circolanti Fedeli . Molto più. 
feveradi quella» che avevano Habiliu ne' loro finodii 
vefcovi delle Gallie » era la difciplina » che tenea la Ghie- 
fa Romana verfo coloro , i quali , benché prima di mo* 
lire aveflero intraprefo il corfo della pubblica penitenza « 
nondimeno eran morti prima di compierlo , e d' elfere 
ftati riconciliati dal lacerdotc, e riftabiliti nella comu- 
nion della Chicfa . In favore di eflì decretato aveva nel 
fecondo Tuo canone il primo finodo di Ycfon , doverli 
ricevere le obblazìoni» che per loro fbflèro fiitte alta 
chiefa» edoverfi celebrare i loro fiinerali » e fyt dì effi 
con a£R!tto ecclefiaftico la memoria . Ma di coftoro 
finito avea s. Leone nella fua lettera a Ruftico di Narbc^ 
na , doverfi riferbare la loro caufa al giudizio di Dio , 
nelle cui mani era ftato di differire fino al rimedio della 
comunione la loro morte . Ma noi , foggiugne , non pol^ 
fiamo comunicar con quei morti , co' quali non avemmo 
.comunione * quandoj^p in vita . Lo fteifo più ampia- 
mente il fanto Ponte 6B | p ) i4 uarò nella prefente lettera a 
Teodoro : Se alcuno di «Quegli , egli dice ' i per gli quali i 
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Supplichiamo il Signore, per qualunque accidente farà 
' efclufo dalia prefente indulgenza > e avrà terminato la 
vita temporale prima di giugnere agli ftabiliti rimedi ; 
quel che non avea ricevuto ftando nel corpo , non potrà 
uè pur confeguire fpogliato della fua carne , Nè fa d' uo- 
po > che di coloro , che in quella guifa morirono , di- 
icutiamo le azioni , ed ì meriti ; avendo il Signore , di 
cui fono incomptenfibili i gìudizj , liferbato alla fua 
giuftizia quello * che non potè compiere il facerdotal 
miniflerio» a fin di rendere per tal mezzo così terribile 
la fua potenza , onde l' altrui errore fia profittevole a 
tutti , nè alcuno fia , che non tema quel che accade ad 
alcuni tepidi e negligenti ; conciofliachè non è da tenerli 
per una cofa di lieve momento, ma per molto utile e 
neceiTaria , che il reato de' peccati Ha fciolto mediante 
r orazione facerdotale prima dell' ultimo giorno . Tali 
fiirono le rifpofte « che il fanto Pontefice luedea* io. di 
Giugno dell anno 4^2. fecondo V eccleUadica regola , 
Com'egUdice '9 alle confultazioni del vefcoYO Teodo- 
ro; il quale nondimeno fìi dai medefìmo s. Leone ripre- 
fo , perchè prima di ricorrere alai , non foife ricorlo al 
fuo metropolitano , nèavelTealui propofto i fuoi dub- 
bi , coDciolIiachè nelle caule fpettanti alla generale of- 
fervanzadi tutti i facentoti del 5xgnoie nulla li dee ricer^ 
care fenza averne prima trattato coi primati . Pertanto 
j gli ordina*» che almeno a notizia dello flelTo fuo me- 

tropolitano faccia pervenire le fueriipo^» affinchè per 
mezzo di lui folTcro illrutti quei velcovi , i quali circa 
la iieffa materia poteiièro avere avuto le medeiime dil&- 
cultà . 

ixxvn. Avendo gli Unni , mefcolati con altri Barbari , 

ajiNicmd'A- de' quali chi facea profeflìone del Gentilefimo , chi deli' 
Ariana erefia , l' anno 452. devaflata fotto lacondotu di 
Attila, come abbiam veduto» l'Italia, indi eran nati 
molti difordini ; cui volendo rimediare Niceta o Nicea 
vefcovo d* Aquileja » e Neoae vtlcovo di Ravenna , che 

era 
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erafucceiuto a s. PierCrifologo , credettero di dovere Ann. 461, 
implorare l'autorità della Sede Apoftolica > e ricorrere 
perle necciraiie ifèruzioni all' oracolo di s. Leone , Un 
gran numero di Fedeli , elTendo Itati condotti da' Barbari 
in fervitù , le loro donne > non avendo più notizia di 
cflì , e o credendogli già morti , o pcriuafe di non dover- 
gli più rivedere , erano paifatc ad altre nozze , attedia- 
te della loro lunga delbiazione . Ma ridotte dopo alcuni 
anni in migliore lèato lecofc , alcuni di quei , che erano 
flati creduti morti , ricuperatala libertà , erano tornati 
vivi alli pitria , e ridomandavano le loro mogli . Nice- 
ta dunque volle fapere da s. Leone , fc tali donne dove- 
vano rcitar col fecondo , o pur tornare al loro primo 
marito . Sua Santità gli rifpofe ' , che eflendo per divina ' ^* 
iltituzione indilTolubile il vincolo del matrimonio, era 
d' uopo , che delle prime e legittime nozze reintegrati 
folTero i patti. Che il fecondo marito * poteva ben fin allo- » »• &fiii' 
ra aver polFeduto con buona fede, e però fenza colpa.l'al- 
trui conforte ; come molte altre cole , che erano flate di 
ragione di quei medefimi , che erano itati condotti iii_» 
ifchiavitù , potevano fimilmentecfler palFate con buona 
fede in altrui potere . Ma ficcome la buona fede non im- 
pediva , che i primi pad: oni , tornati dalla loro fervitù , 
non dovelTero fecondo le regole della giuftizia rientrare in 
polfclfo de' loro beni , molto meno dovea impedire , che 
non toire reintegrato il legame del loro primo e legitti- 
mo matrimonio . Oni' eziandio col rigore dovevano ef- 
fere a ciò forzate quelle donne , che prefe dall' amore 
de' nuovi uomini, aveffèro ricufato di ritornare a' loro 
antichi conforti . 1 Barbari , involti , come abbiam det- 
to , nelle tenebre o deil.i gentilità , o della erefia, ave- 
vano efercitata » non lol.imente fu i corpi de' loro fchia- 
vi , ma ancora fu le loro colcicnze , una crudcl tiran- 
nìa » concio'Hichè a cibarli delle vivande immolate a' de- 
moni erano itati qjc' mi feri o coièretti dalla fune, o 
forzati dal teirore > c dalle minacce di più atroci iup- 

plizi. 
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■J plizi . E per parte degli eretici alcuni erano ftati indotti 

' a lafciarfi ribattezzare o per timor delle pene , o per er- 
rore , e perchè d' un tal facrilegio ignorato avevano la 
gravezza . S. Leone , anche di ciò confultato dal vefcovo 

.«A^f* d'Aquileja, riljpore quanto a' primi ' » che dovevano 

Eurgare il loro nlJo con qualche (orca di penitenza , nel- 
L quale non era canto da attenderfi la lunghezza dei tem- 
po • quanto la compunzione del cuore . Per quel poi che 
Mnf*tt ipettaa i fecondi , dice il fante Pontefice^, che non 
dovevano effere ricevuti fenza il rimedio della peniten- 
za , e fcnza i' impofizione della mano epifcopalc , nella 
unità della comunione , e nella locietà de* Fedeli . Ma 
vuole t £he ila in arbitrio del vefcovo di moderare i tem- 
pi della foddisfiizioneo fecondo la divozione de' peni- 
tenti* o fecondo la gravezza de' loro anni » o fecondo i 
pericoli* che poteiiero fopraggiugnere > o fecondo le 
aeceffità delle malattie : le quali fe in tal modo vengano 
ad aggravarfi , chcdifpcrata fia la falute del penitente , 
non dee mancare la follecitiidine del lacerdote di fovve- 
nirlo colla grazia dcU'eccleliallica comunione . Finalmen- 
te alcuni , che no n erano flati battezzati , avevano ri- 
cevuto il battefimo da gli eretici . E di eili dice ' , che 
i tMf, . lolunente erano da coofcrmarfi mediante 1* invocazione 
dello Spirito fanto > e l' impofizioo delle mani, affinchè la 
fantificaziooe dello Spirito fante» che niuno riceve da gli 
eretici , ccnfeguiflero da* cattolici facerdoti . E* qucfta 
lettera de' 21. di Marzo dell'anno 4S8. fotto il primo 
confolato di Majoriano . 
Lxxviit. Lo ileffo > che in quello ultimo capo circa quei, 
idaNc8Bc4i chenoneflèndo già ^ti battezzati avevano ricevutoli 
RatcM» battefimo da gli eretici » fìi altred definito queAomede- 
ìi ftfii* fimo anno da s. Leone ^ nell' altra fua lettera al vefcovo 
di Ravenna . liila una nuova e inaudita controvcriiaera 
inforta per cagione di alcuni , i quali effendo Itati con- 
dotti in ifchiavitù prima de il' ulo della ragione , né cffi 
avevaQO alcuna nouzia di aver ricevuto il battefimo > nè 

v' era 
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Vera chi lopoteflè atteftare. Coftoro adunque tornati ^J"^ 
ISbcsi allelor cafe , facevano ìftanza a ivercovid'cflèf* 
ammeffi al neccfìTario rimedio del facroTanto Lavacro, 
Ma nel dubbio s' ei foflèro già ftati rigenerati , era da 
tcmerfi per una parte il pericolo di non reiterare il bat- 
temmo > e per V altra di non lafciar le anime prive del 
nrhno , e più neceflSnrio mezzo della fiJott. S. Leone» 
bendiè aveflè per fe medefimo frequentemente rifpoAo » 
com' egli dice , alleconfultazionide'Tercovi iboifirAtel* 
li « dopo aver eSo confultato gli oracoli delle Scrittore » 
c !e regole de' fanti Padri , la prefente difficultà non vol- 
le rifol vere da fe fole, ma la propofe nel finodo, che 
fecondo il Tuo folito celebrava circa la fin di Settembre ; 
onde uditi i voti ed i pareri di molti * potelfe con mag* 
gior iìcurezza pervenire a conoibere la verità. U fenti- 
mento de* vefeovi fu conferme a quello* che Iddio giè 
gli aveva precedentemente ifpir|ito . Cioè soo doverli 
tare un tU oiIbdel mero fofpetto di non reiterare il bat- 
tei: mo , che non fi avelie maggiormente a temere il dan* 
co dell' anime , cui fcnza niuna ragione C farebbe chiù fai 
la porta della falute . Pertanto qualunque voltali ioffe 
dato un tal cafo, nè foife fèato imminente il pericolo del- 
la vita > fi avea da premettere un dilieentimmo efame » 
e indagare per lungo tempo • fe niun affitto non compa- 
dflè , che del battefimo di colui potefle rendere tefH» 
monio . fi quando per mezzo di tali diligenze non fi foflè 
potuto aver qualche lume, dovevano e il miniftro e_-> 
il foggetto , depofto qualunque fcrupolo , intrepida- 
mente amminiftrare , e ricevere il facrofanto Lavacro , 
Quelta lettera fu fcritta a' 24. di Ottobre fotto il mede- 
fimo confólalo di Majorìano , efembra effere fiata unn 
lettera circolare • della, quale noil ita tefbta fe non la 
copia a Neone vefcovo di Ravenna . Ma non è furile di 
rendere la ragione * per cui parve al fanto Pontefice—» 
ranno4j8. nuovo c inaudito il cafo , che egli l^fTo ave- 
va già rifoluto circa diec' anni prima lifiMMlriÉJ' 
r«/M.XV. • X ^^'-W-V'i^ liti 
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{iti difi. Ruilico di Narbona: coDciofliachè interrogii 
JbiM.4^1. ^ fe dovevano bateenaifi coloro» de' quali nonpo^ 
• *^>'• ^ rinTcnirfi «poiché erano (lati lafciati piccoli da' ge- 
fiitorl » iè avedero ricevuto il battefimo ; decifo avevi 
fua Santità: che fe del loro battefimo nonfi potea rin* 
venire verun indizio nè tra* famigliari , nè tra* congiunti* 
nè tra* vicini , fi dee proccurare , che rinafcano in Gesù 
Grido 1 per non lafciargii efpofti ad un manikUo peri- 
colo di perire , quando niuna ragione permette , che Gl 
tenga per reiterato quel che niun indizio dimolira » eflèr 
già fhco efeguito . m difficile pocea fembrar la rifpofla 
» 9jh fegnénte queltione * intorno a coloro » i quali • eflèn« 

do ftati menati ne' loro teneri anni In fervitù da' nemici « 
non fi ricordavano d'aver ricevuto il battefimo > quan^ 
tunque fi ricordaflTcro d* eflfere ftati alcune volte condotti 
da' loro genitori alla chiefa , Offcrva primieramente il 
lanto Pontefice > che fe colloro potevano ricordarfi d* eC» 
fcr venuti co' loro genitori alla chiefa , potevano altresì 
ricordarfi , fe avevano ricevuto quel che in eflà era dato 
a' loro genitori » cioè • fe erano anch' e(E fatti partecipi 
de'divinimideri. Mafoggiugoe» che fe anche quello è 
fyanito dalla loro memoria, par, che fi J ebbi conferir 
loro , quel che s* ignora , che abbiano ricevuto ; non po- 
tenJofi àfcrivcre a prefunziune e a temerità quel che fug- 
geriice T alletto e ia diligenza della pietà . Lo ileflb » 
che nelle poc'anzi riferite lettere a' due mentovati me- 
tropolitani dell' Italia * avea eriandio definito il medefi* 
mo s. Leone nella riipofta al diciottefimoquefito dello 
fieiTo s. Ruilico circa quei, che elfendo ilati bittezzati 
dagli eretici , erano venuti dalla Mauritania » e dall'Ai 
frìca nelle Gali ie . Finalmente era anche flato conful tato 
ì f^into Pontefice da s. Ruflico ' intorno alla difciplina 

da olTervarfi verfo coloro , i quali eifendo llati prefi an- 
cora fanciulli , ma dopo Ìl loro battefimo » da' Qentili • 
erano con efltviflUri allagenttlefca; fe tornati tutuvia 
giovani iiellc no^e contrade » av^flbo ricbiefto la comop 

niooc. 
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pione. La rifpofta di «.Leone era fiata» che premefEr- ^ ■ 
«leoni digiuni » e la fola impofizion della mano » ayreb- ^ > 
bono potuto eflèie attmeflì alla partidpazione de' {aera* 

menti di Criilo > quando nonaveflèro avuto altra colpa 
fc non di eflcrfi cibati delle vivande facrificate a' demo- 
BÌ . Mafe inoltre aveflero adorato gl'idoli , e fi foffero 
contaminati colle fornicazioni, e con gli omicidi, ìq 
tal cafo non avrebbono dovuto eflere ammeBI alla comu- 
oione fe non mediante la pubblica penitenia . 

Dalle riferite lettere di s. Leone ù può in parte com- uxra. 
«rendere» quali feflèro in quefii tempi calamità non ^ ^j^^^yj']^ 
tolamente della repubblica, ma altresì delia ChieTaffiMr 
nell'Italia * nelle Galiie , nell' A£Frica » e nelle Spaene • 
le quali provincie o erano infcltate dalle concinovc [cor- 
rerie delle barbare nazioni, o in tutto , o in parte già 
llabilmente provavano il duro gioso delia loro inumana 
fierezza . Né era meno infauiU la lorte dell' Imperio Oc- 
eidentalejì idtré parti dd tsoitinente # «e sì neli' ifo« 
k del mare mediterraneo , la Sidfia* la Sardegna , la Cor- 
fica» eleBaleari* e nella più celebre ifola dell' Oceano 
la gran Brettagna . Erano tutte qucfte provincie debitri- 
ci alla divina giuftizia non folamentc del fangue fparfo 
di tanti martiri fotto l' Imperio di Roma pagana , i quali, 
fecondo la rivelazione di s, Giovanni , del loro fancue 
chiedevano la vendetta > ma ancora degl' infiniti dilor- 
dini» che la luce della criftiana religione non aveamai 
potuto interamente dilfipare, e che anzi ▼! fi erano viè 
più fempre moltiplicati , e tuttavia yi regnavano ad on- 
ta della fantitàdel vangelo . Non è però , che Iddio nei 
bollore dell* ira fiia non fi ricordaffe della mifericordia » 
chiamando i popoli a penitenza , e proccurandone il lo* 
ro ravvedimento , e la riforma de' coftumi , sì mediante 
r attenzione de' fanti vefcovi a mantenere o rimettere in 
vigore ladifciplina» il mediante gli anmiirabili efempl 
di unti nuxiaci » che in quefto fecolo » e in mezzo tm " ' 
barbarie di «empi «and^mente fi moItipHcarpn^ . , 
< Xa ' neir • 
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ncir Occidente , timediaiite lo afelo di molti inCgni pre- 

dicatori della divina parola , csì mediante i moltiefiu^ 
pendi miracoli , co' quali Dio glorificava i fuoi fervi , e 
dava vigore alle loro efortazioni , e ne metteva in ripu- 
tazione ed in credito la virtù . Tra quefti uomini illu- 
firi , e in modo particolare eletti e degnati da Dio a 
predicare ai Rooum la penitenza > e a imprimer ne' Bar» 
bari » o Gentili , o eretici , del rifpctto per la CriAiana 
e cattolica religione* fpecialmente fi fegnalò l'abate 
s. Severino > di cui abbiamo le azioni fcritte da £ugip» 
I JtUm. pio » della cui opera , dice un erudito Scrittore ' , e§er- 
vi nell'antichità pochi fanti» la cui ftoria fia più edifi- 
cante , e ficura . Eugippio non fbJamente fi rendè celebre 
nella Chiefa per la fua dottrina e pietà , ma ancora eiicn- 
daftato difcepolo del medefimo Sànto » ed eflendofi tro- 
vato prefente al fuo felice paflàggio all' eternità ; quel eh* 
ci raccontadi lui , o l' aveva veduto con gli oocni prò» 
prì* o r aveva intefo da perfone più avanzate ne gli an- 
ni , e che di molte delle fue mirabili gefte erano pari- 
mente ftati teftimoni oculati . L' attenzione di Severino 
a nafcondere quel che egli era » e avrebbe potuto e0ère 
^ fecondo gli uomioi » fece ignorare ad Eugippio * e la fa- 
jm,mm^& miglia» c 11 koga della iuanafcita. te quali ccMfènoQ 
Af» avrebbe tenute occulte , fc non foflcro Hate illuflri * ne 
avcflc potuto ridondargliene della gloria . Solamente 
dal fuo linguaggio fi giudicava , eflèr lui lìato Latino . 
V amor delia perfezione lo avea fatto paflare dal fuo pae- 
nelle folitudini dell'Oriente, che fu dipoi coftretto 
ad abbandonare per una rivelazione > e un ordine efprei^ 
lo di Dio> per affiftcre i popoli del Norico inferiore » 
checoooprendevai paefi» che fono lungo ilDanulHO tre 
le cittàdi Paifiivia » e di Vienna ; donde ancora pufiò tal 
volta nella Rezia> ove (boo il ducato dt Baviera» e la 
Svevia . Venne il Santo in quefle contrade poco dopo le 
j j»/V. morte di Attila ^ , cioè intorno 1* anno o il feguen- 
t£l%$if> ^ • AeAti&iiij^liuoii di (juel imoùì cos^uiilatore fi fa- 
cevano 
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ccvano gli udì gli altri una ctudeliflìma guerra, e di- jCJJfTjS 
^ggevano colle lofo ioo^lacabili dillèiifioiii le forze 
del loro formidabile Imperio . Il Norico eia in quei 

tempi infeftato dalle frequenti fcorrerie de* Goti , de 
gli Erulì , de' Tuicilingi , de gli Svevi » de gli Aleman- 
ni » e d' altre barbare genti . Ma quei, che forfè in vir- 
tù di qualche accordo coli' Imperi o Romano vi fi erano 
in alcune città ftabiliti, e che nondimeno i Romani , 
cioè gli antichi abitanti del paefe fudditì dell' Imperio , 
trattarano da tìraoni ami dis no » erano i Rugi , io nul- 
la dilfimili da gli altri Barbari né quanto alla lelisione « 
né quanto ali inumana ferità de* coflumi . F iiSanto 
comunemente appellato TApoiloio del Norico , non 
già perchè egli fia ftato il primo ad annunziarvi la Fede « 
che vi trovò già (labilità, come nell'altre provincie 
fuddite deli' Imperio : e né pure perchè gli fia riufcito 
di trarre dalle tenebre del paganeiìmo o deli' erefìa qual- 
che numero confiderabile d' infedeli alla vera luce deli*. 
Evangelio ; non avendovi di dò ninna prora nell' lAorie 
della fua vita . Contuttociò non è da negargli!! il glo« 
riofo titolo di Apoftolo di quelle genti , per cagione 
della fua Itraordinaria vocazione ad annunziar loro la 
penitenza , confermata da Dio colia ferie di continovi e 
Itrepitoli miracoli , e autenticata dal medefimo Santo 
non folamente col tenore della fua viu irripreniìbile , e 
Olmata ^ tutte le crìfliane ?irtù » ma ancora per l' efatta 
oflcrvanza de*coiifigli «rangelicl* per lo gencrofo i""* 
so di tutte le umane cofe , per le ftraordinarie 
ze, per le lunghe vigilie , e per altre infolite afprc« 
e per l'afìidua meditazione delle cofe celefti , di gran lun->' 
ga fuperiore alle forze della natura . Erano i futuri ar*.^^ 
venimenti così prefenti al fuo fpirito , come quegli , 
die o già fi vedon con gli occhi > o fi toccano colle ma* 
tó; e però non erano nè impunemente dilprezzati » nò 
fenza il defiato efiètto feguiti si dalle perlone 
^dallecittà eda'popoUriboi configlir"^ 
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t 77"' liiggì» città del Norico mal difefe con tra i frequenti 

eimproYviliaflalti de* Barbari , erano gli abitanti efor- 
tati da Severino a preraunirfi coli* armi fpirituali delle 
preghiere , delle lacrime , delle iimofine » e dei digiu- 
ni , e a riporre nel celcfle ajuto tutta la loro fiducia . 
Siccome quei , che il moii:rarono docili alle Tue voci ed 
efortazioni» o prerenneio colla fuga l' arrivo de' ne» 
mici , e fi mifero in fiilTO trasfèrenaofi in altri luoghi 
focto la condotta del medefimo Santo » o fiirono con 
ifpecial prowidenta liberati dal giogo della barbarica 
fervi tù , o riportarono de' nemici miracolofe vittorie; 
così air oppoflo quei che al tuono della fua voce fi dimo- 
Jftrarono lordi , nè alle armi della penitenza ricorlero 
colla dovuta prontezza , non tardarono guari a eiTere 
opprefli da' fiumini della divina vendetta « e a gemere 
fotto il pefo de* minacciati flagelli ; delle quali cofe.^ 
abbiamo nella floria della fua vita molti memorabili 
cfempi . 

txxx. Quantunque Iddio non aveffe inviato s. Severino 

aiffctw. chi nel Norico fe non per lafalute delle pecore d' lAaclc ; 
JJJ^fjJilJ^ cioè degli antichi abitanti di quel paefe , che facevano 
ri* profeHìone della Fede cattolica , e che feoza uo tal Toc- 

corfo farebbono venute a perire; e non perla conver- 
fione delle nazioni ftramete* che Quelle pecore aflèdia- 
tano còme lupi , ed erano Tempre utibondi del loro fan- 
fOBi nondimeno la divina provvidenza difpofe > che fe 
1 fuoi miracoli non dovevano cfTer valevoli a produr- 
re la loro converfione , valclTero almeno a rendergli 
alquanto man fue ti , e a rifvegliare ne' loro animi qual- 
che fentimento d' umanità , e a riconofcere e a rifpettare 
nella fua perfona » e nelle fue prodigiofe azioni * come 
dicevano gli elementi > e i bruti , e le infermità > e la Hei^ 
ià morte; l'autorità eia volontà dell' Altiillmok eia 
ferza onnipotente della fua delira. Tal fu il rifpctto» 
. che ebbe per la fua virtù Flacciteo re de' Rugi * , che fu 
foUto di coofultarlo ne' fuoì pericoli come un oracolo. 

*^ ' Nel 
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Nel principio del fuo governo ei fi vide come vacillante — — 

fu] trono per cagione della vicinanza de* Goti , che dopo •^^'^ '4^'' 
la morte di Attila, fcoITo il giogo de* Tuoi figliuoli , fi era» 
no ^abiliti nella Pannonia inferiore; onde temendo di 
elTere dalla loro potenza e moltitudine opprelTo , chiefe 
loro il palTaggio per venire colla fua gente in Italia ; e 
maggiormente temè , quando avutane la ripulfa , ebbe 
più giulta ragione d'clfer mirato daefllcome nemico. 
S. .Severino , a cui ebbe in tali anguftie ricorfo , il con- 
fortò a non turbarfi nè per la copia , nèper la nimicizia 
de* Goti , che avrcbbono rivolte verfo altre terre le loro 
mire , e dopo la loro partenza per iitabilire altrove le 
loro fedi , farebbe ftato , purché aveffe feguito i fuoi 
configli , quieto e tranquillo il fuo regno . E così avven- 
ne ; elfendofi degnata la divina bontà di ricompenfare_-> 
almeno con proiperità temporali la docilità eilrifpct- 
to , che Flacciteo ebbe Tempre per gli configli > e per la 
virtù del fuo fervo . 

A Flacciteo fuccedè nel reame de' Rugi Feleteo fuo 
figliuolo maggiore, detto, e più comunemente, anche 
Fava * , il quale di una porzione degli .Stati , che avea nel 
Nerico , diede a Federigo fuo minor fratello il governo 
Ambidue fu 1* efcmpio del loro padre veneravano Severi- 
no , e ambivano di fcguire i fuoi configli . Ma Gifa mo- 
glie di Fava, donna impcriofa empia e crudele, e però 
nemica del Santo, fi ftudiava all'oppofto d'ifpirareal 
marito fentimenti di crudeltà verfo i fudditi , e fpecial- 
mente l'mcitava a maltrattare i Romani come Cattoli- 
ci , fino a volergli coftringere a farfi ribattezzare da fuoi 
Anani . La qual cofa nondimeno non potè mandare ad 
effetto, perchè Fava per riverenza verfo l'uomo di Dio 
non volle acconfentire al facrilcgo attentato della furio- 
jareina. La quale in altra occifione apprefe a fue fpe- 
le , e con fuo pericolo . opiuttofto d' un fuo piccolo fi- 
gliuolo , nominato , come il fuo zio , Federigo , a non 
apprezzare le giuite domande dei Servo di Dio per la li- 
bertà 
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JjJJ'TJ^ bertà di alcuni Romani , che ella s* era fatti condurre , 
a fin di mettergli fotto il giogo d'una crudel fervitù • 
Conofciuto il mito per divina rivelazione ii proilìmo fi< 
> <.ii.«.4t. ne della fua nta ' , w^rìtb lo (beffo re Fava di venirlo « 
croTare tnfieme colla Ina moglie . Poiché fiirooo alla fua 
prefeiixa > e pcncbè ebbe con animo e voce intrepida dato 
a quel Prìncipe molti falutevoli avvertimenti * e fpecial- 
mente di contenerli in tal modo verfo i fuoi fudditi, che 
fempre fiffo aveffe nella fua mente il penfiero di dover 
rendere del fuo regno al comun Signore ftretta ragione ; 
tenendo iiefa la mano verfo il petto del medefimo re • 
rivolto alla reeina > la interrogò , fe più amailè queir 
amma » ovvero V oro • e 1* argento . Avendo cBk rìfpoAo» 
che a tutte le ricchexse anteponeva il marito : Dunque » 
Ibggìunfe r uomo di Dio » celTa di opprimiere gì' inno- 
centi , affinchè la loro afflizione della voftra potenza non 
abbiaad eflère la rovina ; concioflìachè dal cuore del Re 
tu bene fpeflTo ne fchianti la manfuetudinee la clemenza . 
Avendolo Gifa richielèo , per qual motivo faceflTe loro 
una fomigliante accoglienza : Efl^dolo mìferabile » re«• 

51icò il Santo > per già paflàre al Signore» vi icoogiiuo 
i volervi attenere dalle azioni malvage » e di attendere 
•adomare coU'oneftà dell' opere i voftri reali coliumi. 
Finora coli* ajuto di Dio è ftato profpero il veltro regpo : 
q^ai fia per cflTere in avvenire , voi lo vedrete . 

Dimorava in quefto tempo il fervo di Dio nel fuo 
principal monafterio prelfo la città di Faviane , ov' era 
di lunga mano la fua più ordinaria dimora . Il prìncipe 
Mer^ * » che di quella città dal re fuo firatello otte» 
fmCO aveva il governo > eflèndofi portato a rendere al San^ 
to fecondo il iolito i fooi falati : Si^pi » gli diflfe il fervo 
dtCrifto» che fono per andarmene quanto prima al Si- 
gnore ; perciò ti avverto di non toccare dopo la mia par- 
tenza da quefto Mondo alcuna di quelle cole , che mi fo- 
no ftate commeife , e che fono la follanza de* poveri , e 
de gli fcbiavi > perchè altrimenti della tua temerìti pa^- 

gherefii 
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glierefti il fio alla divina giuftizia . Sorprefo per quella XmL46t, 
inafpettata ainmonizione 1' animo di Federigo : E qual 
motivo , gli diifc , hai tu , di confonderci con un sì fatto 
parlare ? Alla tua fanta liberalità verfo i poveri , che a 
tutti è nota , non conviene a noi di togliere , ma di con» 
tribuire ed aggiuenere qualche colas onde meriti il foc* 
corfoddle tue finte orazioni, come il ooftro padre il 
rè Flacciteo , ilquale tpprefe per una continua efpcrien- 
xa« quanto pollano apprelToDio a prò di noi mortali i 
tuoi meriti . Ma l' uomo di Dio , che portava fu 1* avve- 
nire i fuoi fguardi , con più chiare e aperte parole gli di- 
nunziò , che in qualunque occafionc pofto aveffè le mani 
fu le robe del raonalterio , c delia fua piccola cella , e nel- 
la vita prefente > e nella futura ne avrebbe portata la me- 
ritata vendetta . Federigo promife > che gli farebbono 
ftati lèmpre fiffinell' animo i fuoi avvid . Ma intefa indi a 
poco UtiaortÈ di Severino , fcordatofi delle promeflè * , i f i», m-s^ 
tolfe primieramente da quel fuo monafterio le vefti , e 
altre cofe » che erano deftinatc per lo follievo de' pove- 
ri ; e aggiugnendo aJIa IceJleraggine il facrilegio > fece 
anche toglier via un calice d' argento , e tutta la facra 
fuppellettiie déV altare ; e per mas diede il facco a quan- 
to era nei monaflerio» laiciandone intatte le fole mura » 
che non potè trafportare di'nTdal Danubio . Siccome il 
lànto uomo preveduto aveva in ifpirito quelli attentati 
di Federigo: cosìavea prenunziato di tali falli la celefte 
vendetta ; nè quella predizione ebbe meno di quella il fuo 
pronto e puntual compimento . Dentro lo fpazio di un 
mefe uccifo dal giovane Federigo figliuolo del fuolUDilr 
lo , perdè la preda , e la vita ; e indi ebbe orióne la bovi- 
na di fua fiimiglia» edelreamede'Rutt. Odoacre, che 
già regnava in Italia, fotte il pretefto di vendicare la 
mòrtedi Federigo , moHè guerra alla nazione de'Rugi: 
e avendogli battuti » e melfe in fuga il giovane Federigo • 
e fatto prigione il re Fava colla fua moglie Gifa . il con- 
duce feco in Italia . Intefo poi il ritorno di Federigo, fu 
Tom. XV. ^ 
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AnHì jitf t" terre , Odoacre {pedi toiio centra di lui con mol- 
ti cferciti il fuo fratello Aonullo ; il quale , mclfo di nuo- 
vo in luga il principe Federigo (che li ritirò nella Meùa 
appreiToil gran Teodorìco » chefiidipoi Re d'Italia ) 
lecondo r ordine avutone da Odoacre * tutti gii abitanti 
delNorko crafportò nell'Italia» a fine di popolamela 
Provincie > clie le continove guerre avevano dei'olace . 
ixxxT. Tutti quefti grandi avvenimenti erano ftati predet- 

«c'il "good^I- Severino . Perchè oltre i gaftighi , onde avea con 

««li*. ifpirito profetico minacciato il re Fava, e Gila fua mo- 

glie , e Federigo iuo fratello , egli aveva altresì predet- 
to e a Odoacre il regno » e a' Tuoi difcepoli il crafportò 
de gli abitanti del Norico nell' Italia . La veneratone e 
la lèinia > che negli animi de* Barbari impreflb avevano 

1 ^^^^^ ^ ^ miracoli del Santo abate * &oeva sì ' . che 

molti di loro ad eilb accorrevano > per averne la fua be» 
Dedizione . Alcuni di elli , tra i quali era Odoacre , do- 
vendo venire in Italia > furono a trovarlo per tal effetto 
nella fua cella . £ra allora Odoacre non folamente una 
perfona privata , ma anche di baflà ed umile condizione i 
come fi poteva argumentare dal filo vililEmo abito ( ma 
di così alu e fiiblìme ilatura » che alla prefensa di Seve- 
rino gli convenne ilare incurvato* per non urtare col 
capo nel tetto della fua cella . Il Santo gli predillè la fu- 
tura fua gloria ; e neir atto , che quegli da lui prendeva 
congedo : Va , gli diife , va pure in Italia coperto , come 
Tei di prefente > di viliifime pelli i ma per efTere quanto 
prima in iAato di fir molti nuotare nelle ricchezze. Dive- 
nuto Odoacre re d'Italia» né (cordatofi delprefagiot 
fcriflè fiimigliari lettere al Santo , con cui gli dava la li- 
bertà di chiedergli quel che gli folTe più a grado . E aven- 
dolo il fervo di Dio richiedo di liberare un certo Am- 
brogio dall'efilio ; quel Principe con gran piacere e pron- 
tezza efcguì la fua volontà . Finalmente ficcome predilTe 
ad Odoacre il regno : così pure previde , quale farebbe fia- 
ta del fuo regnare la dm azione . Perchè lodando alcuni 

aobi- 
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siobili in faa prefenza con umana adulazione qu^ Princi- \ ^ ■ 
pe; ilSaoto gì* interrogò di qual re fiitto avcflcro tali 

encomi . E intefo da efTì , che di Odoacre ; ci foggiunfe : 
Odoacre regnerà fenza perdita tredici in quattordici an- 
ni . La qua! cofa fi verificò appuntino ; perchè dopo la 
Tua disfatta preflb Aquileia > accaduta nel principio del 
fuo quarto decimo tono « andò ià>f ovina il Tuo regno ; e 
palsò gli ultimi tre anni della fua yita aflèdiato nella eie- imtr. 
tà di Ravenna . ^J"",^ 

I pochi faggi, che abbiamo dato delle molte predi- ' 
zioni , e dello rpirito profètico di Severino , ballano a 
diraoftrare , che non meno di quel d' Apoftolo , gli con- 
verrebbe il titolo di Profeta del Norico . PredifTe ancora 
più di due anni prima il giorno precifo della fua morte ' , 1 
di cui parlava lovente» e con gran piacere e dolcezza.» 
coTuoidiicepoli . Inon di quelli ragionamenti: Sap- 
piate » diflè loro > o fratelli 1 che ficcome i figliuoli d' If- 
raeie furono tolti dalla terra e dalla fchiavitù dell'Egit- 
to : così tutto il popolo di quefte contrade farà liberato 
dalla dominazione de' Barbari , e con tutte le fue facol- 
tà , e fenza ombra di fervitù farà trafportato in una pro- 
vincia Romana . Pertanto ricordatevi di trasferir con voi 
lemieoiTa ; imperciocché quefti luoglii faran ridotti in 
una tal folitodioe > che i nemici né pure nfpettecanno le 
fepoltuire de' morti coli' idea di potervi trovare delle 
jgeiome » e deli' oro . Nè io mi prendo , (e non per voftro 
vantaggio, quefta foUecitudine del mio corpo . Cioè , co- 
me foggiugne r autore della fua vita , affinchè in quella 
generale trafmigraz ione del popolo la prefcntc memoria 
del loro padre lervilfe come di vincolo a tenere unite.-* 
In noa Tanta focietà tutte le membra della fua congrega- 
2Ìone. • 

Di breve durata fu la fua ultima infirmiti. A'^.di 

Gennajo * fii-forprefo da leggier dolore di fianco « che gli 
durò per tre giorni : dopo i quali; fitfù adunare fu la 
metà della notte tutti ifuoi monaci, dopoiiTergii nuo- 

Y 4 vamen- 
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vamente avvertiti della traflasion del fuo corpo » e dati 
* loro utiliUimi documenti , comandò» che tutti per or- 
dine fi accolèaflero alui , per averne J' ultimo bacio: e 
ricevuto il Sacramento della comunione , vietò , che niu- 
no onninamente il piangcilè . Indi fattufi colla mano iìs- 
fa fu tutto il corpo il legno della croce; ordinò a'me- 
dcfimi fuoi difcepoli dì dar principio al canto de' falnii • 
S poiché vide > che latrìflesf a > i Gnghiozzi » e le lacrime 
gli ritardavano daciòfiure» egli (lefTo intonò l'ultimo 
ialino» Lodate il Signore ne' Tuoi Santi . E così agli 
8. di Gennajo , potendo appena gli aitanti , uno de* qua- 
li era Eugippio > rifpondere per le lacrime ; nella recita 
dell'ultime parole del medelìmo faimo Ogni fpiiito 
lodi il Signore «> rendè lo fpirito a Dio . 
TrMUsio!!uci' aniiani della Tua congregazione , della quale ri- 

te frt reu^kie* 'mafe capo il prete Lucilio > ftato già difcepolo di s. Va- 
lendn^vefcovo di Paflavia > poiché ebbero dato fepol- 
tura al corpo del loro Tanto macftro , perfuaù del prof- 
lìmo compimento delle lue profezie, fecero tolto pre- 
parare un' arcadi legno , aflinchè, quando foffc venuto 
il tempo della loro trafmigrazione , potellero trasferir fe- 
i r.t a. 9. 5/. co in Italia quelle fante refiquie . Indi a fei aam ' per ox^ 
^fip dine diOdoacre» che fottrar volle i Romani » cioè gli 
antichi fudditi dell'Imperio, dalle continove infèfta- 
zioni de' Barbari , furono forzati anche i monaci ad ab- 
bandonare i loro monaiteri . E allora il mentovato prete 
Lucilio, cheaveva fempre tenuto fi fo nella mcmoriail 
precetto di Severino , premeffo il canto di alcuni falmi , 
ordinò > che ne foiTe aperto il iepolcro . Tal fu l' odore • 
che tofto ne icatnrì • cheglì alianti per lagiandezza dell' 
ammirasione e del gaudio fi proftraron per terraJ molto 
più in ei£ fi accrebbe la maraviglia > quando » credendo 
di trovare il cadavere delfant' uomo tntto disfatto . e le 
fue oiTa diff^iunte , il trovarono, benché non foiTc ftato 
imballamato , tutto intero ed illelo fino alia barba, e 
a i capelli . Poitoio adunque nella caiTa per tal effetto già 

prc' 
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preparata » e collocatolo fopra un carro ; in mezzo a' Tuoi j^^^^i^ 
raligiofi , e preceduto , e feguito da quella gran turba 
di popolo , che abbandonavano il Nerico , come in una 
fpecie di trionfo , il trasferirono in Italia . Fu da princi- 
pio depofitato in un cattello appellato Mtns Feletes , che 
può eflere ftato o la città di Beltie nello Scato della Re- 
pubblica di Venesia » o Monte Feltre » detto ancora s. Leo 
nel ducato d* Urbino ; donde a richieda di Barbarìa « 
religiofa matrona Napoletana , alla quale mentre ancora 
il Santo viveva , era giuntala fama de' fuoi miracoli, e 
della fua fantità , fu indi a pochi anni coli' autorità di 
Papa Gelafio trasferito nel caflello diLucuUano tra Napo- 
li e Pozzuoio. Doveva effer già morto il mentovato Lucil- 
io, perchè era allora capo della congregazione il prete 
Majrciano » il quale fìi il primo abate del monafierìotttto 
edificare nel fuddetto calleUo per gli monaci di s. Severi- 
note fotto il Tuo nome. Diquefto monaAerio fa menzione 
in più d'una delle fue lettere s. Gregorio: il quale volle an- 
che avere alcuna delle reliquie del raedefimo Santo , a fine 
di confacrare fotto il fuo nome in Roma fteffa una chiefa, 
che era già Aata per molto tempo in poter de gli Ariani , 
Molte £lle cofe già narrate acoiddcro in yar j tempi non 
pooodiflanti da quello» dìcni.fcriTiamo di preiente^ 
i'ifloria. Odoacte non prifila^d^U' anno 476, prefeil 
titolo di Re d' lulia . La morte di s. Severino accadde 
nel principio dell' anno 4S2. e indi a fei anni , cioè 1* an- 
no 488. la fua prima traflazione al callello di Monte Fel- 
tre col trafporto de' popoli del Norico nell' Italia . L' an- 
no feguente Odoacre fu disfatto preflb Aquileja i nè 
prìmadell* anno 492. in cui fu creato (ommo Pontefice 
i. Gelafio • fa fiitta la fecónda cnflàiione delle reliquia 
del medefimo 5. Severinaael caflello di Luculiano . Indi 
a quattro fecoli , cioè 1* anno 909. ne fu Àttaper timore 
de' Saracini , i quali incavano la Campagna , una terza 
Uaflazionc da Luculiano nella Hcifa città di Napoli, ov* 
era già ftato i^bricato uiyufii^iaiiGtio lotto il iuo nome . 
n i - . Tutte 
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XMN.4tfÌ Tutte «piefic traflazioni furono iUuftrate per un gran nu- 
mero (& prodigi , defcricti « quanto alle prime due , da 
Eugippio, e quanto alla terza, da Giovanni diacono « 
tmcndue tcftimoni oculati de' medcfimi . 
ninftffim 1» Negli fteffi tempi , in cui fiorirono s. Leone, e 
panbio. s. Severino > fiorì altresì s. Patrizio* quei celebre Apo- 
' Àolo dell'Iberna Pranzi farebbe d' oopo &rIo per nota* 
bile fpazìo di tempo fopraTrifere ad ambedue > quando 
fi)flfe da ammetterii la comune opinione» che gli afiègna 
lao. anni di vita . U titolo di Apoflolo dell' Ibernia 
molto più propriamente gli conviene , che quello di 
Apoftolo del Nerico a Severino : perciocché laddove 
quefti fu deftinato ad annunziare la penitenza a perfone , 
che già credevano in Grillo ; Patrizio iu inviato a pre- 
dicar la Fede in quell* ifola , ove appena prima di lui era 
giunto qualche tenuiflimo raggio della luce dell' Evange» 
lio . Ma non abbiamo per le ammirabili gefle di quelto 
Apoftolo niuno Scrittore , di cui polliamo interamente 
fidarci » come per quelle di Severino abbiamo meritamen- 
te creduto di dover preftarc tutta la fede ad Eugippio . 
Nè alla mancanza o penuria de gli Scrittori dobbiamo at- 
tribuire r incertezza di molti fatti fpettanti alla vita , e 
all'Apoftolato dis.PatrÌ2Ìo (non avendovi forfè alcun 
fanto » di cui fia flato un maggior numero di vite dato 
flJUa luce ) ma «Uaioro poca avvedutezza in difcernert 
tra quel che avevano ricevuto da memorie certe ed auten- 
tiche , e quel che avevano aggiunto alla verità le incerte 
tradizioni del volgo . Fa d' uopo adunque principalmen- 
te attenerfi a uno fcritto divulgato lotto il nome del me- 
defimo Santo, e intitolato lua ConfelHone • e a una Aia 
lettera contra Corodco » uno de' regoli della Brettagna • 
t Mrf. So $ efee lìato da taluno ' appellato quello fcsitto Uu 
prstefa conftflìone drs. Patrizio » che qualcuno ( e que** 
Haè-l'naicar^one » che adduce per rigettarlo ) ha po^ 
tuto immaginare full' efempio di s. Agoftino . Ma fe in 
tali cofft fi ha da mirare unicamente al po&bile , noi al- 
tresì 
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tresl con ugual franchezza diremo , aver potuto il mede- JJJJJ'TJJ 
fimo s. Patrizio nel divulgar quello fcritto clfcrll propo- ' 
fto r efempio di s. Agoftino I e aver voluto imitare e la 
fua umiltà in contèflTareifuoi falli, elafua riconofcenza 
nel celebrare gli llraordinari iàvorì * che avea rìceniti 
dal cielo. Unìmpoftore > il auale. cereamente non fi fa- 
rebbe propofto tutro fcopo te non di fiure della virtù di 
Patrizio il piàlomìnofo ritratto » con agg^ugnervi» Come 
fuole accadere , anche de' fallì colori , non avrebbe man- 
cato di far dilHnta menzione de' Tuoi miracoli . E nondi- 
meno in quello icritto Ibn quali tutti paflati lotto un pro- 
fondo iilcnzio . Che £e all' oppolto v* ha un alTai gran nu- 
mero di vifioni i chi fi maravielierà ' , che in un' imprefa , TiUtm.Mr,t 
tutta apoftolica > e nella guale fìi d*uopo vincere tutta 
r opponzione de gli uomini e de' demoni , Iddio abbia 
condotto come i Profeti e come gli ApoAoli , un Santo * 
che fembra elfere ftato più fimile ad effi , che a quegli > 
che fon venuti dopo di loro ? e nondimeno anche tra 
quefti egli ha condotto s. Cipriano per la medelima via . E 
per line ci dee baftare , che nelle viiioni narrate in quello 
fcritto nulla s' incontri, che non ila grave * e fanto » e 
degno della bontà > e della fapienza di Dio . Molto me- 
no ci debbe ofièndere la fua barbara Latinità; potendo 
il Santo averlo compofto • comVgU accenna , ne gli ulti- 
mi anni deUa fua vita > e quando aveva abbandonato da 
lungo tempo lo Audio della lìngua Latina , la quale s' era 
anche in cflTo corrotta per l'ufo continovo > e per la mi- 
sura della lingua Iberncfe . Ciò non oltante , è quello 
fcritto ^ ripieno di buon fenfo > e di fuoco , e quel che, i^^^,^, 
più imporu , ed è più notabile , di pietà . Vi fi vede per 
tutto » che il Santo aveva una grande umiltà , ma aliena 
dall avvilire la dignità del fno minifierio.Yi fi vede altresì 
un ardente defiderio del martirio > quando pure aveflèro 
le beftie , e eli uccelli dovuto mangiare il fuo corpo . E 
in una parola vi fi vede molto lo i'pirito di s. Paolo: e 
r autore di elfo era per certo grandemente verfato nelle 
divine Saiccure , Con- 
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Amm aóÌ Contuttoché il Tanto nel principio della Tua confef- 
' (ione non prenda per umiltà fe non i titoli di rurticiflimo 
ixnv. peccatore , e di minimo tra i Fedeli , e di difprcgevolif- 
traialrlLriici' umoappreiTo molti; nondimeno nella Tua lettera contra 
r Corotico,a fin di nadere anche a gli nomini carnali rifpet* 

. cabile la fua perfona * dichiarò d'cflèr nato di ftirpe nobi- 
le i e di aver venduta» cioè confecrata al fervizio di Dìo» e 
de gli uomini , Ja fua nobiltà . Fu Aia patria la gran Bret- 
tagna , e nacque in quella parte dell' ifola , che era tut- 
tavia foggetta a i Romani . Suo padre , il cui nome era 
Calpurnio , quando il Santo venne alla luce , era decu- 
rione i ma dipoi mefTofi nello fhto eccleUafiico , iu pro- 
moBb fino ali ordine del diaconato. Grandi e mirabili 
oofè * e altresì per la maggior parte poco credibili » nar- 
rano della fua in&nzia , e della fua puerizia gli Scrittori 
della fua vita . Ma egli non ne dice altro > fe non che > of- 
fendo in età di quafi ledici anni , fìi prefo fcliiavo » e con- 
dotto da' Barbari nel!' Ibernia . 

Quella celebre ifola, che ebbe altresì il nome di 
Scozia , non folamente non iìi mai foggetta a i Romani , 
ma anrorai faoi aiutanti » detti efli pure » e fino a QJ^fti 
ultimi iècoli > comunemente Scoti » o Scoazefi , paflavap 
ao frequentemente nella Brettagna > e non follmente nella 
parte Settentrionale dell' ifola» abitata da'Caledoni,e da i 
Pitti , altri popoli barbari notiflìmi nell' iftoria Romana ; 
ma ancora nelle parti meridionali della medefima ifola, 
già da gran tempo fuddite dell'Imperio : e vi mettevano a 
lacco il paefe » e feco ne conducevano un gran numero di 
prigioni . In una di qneAe fcorrerie verfo la fine del (èco- 

10 precedente « cioè intomo all'anno 593. caddero an- 
cora tra le lor mani» oltre una gran moltitudine d'ogni 
genere di perfone > il fanciullo Patrizio > e molti fervi e 
ferve della fua cafa. Condotto adunque da quei ladroni 

11 Santo in Ibernia , fu da efli venduto a un certo Milco- 
ne , uomo facoltofo , e uno de* principali dell' ifola » 
v4al quale fu deflioato a guardar di giorno e di notte > e a 

condur 
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condurne* monti e ne' bofchi al pafcolo il fuo beftiame . j^jj^ 
Nel quale impiego ebbe molto a foffrire per la nudità» 
per la fame, per le piogge , per le nevi , e per gli geli . Ma 
queiia fua calamità, quanto al corpo , fu il principio della 
Tua felicità quanto ali* anima . Egli dice , che prima dei- 
la fua cattività egli era privo della notizia dei vero Dio» e 
però non fapeva diiHnguere tra il bene» e il male . Né vuol 
dire , eh' ei non foflè ancora criftiano ; ma che de' doveri 
del criftianefimo , e delle cofe divine non aveva per an- 
che quell'intimo fentimcnto , che ne ifpirano all'anime 
una viva Fede , una ferma fperanza , e un ardente carità . 
Ma in quella mancanza di tutte le umane confolazioni ,e 
in queua miferabile fervitù la divina bontà fi compiacque 
di confolàrlo, e di fdcwliereil Tuo fpirito da' legami 
delle terrene affezioni, e di riempiergli il petto deile^ 
ipirituali dovizie della fua grazia . Orava ben cento volte 
ciafcun giorno , e.quafi altrettante la notte : e per un tal 
mezzo femprc più in-lui fi aumentavano il timore e l'a- ' * 
mor di Dio , e la Fede . Nè io provava , egli dice__j , 
alcun male ; e avendo un gran fervore di fpirito > non 
fentiva quella pigrizia j diedi prefentevedo in me lèef- 
fo. Perlorpaziodifeianni durò la fua fervitù; e quando 
ne fiipreflbalJine» udì primieramente In fogno una vo* 
ce » che gli alinunziava il fuo proflìmo ritorno alla patria» 
e dopo un breve intervallo di tempo un* altra fimil voce , 
che lo avvertiva , efler già pronta la nave . Benché foffe 
la fua capanna aflai dentro terra, ed egli non avelTc alcuna 
cognizione nè degli uomini , ncdelDaefe» nè delle ilra- 
de; conttt^ociò nel nome , di Dio u diede fenza niun ti? 
more alla fixga » e s' incamminò verfo il mare » ove la 
nave era già per dare alla vela . Da princìpio ebbe dal pa- 
drone di eifa una fcortefc ripulfa; ma dipoi fu ammellb 
cortefemente : e dopo tre giorni di profpera navigazione 
prefero terra . Ma quanto fpeditamente fecero il viag- 
gio del mare, altrettanto ebbero da foffrire pe' deferti, 
ove andarono errando per a?* o 2S. giorni , e ove vennero 
T«m.XV. ^ kfto 
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Aitili i-tf^' ^^^^ meno le prowifìoni , e fi trovarono in grandi angu— . 
*itie . £ra tutta quella gente idolatra: e poiché Patrizio 
oon aveva maoato di celebrare appreflb di loro la gran- 
dame roooipbtenza diDio ; il padron delU nave lo 
Wmoiò a ricorrere a lui» affinchè fi degniflè diproTTe-. 
dfl^U in quella dfacffla neceflìtà, onde non aveUeroa^ 
ÉBorire per mancanza di viveri , e di bevanda . Il Santo 
gliaflìcurò. che nulla farebbe loro mancato* purché* 
lui li foircro convertiti con tutto il cuore . E così avven-^ 
ne : perchè ben toflo s' incontrarono in un gran branco 
di porci* che erano fenza guardiani ; onde ne nccifero 
nold ». edelle loio cani fi dbarono • fiocbè vagarono 
pctqiieideièrtt . 
Lxsxvi. Patrìzio nella fitaGonfeffione immeduramentfe 

B*«fctoMtoda foggiugne ^ > che dopo non molti anni fii htto di naovo 
Co"<icyiSr-^*^^'^v° ■ M^che la prima notte diquefta feconda catti- 
ac6. vita intefe da Dio, che non avrebbe durato le non duo 

* mefi . E così avvenne , perchè la feflantefima notte della 

fua dimora appre^b i Barbari * Iddio lo tolfe dalle loc 
nani» Baggiugoc» che dopo alcuni anni egli efanelln 
Bcettagnaco' fuoi parenti , che lo accolferocome figlino? 
lo » e con iinoeio a£S:tto lo fcoogiurarono » che dopo 
tante tribolazioni da lui fofTerte non voiefle abbandonar 
di nuovo la patria , ma non li partiilè mai più da loro. Al«« 
lora fu « che egli intefe in una notturna viiìone , aver di 
lui» e dei rimanente della fua vitaalcrimeQCidifpoAola 
provvidensa ^ Vide adunque oell' arrmnafa vinone ua 
Angelo come on uomo • che moftnura di venir dall* Ibcc* 
otacon innttmerabili lettere » dalle cui mani avendone 
tlccvuca-ttoa * toAo ne leflè quelle parole , che dovevano 
cflèrne come il titolo : La voce degl Ibernefi . E nello ileifo 
momento gli parve di udire ia voce di quei , che abitavano 
preflb a una felva a lui ben nota della medefima ifola , i 
qjoali concordemente il pregavano di tornar di nuovo ad 
abitai» tea loro . Sentì allora una gran tenerezza di cuo^ 
«e { e fvegliatofi , non potè kgguf ilmaaneM di qpiello 

. let- 
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lettera . E conchiude quefto racconto con dire: „ Graziq HJ^ 'V^r 
a Dio, che dopo parecchi ^tfitti iìikgnò d* dàudirgU iè* • 
condo i loro clamori . 

Tali fono le cofe , che s. Patrizio ràpconta della fua imvii. 
vlu dopo k Aia prima cauirità fino al Tuo vefcovado » 
1; aU« raamiifioiie wlbeww. Qjj«ite «terf »Uo di tempo V/.' 2: "^1 
comprende almeno circa 30. tODt » i cui £ttti ^Sbldo ^'ssio te Utr- 
ftati da gli antich; inorici o conAifaraente aouti » o con 
intollerabili sbagli ; un moderno fcrittorcne ha ordina* 
to la ferie nella leguente maniera '.Tornato il Santo dopo 
la fua prima cattività l'anno 397. aliacafa paterna, fu' ^'"/'*«>»* 
in. vifionc richiamato da Dio. alla converfion dell' Iber- n^fl&fiì'J' 
pia : e di qui humo pnocipio 1 60, anni delia Tua vita apo- 
AoliCi a che avendo altri cominciato a numcrait dallW 
iiDtf%'deIIa fua età; una cal^opìoiooe^li lia tudotiia 
credere» efler lui viiTato lao.iMSoi. Dopo eflèr dlmo* 
tAtO per tre meli nella fua patria , pafsò il Santo l'an» 
00 598. infieme co* fuoi genitori nell' Aremorica , detta 
oggidì la Brettagna minore , ove perduti in una invasone 
de' Barbari gli itcfli Aioig^itori , egli fu prcfo , e con- 
dotto fcbiwo nclie conttmle de' Pitti ; e indi liberato 
dopo due meil , fece ritorno alta patri» , Iodi piefo per 
kiterza volta , e condotto a Bofd^ « e Quonnem rcfti* 

tiiitO alla libertà , p*f*^aTvrs .;w»wft>r abito mpi^r 
ftico , e fatto chierico , dimorò per tre anw nel mona- 

fterio maggiore di s. Martino . L' anno 402. quarto del 
fuo monacato , e dell' età fua , con frequenti vifioni 
ectimo aUa«>ayej:(ÌQ« dell' Ibernia > pafsò di nuovo nel- 
Uft«ftigu«r}: mdirpemoiluagitiQ» fé ne tornò nelle 

kt% m;.oelk.vito.#^jtK«M^tt > e de'tMiiaitert. e 

de romitori . e fem^r^aver fatto la fita più lunga dimo- 
ra in quei dell' ifoJe d?l mar Toicanq preHb a)U fpiaggit 
di Fifa: perchè Tanna 410. fu per avvifo dell'Angelo 
ordisco f^pie da s. Seniore veicovo di quefla città » « 

,3^1 - Za più 
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Amp 4^1 P^*^ frequenti vifioni , pafsò finalmente 1' anno 41 j[. nell*- 
* ibcrnia: ma chiudendo 1 Barbari le orecchie alla predi- 
cazione dell' Evangelio , ftabilì di venirfene a Roma , per 
averne dal Romano Pontefice la legittima midìone > e 
r Apoftolica «itoiiti . VtaoDo 414. mentre pafla di nuo- 
vo per la Brettagna k prefo dall' amor della folitudine* 
fi farebbe quafi affettato ndla Valle-Rofina , fé non avefle 
ÌQteib t efièr dettinato quel luogo per f. Davidde > che noa 
era per anche nato . Adunque ammonito di riferbarfi per 
r Ibernia , venne ad Auflerre » e dimorò appreffo s. Ama- 
tore » che n'era vefcovo . E l'anno 418. eflendogli fuc- 
ceduto s. Germano > gli fu Patrizio raccomandato da ua 
Angelo , e ceftò mcofa appre0b di lui per quattr' anni • 
Donde paltò 1* anno 4^1. per comandamento del mede- 
fimo Angelo neir ifola di Lerìno » ove dimoiò con quei 
monaci per lo fpazio di nove anni > parte fotto la difct-' 
plina di s. Onorato di Arles , fondatore di quella celebre 
congregazione , e parte fotto quella di s. Maflìmo fuo 
fucceflTore , che fu indi aifunto al vefcovado di Ries . 
L' anno 430. avendo intefo , elTere omai giunto il tempo 
di feiiamente applicarfi alla milfione d' Ibernia » ne con- 
ferì di propofito con s. Germano » il quale dopo la lega- 
sione Brittannica venne ad Arles > e forfè anche fece un* 
▼ifita a i monachi di Lerìno . Da eflb ebbe ordine di ve* 
ni re a Roma ; ove giunto poco dopo la partenza di 
s. Palladio per l' Ibernia ; c perciò avutane laripulfa da 
Celerino , tornò di nuovo ad AuflTerre . 6. Palladio , di- 
fperata la conversione de gì' Ibemefi , e abbandonato^ 
r Ibernia f e paflàto nella Brettagna» iWaitordfoaiPif- 
tia'tf. di Luglio dell' anno 431. rendè lo Ipirito a Oior 
Laonde Patrìseio fu- rimandato a Roma da s. Germano 
con Tue lettere commendatizie , e in compagnia del prete 
i'egezio . Udita s. Celeftino 1' anno 432. la morte di 
s. Palladio > pochi giorni prima dei fuo felice palfaggio 
all'eternità commife l'Ibernica legazione a Patrizio , che 
8. Siiio fucceifore di Ceieftino gli confermò . Meflbll ad- 
unque 
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tMKjue con nove compagni in viaggio, apprefio Ivrea Ci" 
abbattè ne' difcepoii di Palladio , da' quali avutamamior 
certezza della fua morte , ricevè 1' ordinazione epnco- 
pale da un de* vefcovi di quelle parti , e forfè da quel di 
Torino ; e dal medeiimo altresì furono promoffi a gli or- 
dini inferiori ifuoi compagni. Finalmente paflàndo per 
le Gallie > iu a falutar s. Germano : « verìb la fine delP 
autunno giunfe nella Lagenia , ove s. Palladio lalciaco 
aveva qualche femenza dell' Evangelio . 

Tal è la ferie cronologica di quefta parte della vita 
di s. Patrizio teffuta dai chiarilìimo P. Enfchenio . Io 
non incendo di muovere alcuna difficultà nè circa i molti 
viaggi , oè circa le lunghe dimore del Santo or nelle Gal- 
lie nei mooaflerio di t. Martino » or nell' Italiai e neU* 
ifole dei marTineno» e ora di nuovo nelle Gallie ap« 
preffo i fanti vefcovi Amatore e Germano d'AulTerre » . 9* 
or fìiulmentc nell' ifola di Lerino . Ma quanto alla ferivi 
de* tempi ,> non vedo , come poterla conciliare con quel 
che di {opra abbiam riferito colle ftelTe parole del mede- 
fimo s. Patrizio ; onde abbiamo , elTere fcorfi alcuni an- 
ni , e veriiìmilmente anche molti * , tra la prima , e la 
feconda fua fchiavità . Come adunque fi pa& simnettei^ 
che tornato libero dall' Ibeiìfia» dentro lo rpaziod'mA 
anno fia ftato prefo per la feconda , e per la terzi VÒlti^ 
dai Barbari, e abbia dato principio alla fua dimora nel 
monafterio di s. Martino ? S. Patrizio immediatamente 
^oggiugne , che pochi anni dopo la fua feconda cattività 
egli era nella Brettagna appreflo i fuoi confanguinei ; da* 
«juali eflfendo iflantemente pregato di non partir più d% 
loro dopo tante trìbolaiioni da lui foflferte > fiiiv unftjf 
notturna vifione eccitato a proccurare la conver^ndelK 
Ibernia . Quella è la prima » e forfè l' unica vifione * che 
il Santo di le racconta in ordine a queflo aSut . Ond# 

fono' 
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fonodifpofto a credere, non aver lui penfato aripalTaE 
* nell' Ibernia , per applicarfi alla converfion di qucU' ifola 
(e non dopo i molti s^aì interpoili tra la iua prima c la 
fuA feconoft Cfttt|vttà $ c Uopo quei pochi > che fcorferQ 
t«k U foa feconda libemione dalla barbarica fenritù » e 
il Aio riconio nella Bretl^agDft . Meflè adunque da parte 
quelle tante , e così frequenti vifiooi , che io ordine allfi 
ftefla miflione gli fono attribuite dagli Scrittori delia fua 
vita , io penfo , che in que* due intervalli prima di molti, 
e poi di pochi anni debba coliocarii la maggior parte di 
quc' Tuoi tanti e difailrofì pellegrinaggi nell' Italia , e nel? 
le Gallie » e di qaelle fu^ luogoe dimore tra i monaci di 
quefte contrade . S. Patrizio > il cui principale > e quali 
unico fcopo nello fcrivere la fua Confeflìone fembra efferc 
ftato di dimollrare , elTer lui ftato delHnato da Dio ad 
annunziare la fua parola alle Genti f ha creduto di dover 
paffarc fotte filcnzio la ferie di tali fatti , perchè forfè 
non avevano alcuna relazione alla fua lutura miflione . ^ 
nondimeno ve l' avrebbooo avuta grandiflSma , fe in quei 
umfì lòflis.ftato Uim volt» ^tato da Dio a portare a ì 
Barbari dell' Ibernia,la)fice dell'Evangelio . Par dunque» 
che io tutto quel tempo ei non aved^ penfato fe non a 
fiprificare fe (leilb : e che però il principio del fuo apo- 
ftola^o fi debba prendere dalla riferita vifione da lui 
avuta t allorché fi era reltituico, dopo molti anni , e 
dopo molte tribolazioni, alla patria. Non voglio per- 
ciò, negare ( quel che il Suiìo (èmbra cUanuDcote ac* 
QOUMfe > cbe dopo quella vifione non ilcorreflèio par 
gAcdÙ 4iuii fioo al fuo paflflgMO in Ibernia . Nel qual 
tempo begli fi andò pneparanao per l'apoftolico mini** 
Herio» owovèfuperare i molti oftacoli , che fi oppofe- 
ro air cfccuz ione dei fuo difegno , o volle ne'pacn ftra- 
nicri conferire co' fanti vefcovi la fua celeftc chiamata , 
o tare il viaggio di Roma « per ricevere dal Romano 
Pont^ce lamiflùme » o attender 1* tùto dell' imprefa di 
s.T;^adio . 

TeOMo 
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Teffendo s Profpero nel Tuo libro centra Cafliano ' y^^^^ 
li' elogio dì Ccleftino > e del Tuo zelo non folamente nel lxxxviii. 
confervare iltib^ita centra gli eretici la purità della Fede, Paflàeon*. pal- 
ma eziandio perla propagazione di effa tra le barbare 
genti , dicedi lui , che avendo ordinato un vcfcovo per 

tu Scozze(ì > avea d' un' ifola barbara fatta un' ifola cii- 
ìtaa . U vefcoro » di cui non tfpriiiie in oueflo luogo 
U nooM , BOD è altri » che a. Palladio • da hit noniDato» 
neUa fua Cronaca fotto il oonfolato di Baflò e di Ando- 
co » cioè fotte ì* anno 431. , colle fegueoti parole: 
>» A gliScozzed credenti inCrifto è ordinato daPapn_i 
Celeliino , e inviato per primo vcfcovo Palladio . £ fot- 
to i Confoli dell' anno fegiiente Aezio e Valerio nota», 
r ordinazione di Siito fucceiTore di Ceieitino > la cui 
morte non fi pòòdiffierìfec^cre a i it. o i 19. di Loglio 4 
llioovcdo» come tali co(è fi pèflliiocoiidliare eolla co»< 
mtioe tradizione , fecondo la ^uale fii d' uopo mette» 
àt dentro 11 breve fpazioal |tià d^un anno e mezzo > e 
r ordinazione di s. Palladio , e il fuo viaggio > e la fua 
predicazione in Ibernia , e il fuo ritorno , e la fua morte 
fra i Pitti , e la notizia venuta a Roma delia fua morte » 
e il ritorno di s. Patrizio in queih metropoli dell' lmpe<* 
rio • e la fua miffioae in Ibernia in luogo del defimea M*> 
ladio . Non vedo altre^ > come s. P^ijpero abbia piat^ 
tofto attribuita la gloria di aver fatta criiHana la barbar 
ra ifiola dell' Ibernia a s, Celeftino e a Palladio , che a i 
feguenti fommi Pontefici e a s. Patrizio , a cui tutti han- 
no alTegnato come fuo proprio , per cagione de' fuoi 
molti e lunghi travagli , e della copiofa benedizione,. % 
data da Dio al fuo apoilolico mioiiierio > il cloriofo ti^ 
tolo di ApoMa ddl'lbcmift . Per Ip feiof^imettCD di 
difficnftà fon di nuovo coflretto a iioii emmectere 
gl' Iftorici della vita di s. Patrizio fe non quanto alla fo- 
(tanza de' fatti , e ad obbaadoiiargU guanto alla fèrie de' ' . 

tempi . Avendo efTì incefo per la comune tradizione , che 
verfo gli ultimi tempi diOieftino erano ilati da lui in- 
' * viati 
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Ann. 461. ^'^^^ e Palladio e Patrizio a predicar la Fede inlbernia, 
*han creduto , che appena giunto Palladio in queir ifola, 
e difperatane la converfionc , fia paflato nella Bretta- 
gna» ed ivi tolto morto fra i Pitti ; onde $. Celeftino , 
ndiu la nuova della rua morte » abbia dato la ftefla mif- 
fione a Patrizio . Ma oltre le accennate difficultà » come 
abbiano talicofc potuto mandarli iniìbce?e tempo ad. 
eff^to * è affatto incredibile » o almeno non fi può cre^ 
dcre , fenza fare a un uomo apoflolico , qua! era certa- 
mente Palladio , una graviflìma ingiuria , che abbia sì 
prefto tenuta per difperata la converfione de gi' Ibernefi. 
e abbandonato l' imprefa . Penfo adunque , poterli cre- 
dere» che l'uno e V altro » cioè Palladio e Patrìzio» 
fiano ftati nelmedefimo tempo inviati daCeleftino su 
piantar kfède in Ibemia ; ma il primo col carattere vc- 
IcotìIc » e come capo della millione > e il fecondo col 
folo carattere presbiterale , e come uno de' Tuoi com- 
pagni . Che vìvendo Palladio , s. Patrizio abbia faticato 
in Ibemia fotto la iua direzione ed autorità: e che dopo 
la Tua morte ( della auale non podiam dire precifamente 
U tempo ) ei gii fia {acceduto ti nella dignità vefcovile» 
e sì neir eflère il capo della miflionc . Può eflère » che 
quando s.Profpero» dopo la morte di Celerino» e fotto 
il pontificato di Siilo , fcriveva il fuo libro contro Caf- 
fiano , o non foflc feguita , o non aveflè per anche intefa 
la morte di s. Palladio ; e perciò a lui , e a Calcitino , che 
lo aveva inviato , abbia attribuito la gloria , che per ope- 
ra loro foflè un' ifola barbara divenuta criftiana . Quella 
eTpidfione dmota > non eflère dato cosi piccolo il firutto» 
come alcuni pce tendono f della millione di 5. Palladio» 
benché {ècondo quella mia opinione ( che nondimeno 
fottopongo air efame , e al giudizio degli eruditi } poflit 
eiiandio s. Patrizio avervi avuto gran parte . 
r"Jf df'w Dopo la morte del fanto vefcovo , ovvero in fua 
cap* di iBcU> compagnia > può s. Patrizio eifere ripaiTato nella Bretta- 
sna » a fine di ricevere o da' vefcovi nazionali » o da quei 
. delle 



Digitized by Google 



Libro T&BNTBSiiio Q.tf AUTO. t$^' 

delle Gallie » il carattere vefcovilc , per poi Cornare in r* ~-r~ 

Ibernia. In vero gli ttorici della fuavita lo hanno fiuto "^^'^ 
paifare per due volte inquell' ifoia , per annunziarvi la • 
. Fede , quantunque fenza niuna vciifimiglianzi interpon- 

fano quafi 20. anni tra ilprimo ed il fecondo paffaggio . 
ercbè eflèndone* com' em diccmo , la prima volta parti- 
io circa r anno 414, per cagione del poco fintto > 
Ti prodttcerano le fae prediche , e per mirlène aRo* 
Itaa » a fine di ricereme dalla Sede Apollolica la minflonc $ 
io fanno poi trattenerfi , non oftanti le frequenti vi(ìo-' 
ni » che lo animavano alla converfion di quei popoli , per- 
fette e più anni appreffo i fanti vefcovi Amatore e Ger- 
mano , e indi per nove anni Dell' ifola di Lerino , donde 
la tanno finalmente venire » e poi di nuovo tornare a Ro- 
ma» efolamente l'amo 432. lo mettono noovamente 
in mg«o » per ricondurlo in Ibemia . E* ben credibile é> 
che neik prima mifiìone infìeme con s. Palladio aveflè 
foflferte graviflSme perfecuzioni , come vediamo^ eflère co-' 
munemente accaduto nel principio delle nuove miflfìoni r 
é prima che la fierezza de' Barbari fi affuefacefle alla dot-: 
trina e alle leggi dell* Evangelio . E mdi può elTere nata 
la volgare opinione , che aveiTe lafciata la prima volta 
r Ibemia» perchè aveflè veduto quegl' ifolani dhiudes» 
dftinatamente le orecchie al fuono della divina parolai 
Comunque ciò fia, egli è certo, che alle fue molte tri4 
boiazioni fi aggiunfe > com' egli fieflb racconta ' > anche t Mf>.p»u. e. }.- 
quella, che molti fi oppofero , e verifimilmente nella 
Brettagna , alla fua feconda miflìone , e alla fua promo- 
zione alla dignità vefcovilc . Alcuni ciò fecero con buon 
animo e a titolo d' amicizia , rincrefcendo loro , che vo" 
leflè andare ad efpor la vita tra t Barbari » nemici del no- 
me Romano • e de' Srìttanni , edella crifiiana pietà ; al- 
cuni per malisia e invidia della fua gloria ; e alcuni , per- 
chè il giudicavano inetto all' apoltolico mlnìilerio . Vi fu 
chi oppofe ( e quelli fu uno de' iuoi più intirai amici ) 
alla iua ordinazione ua.Ìalio da lui commdTo nella fua 
: - . Tcm. XV. A a tene- 
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■ " !g ' • tenera età i. e quando appenx fapex difceraerc tra il bené. 
AiIH.40l« ^ il male ; e chi contrxdi lui prelentò un ingiuriofo libel- 
lo . Quel giorno fu per tffò % com' egli dice % d' una gran- 
didima tentazione» e il trovò in gran pericolo di per- 
dcr^> o cedendo ai moTÌiiieiiti»clitieGfttiuinie gì' infpi* 
ii«ili6witinr.fn Ucaritàf oiumnituidoairiinprerAii per 
k^oak cm defBiBitQ dal cielo . Ma Iddio col fuo rpiritfli 
ÌHttìriorinente loconfi>rtò, e lo aflìftè talmente GQUaril% 
grazia, che vide >. ed amò, cfegui la Tua vocazione > o 
jj gran dono , che avex ricevuto dal cielo , e flette falda 
nella rifoluzione di ripalfare in Ibernia , e d' impiegarvi » 
come Gesù. Criilo glicl ordinava > tutto il rimanente del- 
la Tuik vita: onde rendè di queAa TÌttoria a&ttuofìiltaiii 
graadft al Signore., 
uea dfiV adunque una giuftaidea del fuo apoftola^ 

fondaco. c^fra^. to dopo ìl fuo ritomo col carattere vefcorik in Ibernia > 
tt»4ci riaminL-paflàndo fotto filenzio quel che ne dicono gli Scrittori 



della fua vita > bafterà folamcnte accennare quel che egli 
ftelTo ne ha fcritto con uno ftile veramente apoftolico % 
ove il difetto de gli ornamenti della mondana cloquen- 
iaèoMnpcnfàta £drardocdclk carità», edailo fpiritc» 
a^^i^^^deUa Fedfr^ Dice egli dunque' di noa intendere» come 
Iddia gli «vcflè fatto tanta grazia, di abbandonare e la 
patria ». e i parenti » e le molce offerte ». che qneftl gU 
fecevano con molti pianti » e colle lacrime a gli occhi» 
e di rinunziare per altrui vantaggio a fe fteffo ed alla fua 
nobiltà , a fine di predicar l'Evangelio fino alL'elbre- 
mità della terra >■ coi ricevervi da gì' increduli molte in- 
giurie», e lèndrvifirinfiuodaEerobbrobio della fitafdbiarr 
lità- > e fbffiirvi molte pcilecnstoni £na alle catene % ee 
alla prigionia. Madie iddift gli aveva fittta unÀgraii 
finrofe » che per fna meiv» iaOìAo rinacquero mold 
popoli , e fu ordinato un gran numero d' ecclefiaftici » 
tómchè in niun luogo mancalle chi alla plebe, che da 
per tutto ed in folla fi convertiva , anarainiltraflè il bat- 
temmo » e al nuovo gregge , iamelico c iitibondo della fa-^ 

... . tate 
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Iute TpezzaiTe il pane della divina parola ; perciò fi di- 
chiara pronto a dar l' anima per lo Tuo nome « « a farglie* 
ne * quando ei oc tofTe degno , un facrifizio fino a mori« 
re per la fua gloria . Taltu il fervore , con cui quei po- 
poli > che finora non avevano conofciuto * nè adorato 
le non idoli immondi > abbracciarono la purità del Van- 
gelo > che molti e molte , non contenti di ellère fola^ 
mente criftiani , o eleggevano la continenza , o la mo- 
nadica profelfione : ed eran cofloro ncU' uno e nell' al- 
tro feflb d* ogni geneie di perfone . ConcioGiachè e i fi- 
gliuoli delle principali famiglie fi facevano monaci , e le 
figliuole de i Re coniacravano a Dio la loro verginità » c 
talora eziandio contro la volontà de' loro genitori , da* 
quali perciò foffrivano molte pcrfecuzioni , e molte in- 
degne calunnie i laqual co fa ad ogni modo non impedi- 
va , che il loro numero ciafcun giorno non fi aumentale , 
Ma del loro coraggio non era meno mirabile quel delle 
fchiave , le quali dovevano contraltare contrai terrori 
c le minacce de* lor padroni ; e nondimeno effe pure nel- 
la fèefla loro fervil condizione trovavano , non elianti 
tutti i divieti , delle gcnerofe imitatrici della loro for- 
tezza . Quefti nuovi Fedeli ' , e fpecialmente le vergini , , 
e altre donne religiofe nulla più ambivano fe non di fare 
al fanto vefcovo parte decloro beni , e gì' inviavano de* 
regali, e de' loro Itellì ornamenti ponevano fu 1* altare . 
Ma il fant' uomo > che ben fapeva » nulla eflèrc più va- 
levole a rendere venerabile a gì' infedeli l'autorità dell' 
Apoltolico minifterìo , che il difinterefle de gli operai 
evangelici ; mandava indietro i regali , e reftituiva le.-» 
offerte , amando meglio di contriltare con un tal rifiuto 
i divoti , che di dar la minima occaiione di fcandolo a 
gì' idolatri , e che iblTe bellemmiato il nome di Dio * e 
Fa dottrina fua tra le genti . Ond' è , che alacremente 
sfidava quelle tante migliaia d* uomini , a' quali aveva 
amrainirtrato il battefirao ; e quei moki chierici , che_^ 
aveva da per tutto ordinati ; a dire liberamente > fe ave- 

A a a va 
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ÀMit 4ót ricevuto , onde provvederfi d* un par 

* * di fcarpc , o la più baflTa e miferabil moneta , perch' era 
pronto a far di tutto una puntuale reftituzione . Ma egli 
era tanto ficurod'eflTere affatto immune daquefta fordi- 
da macchia dell' avarìzia , che all' oppoilo chiama cj^uei 
ihedefimi » a i quali è indirizzata qaeftì fua Confeffione • 
jn ceftiinoiiio delle oopiofe litnoune» che da pertut^ 
iaceras e fflailìmamente in quelle provincie , che più fo- 
Tcnte erano da lui vìfìtate . Che (tendeva la Aia genero- 
fìtà fino a i Re > cui dava diverfi regali , a fine di catti- 
vare la loro benevolenza in favore dell' Evangelio , e de* 
quali alimentava i figliuoli » che fi erano fatti fuoi difce- 
poli > e che avevano rinunziato conerà il piacere de' ge- 
nitori a tutte le umane grandezze. Che quantunque Id> 
dio lo aveflè efaltato fopra ogni Tuo merito anche in que- 
llo fecolo^ e nel cofpetto de gli uomini ; contuttociò 
egli era pienamente perfuafo , che molto meglio gli con- 
venivano i difaftri e la povertà , che le delizie , le ric- 
chezze , e gli onori . E che ho da fare , ci foggiugne > io 
miferabile ed infelice delle ricchezze ; io > dico , che at- 
tendo ciafcun giorno o la morte > o di eflère circonvenu- 
to > « ridotto in fenrìtù ? Ma non temo niuna di quéfte 
cofe per le promeiTe del cielo , e perchè ho gettato nelle 
nani di Dio orlnipotente me ilefib . Ed egli , che vede i 
cuori , ben fa', che ardentemente defidero , e farei ap- 
parecchiato a bere il calice del martirio , quando mi 
avelTe giudicato , come altri fuoi amanti , meritevole 
d'una cai grazia . Egli era in effètto poc' anzi flato arrella- 
to infieme co' fnoi compagni per ordine d' un di quei Re- 
goli deir Ibemift > de* quali avearìcevuto nel numero de' 
fuoi difcepoli * e conducerafeco ed alimentava i figliuo- 
li ; e il Santo ed i fuoi compagni erano (lati fpogliati di 
quanto avevano , ed egli era flato meifo ne' ferri , e i fuoi 
nemici fi erano dimoièrati in quei giorno avidifììmi del 
fuo fangue . Ma perchè non era , com' efib dice , per 
àncbe venuto il tempo > Iddio lo avea liberato dopo 

quat* 
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qtiAttordici giorni dalle lor mani , e per inezzo de g^* JJJ"TJT 
amici aveva ancora ricuperata la roba. E per fine dà -t^ • 
compimento alla fua Confezione col chiamare Dio e i 
fuoi Angeli in teftimonio , chea ritornare in quel!' ifo- 
la , ond' era Aato una volta liberato » non aveva avuto 
altro impulfo fe non l' Evangelio , e le fiie promeflfe . S 
prega chiunque fi degnerà leggere qnefla fcritttura ( che 
so Patrizio * com' egli dice , peccatore , e ignorante ho 
fcricto in Ibernia ) nino di effi vodia mai dire , eiTereft»* 
to effetto della fua ignoranza , le alcun piccolo bene__» 
avea fatto fecondo il divin beneplacito i ma di credere , 
e di tenere per certo , eflcrne fiato Iddio 1* unico auto- 
re . £d è queiia » com' ei conchiude t la mia ConfeUìone * 
priroach' io mnoni 

Che quella Gonfeffione fia da ricererficome nAO^,,,^^^',;^^ 
.fcritto (Incero <tit.Patruno« oltre il non elTervi , eomcmi 
4ibbiam di fopra accennato , alcun motivo di dubitarne » 
'tefta altresì confermato per la lettera a Corotico , Ia-> 
quale e porta in fronte il fuo nome collo rteiTo titolo di 
peccatore ignorante , ed è certamente del medefimo au- 
tore , ed è fcritta col medeUmo itile degno d' un apofio- 
lo» e d'un profèta. Era Corotico un de' Regoli ddla 
•Brettagna» i quali, dappoiché quei popoli erano ftati 
abbandonati da' Romani, che non potevano pi& diiènF 
•dergli dalle nazioni ifaraniere's benché tuttavia pren* 
deflero il nome di Romani , nondimeno fcofTo avevano 
il giogo dell' Imperio , e lì erano formati diverfi piccoli 
legni i e quello di Corotico poteva eflere nel paefe di 
Galles . Era coftui crifiiano di profefììoDc » ma non di 
Ijpirito» nèdicoAnmi . Fatta queOo tiranno ma dìfce» 
(amibemìa; fiurfe per vendicaifi di quelle, che gl'Iber- 
nefi dicevano nella Brettagna ; fenza verun rifpetto per 
r autorità e la prelènza di s. Patrizio , e fenza dilHnzio- 
ne nè di religione , nè di età , nèdi feflb » molti fervi , e 
molte ferve di Crifto condotti aveva in ifchiavitù , nè 
^ ave va avHto orrore di vendergli a gli.Scoxzeiì , ed a i Pit- 
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Am 4^1 ^ primi erano tuttayìa infedeli , ci fecon* 

Rierano apoftati dalla Fede. Tanto più vivamente feri 
r animo dei ianto Apoilolo quella barbarie, quanto che 
efifendo accaduu circa kfolemùtà delia Pa(qua , erano 

»|f Ile piante noveile ^ lui i!e0b ionaffiate col far 
IpLaTacfo • e portafaao anooca la Yiefte candida » 
e tuttavia rifplendcva in diì ii fegno della croce , che col 
Culto criTmaamadi fBfipoimpreiro nelle loriÌK>nti: t 
cosi quel tenero gregge parte eia flato fcannato, c par- 
te trucidato quafi lotto gli occhi del iuo paitore * . Oltre 
lacrudeità e indegnità dell'azione» poicliè eran criitia- 
ni quei che l' avevan commefla » ella poteva lare un gran 
•tofto-al progreflb t die l' evangelio 6ceva 4 fettcenieo- 
te in Ibernia. Quefti motivi erano più che haftanti ad 
accender lo sek> del fanto veicovo , il quale perciò 11 
giorno feguente alla ilrage di quelle innocenti vittime 
inviò per un fanto prete ed alcuni chierici allo IteflTo Co- 
rotico una fua lettera, con la quale il richiedeva di riman- 
dargli gli fchiavi , fe non tutti , almeno quei che erano 
battezzati , e fe non tutta * almanco una parte delia iua 
'ppeda. Corotloo fi boriò di lui • e de* Aioi Ibernefi : fi 
jpeiò il Santo indi a qualche ccmpo fcriflfc di fua mano 
«a'-alcra lettera » non già privata ed allo ite0b tiranno» 
ma pubblica e circolare. £quelH è Ja lettera , che fi è 
falvata infìeme colla fua Confeliione dal naufragio , in cui 
fon perite le altre fue antiche memorie . In ella aperta- 
mente dichiara , che Corotico , e le fue impure mafna- 
eie , come parricidi e fratricidi , e come lupi rajpaci , fa- 
«ftnao ateie d^a fa* cpiminìonc » e da quella diCH* 
ilo , finché noo sYran latta condegna penitenza del lorp 
'«tioce mìifttco. Ed eforta tutti i Fedeli ^Riggire qua- 
lunque loro commerdo , e a non mangiare nè bere in 
lofio compagnia • e a jdoa lifie.veos né le )oio iimofi- 

ne 
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e de' Galli , i quali erano cosi folleciti di redimere dalla 
barbarica fervitù gli fchiavi battezzati , che per tal ef- 
fetto inviavano i loro ^reti a i Franchi , e ad altre lira- 
niere nazioni . E tu » dice rivolto a Corolico» egli uc- 
cidi , e gli vendi a genti che ignocano Dio » ed elpool 
come in un Inpanure le caAe membra di Gtìflo . RtfpìeDr, 
de in tutta la lettera il fuQ tenera amore terfo il Tuo po*; 
polo» e il fuQ vivo dolore per quei , che etano ftati uc- 
cifi ; benché nel raedefìmo tempo fi rallegri > che foffe- 
ro partiti da quella fecofo , quanda avevano novella- 
mente ricevuto il battefimo, e colla ftoìa dell'innocen- 
za ; onde fi congratula eoa elE> che già regnavano , ed 
erano pei regnar Tempre ne' cieU^^on gli Apoilolt co t 
ltemve*téiJ^Q%tl. BMÌrJi& prega ariiteotemente 
ia^Mq^iilci^^ lèttera »:dlKTOgli% 

dimlgarla da pei tutto % e leggerla in j^bbltco % e fopta 
tutto alla prelenza cf^o fteHo Corotico *, e anche met- 
terla tra le mani de' Tuoi foldati , onde fi muovano a fiir 
penitenza dei lotra ecceiTa e poiTam» ottenerne il per-^ 
dono * 

Tralafcìo> per non dilungarmi di foverchio^ le al- ^^11^ , 
tre adoni particoliui del fuodortoAK apoHokto» che; rmwVPaT 
fondeferittedagrif{orìci dellftlùavita» Dirò fobmeiir 
teib Agamìe» taleflereiUto il firutto delle Tue predi- . 
che » awaìotate da.' fiioi miracoli > e da gli efempi delle 
fue eroiche virtiV > c tale la copia delle celefli bcnedizio^ 
ni fui vailo campo da lui prefo a coltivare > che niun al- 
tro paefc in tuttalacriilianiti^ ricevè le nuove del rc-.t SéHLthh- 
eno. de* cieli » e la Fede di Gesù Criilo con tanto giubbi« 
» come i'ibemia : uè fii mai Ycdiito un& zelo uguale a 
quello» Qot quale quei nnovi convertici piellaiono le 
WituvaaàcK ri(mk> » fec i%eame i loro idol» , e abbate 
mei Imi^ccDi^» eper edificar delkchieiài. fi cosi 
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Ann. 461. giu^°3c°(€ ^y^^^ ifpla lo ha ièmpte riguardato come il 
I zwton.«r.iÌui6 Apoliolo ' ; eflèndoW flato inviato' per un ordine 

particolare di Dio , e con una tal pienena dello fpiritoc 
apoltolico , che vi ha operato l' intera convcrfi<Hie » o 
quafi intera de' popoli , e vi ha ftabilito un tale fpirìto di 
pietà , che 1* Il*:rnia è ftata dipoi appellata V ifok de* 
filanti . Ed è certo , non effcrvi inquelto tempo nazione » 
la quale t eflèndo caduta fottò il dominio di principi 
eretici » abbia con altrettanto coranio foflenuta lal^e- 
de * Due viaggi fi dice arcr fatto il uuito ?efcoro a Ro« 
*• ma . Il primo l' anno 444. * a fine di cònfiiJtare fu divcrfi 
punti il gran Pontefice s. Leone , e confrontar la dottri- 
na , che egli iniegnava a i luoi popoli , con quella del 
Principe de' padori delia Chiefa , e nel centro della fua 
unità * e ove rifedeva il comune oracolo de' criiHaoi . £ 
il fecondo vcrfo 1' anno 4; ^ fotto il pontificato del me- 
ddimo s. Leone , per ottenere , o far confermare 1* tip»' 
tìtme t che egli avea fatta della Chiefa di Armach in me» 
tropoli dell' Ibernia . Finalmente colmo di meriti , e__> 
contento dello Itato florido , in a^ii lafciava il regno di 
Gesù Crifto , andò a ricever da enb la ricompenfa delle 
fue fatiche nel cielo . E fecondo 1' opinione , che ad al- 
cuni eruditi fembra la più verifimile , egli rendè V animai 
a Dio neir 83. anno della fua vita » e circa il 460. della 
falute a' 17- di Marzo ; e perciò pi& d' un anno prima di 
t. Leone. 

xcnr. Purono certamente d' una fomma confolazìooe a 

•JJ^'e quefto fanto Pontefice le belle nuove , che de* felici pro- 
grcflì evangelica predicazione fra tanti popoli o 
portò a Roma la fama , o intefe dalla bocca Itelfa di 
s. Patrizio : e confolarono in qualche modo l' acerbo do- 
lore , che il fno cuore dovea lofirire per gli danni , e per 
le rome , che desiavano, io queflt medefimi tempi la 
religione , e le Chiefe nella Brettagna > data in preda a i 
Barbari per gli peccati de* popoli, e per l'incuria eie 
fcoiàimatezze del dero^ £xosi vedeva in quelle parti 

adem- 
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adempiiite « k terribìl minaocia > e la dolce promefla di ^ 

GesùCrifto nel fuoVang^o: Sarà da toì tolto il regno 
di Dìo* e farà dato a una gente , che ne faccia copìofa,* 
mente il Tuo frutto. Imperciocché nello ftclTo tempo, 
che nella gran Brettagna andava , per così dire , in rovi- 
na il regno di Dio ; con una fomma alacrità riceveva il 
iuo giogo , e riceveva le fuc le^gi V Ibernia . Le calami- 
tà di qittlli tempi fiiroiio nel (egueote fecolo con amare 
lacrime deplorate, e ampiamente defcrìtte da Gilda* 
cognominato riftorico ed il Sapiente » in un Tuo celebre 
opufcoio dell'Eccidio della Brettagna , che daBeda fu 
dipoi ridotto in compendio nella fua florìa ecclefìaftica 
de gì* Inglelì . La Fede , che fin dal principio del criftia- 
xielimo vi s' era mantenuta illibata , vi fi era cominciata 
a -corrompere ' per opera di alcuni difccpoli di Pelagio i std. m^f, 
( anch' eflo di nazione Brittanno ) di Cai modo > die '** 
debellar quelle fiere» lii d'uopo (pedinri per due volte 
dalle Gallie s. Germano d* Auflèrr e , che vi paHyòlipri^ 
ma volta in compagnia di 5. Lupo di Troies t e la fecon- 
da di s. Severo di Trevcri , tutti tre celebri per lavirtà 
de' miracoli, e per la loro fantità e dottrini . I difordi- 
jiidel governo civile avevano fenza dubbio tavoi ito l'em- 
pio difegno de gli eretici di mettervi ancora a ibqoua- 
dro la religione « Trovandofi Onorio *dopo la preladi , 
Roma per Alarico nelle più terribili anguftie • vrevsL* 
fcritto a' firittanni » che contra i Barbari > da' quali era- 
no continuamente infeftati , implorato avevano i fuoi 
foccorfì , che penfaflero a difendcrfi da loro ftcflT ; onde 
fin d' allora avevano altresì cominciato a govcrnarfi da 
loro » fenza più dipendere dell' Imperio ; benché più 
volte aveflèro poi ricorfo a gi* Impcradori . o a' loro Ge- 
nerali» e talora ne ottenebrerò qualche ajuto. Quei « che 
alla Brettagna Romana apportavano più firequenti » e—» 
più gravi danni »^ét%no gli Scozzefì , ed i Pitti , cui tal 
volta fi univano anche i Barbari della Germania , e fpe^ 
Ciaimente i Saflbni » come abbiamo dalla viu di s. Ger- 
T0m.XY. B b mano. 
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mano . I primi , e gli ultimt noo erano per anche ufciti 
* dalle tcaebie del Gentilefimo : e i fecondi , che di s. Nn 
niano loro apolèolo avevano ricevuta la Fede , ben toflo 
r avevano abbandonata ; e però , come abbiamo veduto > 
erano Ititi nella lua lettera contro Corotico trattati d" a- 
poilati da s. Patrizio . Con varia forte per lungo tempo 
fi difefero da' loro infiliti i Brittanni ; ma furono per 
1 u,d.t.n. ordinario battuti '» fé non quando pafsò in loro foc- 
corfo qualche Romana legione . I tiranni Maflilmo > e 
Coftantino' > de' quali il primo , mentre regnava Gra- 
ziano , e r altro a' tempi d'Onorio, avevano prefo la 
porpora nella Brettagna ; erano indi pafTati nelle Gallie 
col nerbo delle milizie, e della più florida gioventù» 
nè avevano Jafciato nell'ifolafe non la turba timida-> 
e -imbelle, e inefperta nel meftiere della guerra: lad- 
dove i feroci Barbari fempre erano colle armi in un- 
no > nè vivevano fé noo di rapine e di ftragi . Ll> 
s'erano ' corrotti i coltumi , e moltiplicatele 
colpe , e fpecialmente la crudeltà , e 1' odio della veri- 
tà , e r amore della menzogna fino a tal fegno , che chiun- 
que fi dimolèrava alquanto più mite » e amante dell' one- 
iìo e del vero > era comunemente riguardato come un ne- 
mico pubblico» e foTTerfor della patria. Nè erano que- 
fti YÌsj propri clcUe perfone del fecolo , ma erano ancora 
comum al gregge del Signore , ed a'fuòi paftori , i quali 
invece del foave giogo di Criflo portavan quello delle 
loro paffioni » dell' ubbriachezza , delle gare , de' litigi , 
dell' animofità , dell' invidia , e d'altre fimiii fcelleratez- 
ze . Non elTendo Itati valevoli a curargli nè in alcuni 
intervalli di pace l' abbondanza di tutte le cole , nè le 
careftie • nè la pefle » fuccedè a quelle calamità contro la 
gente peccatrice un più duro flagello della divina ven- 
detta • Regnava nella Brettagna > o folo , o principal- 
mente , il re Vurtigerno , ' appellato da Gilda un Aiperbo 
cdifgraziato tiranno . Poiché i Romani s'erano fatti in- 
tendere * che non avrebboao più con alcuna loro legione 

pafla- 
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paflato il mare , avendo Vurtigerno in un fuo configlio ^ ' 
distato cercato i mezzi , onde poteflè avere qualche 
foccorfo , a fine o di difendcrfi , o di liberarli dalle fre- 
quenti fcorrerie , che facevano ne' fuoi Stati le nazioni 
Settentrionali ; fii rifoluto di chiamare in ajuto i Saloni 
d' oltre mare . La qual cofa , dice Beda » non fu difpolU 
fenza il divino configlio , affinchè indi veniflc a gii fciagu- 
rati il flagello. Paflarono adunque i Salfoni ' , infieme , iHd.e.i^, 
con oV Inglefi , e coi Giuri , nella Brettagna ; e da princi- 
pio fi unirono coi Brittanni contro gli Scozzefi, ed i Pit- 
ti . Ma non tardarono guari ad unirli con quefti Barbari 
contra i Brittanni . E cercando de' prctclli di rompere la 
prima lega , proteftarono , che defolato avrcbbono tutta 
r ifola , quando non foflero loro fomminiftrate con mag- 
gior copia le vettovaglie . Ben tolto fuccederono alle mi- 
nacce gli effetti . 11 fuoco accefo , dice il medelìmo Illo- 
rico , dai pagani fu l' iftrumento della divina vendetta 
contro le fcelleratezze del popolo: nè fu difuguale a quel- 
lo , che accefo già da i Caldei > diftruflè le mura di Geru- 
falemme , e tutti i fuoi edifizj . Così queflo accefo dall'ira 
dell'empio vincitore , o piuttoflo dalla difpofizione dei 
giullo Giudice .devaftate prima le prollìme città, e le più 
vicine campagne.continuò dal mare Orientale fino all'Oc- 
cidentale r incendio, e fu la fuperficie di quafì tutta Tifo- 
la imprelTc le veftigia del fuo furore . Cadevano i pubbli- 
ci ed i privati edifizj . erano prefTo gli altari trucidati i fa- 
cerdoti : e i prelati infieme col popolo fenza diitinzione 
di dignità erano confumati o dalle fiamme , o dal ferro > 
uè era chi delTe a' loro cadaveri fepoltura . Per tanto di 
quei miferabili avanzi , o prefi ne' monti , ove Ci erano 
rifugiati , erano fenza pietà , c alla rinfufa fc innati : o 
coftretti dalla fame , fi davano da loro itelTì a' nemici , 
pronti a folfrire per gli neceffarj alimenti , fe pure non 
erano fubitamente meffi a fil di fpada , un' eterna fervitù : 
altri dolenti fi ritiravano nelle regioni oltre mare . e ai- 
fi b a tri 
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Allll.4tfl tri sbigottiti , e colla mente femprc agitata perfiftevano 
' nella patria, e menavano yìu povera nelle felve e ne' 
monti » o tra i dirupi e le balze . 

Accaddero tau cofe in quell' interrallo di tempo , 
cH cui (crìvevft Gilda 1' iftoria . Indi a qualche tem- 

> KMms» poi Brìttanni ^ fottola condotta di Ambrogio Aurelta* 
no, uomo faggio, e modello, e che quafi folo tra gli 
antichi Romani , perduti tutti i parenti , che prefo ave- 
vano il nome e ledivife reali, s'era falvata dalla tem- 
pera ; riprefo alquanto il coraggio , commciarono a. 
ufcire da' loro nafcondipli, e a provocare i nemici , iìn- 
thè, implorato il divmo foccorfo , rtportaron di efli 
una compiuta vi ttoria . Frutto di e£b & una lunga quie- 
te dagrinfulti delle nazioni Araniere; la quale cootutto 
ciò fu turbata per le civili e inteftìne guerre tra quei me- 
delìrai cittadini , i quali erano dal nemico ferro fcampa* 
ti , e che avevano fotto gli occhi gli eftermini delle città 
o rovinate, o deferte. Nondimeno la frefca memoria delle 
ibfièrte calamità manteneva tuttavia in qualche modo il 
bttOD ordine ne* principi e ne' facerdoti > negli ottimati 
c nelle perfonc private. MaelTendo efli morti» efucce* 
dttta r età di coloro t i quali non aver^Qo provato il io» 
rore della deferi ttatempella, mafolamente fperimenta- 
to la calma della recente ferenità ; così furono fcoffi i 
ritegni della verità , e fowertiti i doveri della giulèizia » 
che di queAe virtù , fuorché io pochi , e molto pochi , 
BOB fotamcftte non comparirà Tcftigiò V ma nè pur la me* 
moria . In qual modo poi e in qualtempo precifamente 
gl'Inglefi» i Gsutt« ed i SalToni gingneflfero a ftabilirfi 
nella Brettagna , e queft'ifola diflribuiflero io var j re^ 
gni , nè Bcda , nè altri antichi fiorici lo raccontano . 
Mail primo folamente foggiugne , che i Brittanni alle 
altre loro inenarrabili fceileraggini , che Gilda loro ilto- 
lico con flebile ragionamento deferi ve , avevano aggiun^ 
loandie quella » di non voler mai a ^l' Ingleli ed a i Saf* 
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foDÌ f che con eflfì abitavano la Brettagna , manifefkre la Xnn 
luce dell' Evangelio . E così quella mifera gente perfillè 
nelle tenebre del Gcntilefimo , finché s. Gregorio il gran- 
de , moflb di efla , e della fua ignoranza a pietà , verfo la 
fine del feguente fecolo v' inviò da Roma alcuni de' fuoi 
monaci , della cui miflìone , e gloriofe gefta in quell* ifo- 
la non è ora tempo di ragionare . 



FINE DEL LIBRO TR^fmSIMO ^ARTO . 
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Ant' Il aro , del quale ; ragio- Ahh. 462, 

nando del falfo concilio d' Efe- i. 
fo, o Latrocinio Efefino , ove, »-"«''f»p«. 

Sul» ci tcgglo 

avea lofbnuto con gran corag- con teooxio 
gio la dignità di Legato ingiun- ^«<»»« 
tagli da s. Leone , e che era in 
quefto tempo arcidiacono dells 
Chiefa Romana • abbiamo altre 
▼oltefatta menzione ; fu eletto 
per fucceflbre del raedefimo s. Leone , e confacrato a' 19. 
di Novembre dell' anno 46 1. Fu una delle prime cure del 
fuo apoftolico minilterio di coniermar queJJa Fede, che 
foilenendo le veci del Tuo predeceiTore , difefo aveva in 
Oriente con tanti Tuoi pericoli » e tanta gloria contro i 
fiuriofi attentati di Diofcoro > e deU* Eutichiana &rionc . 
fct la qaal cofa inviò » e fece fpargere per tatto l' Orien* 

te 
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Amm aj^ Z te una fua lettera drcolaie in conferma de* tre concili di 
ANN. 403.^.^^ diEieTo^ediCalcedonia, e del tomo di s. Leo- 
ne aFlaviano ; e per rinnovare la dannazione di Eucìche » 
ediNeftorio , e de' loro feguaci , e di tutte l' altre eie» 

Ce; e in commendazione dell' autorità e del principato 
della fua Sede. Ma è da credere, che prima di quelta-» 
fcritto già aveflTe altre lettere a* principali vefcovi della 
Chiefa , a fin di rendergli al foli Co conlapevoli della Aia 
efaltazione fa la cattedra di a. Pietro . Abbiamo quella 
de' a;, di Gennaio a Leonzio vefcovo d'Arles» cVecia 
poc' anzi fucceduto a Ravtnnio > e che fii fempre da Ha- 
ro favorito, econitderato come il primo veioovo delle 
Gallie . Ma Leonzio, ch'era già flato fuo amico parti- 
colare , avendo apprefa , prima di ricevere quella lette- 
ra » da Concordie Ino diacono , che vi s' era trovato pre- 
feote , queib aggradevol notizia, non avea diiicruo a 
lenificar eoo fua lettera al nuoYO Fftpai (èntimenti di 
giubbilo» che per la fua efaltazioneprovati aveva il Aio 
cuore , cui era (lato di fomma conioUzione > che Iddio 
avelfc eletto la fua pcrfona , per riparare la perdita , che 
la Chiefa avea fatta per la morte di s. Leone ; di cui , oli 
dice , che dee fortemente fudare , a effetto di condurre 
a fine le imprcfe , e terminare di abbattere le maledette » 
e tante volte anatematizzate > e già-conquaiiàte mura di 
Gerico . Il che può intendecfi Ipecialmente dell' Euti- 
chianaerefia. Defidera» che la loro antica amicizia fem- 
ore fi aumenti t febbene con quella riverenza per parte, 
uia , che conviene a* figliuoli in ordine a' genitori . E per 
fine gli raccomanda la fua Chiefa di Arles , che dalla Se- 
de apoftolica era ftata fempre onorata di ampliflimi pri- 
vilegi : e lo prega di volere anzi accrefcere il fuo deco- 
ro i ond' egli poifa fiitìcar con lui nella visaa del Signo- 
re « e icfiftere a gli sferzi de gV invidiofi , la cui fuperbia 
fanprepiù s' innalzava ; e che avrebbe di giorno in gior- 
no commeflb nuovi attentati , fe da fuperiore autorità 
non iòile ftata repieilà . li che può aver relazione a quei 

veico» 
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Tcfcovi , che di mal occhio miravano la Monarchia , co- Xnn. 4ó2 
me lo ftelTo llaro 1' appella , della Chiefa d i Arles, c prin- 
cipalmente a s. Mamerto di Vienna. Ricevuta s. llaro 
quella lettera , fcriife di nuovo a Leonzio , sì per atte- 
fiargli la fut liconoicensa ; sì per accertarlo di non aver 
eflb mancato , né cflère fiato pigro nel foddis&re con tX-- 
tra lettera a quel che da lui engevano il cofhime » e laca* 
rità ; sì per dimofirargli il Tuo defìderlo di aver feco per 
lettere un frequente ed amichcvol commercio ; ed il Ilio 
zelo , affincliè , ficcome non vi ha in tutta la terra fc non 
una Chiefa cattolica , così vi avefle per tutto una mede- 
iìma difciplina ; e finalmente a eiFetto di ailìcurarlo , che 
avrebbe colla divina graaìa fatto ogni sforzo per mante- 
ner la concordia tra i (acerdoti del Signore , col fare in 
modo > che ciafcuno pofti in non cale i fuoi privati in* 
terein , non cercaife fe non quegli di Gesù Crifto . 

S. llaro è grandemente lodato per la perìzia delle__» 
leggi, e della difciplina ecclehaltica , c per lo vigore > ^"«nio di Ro- 
con cui fi valfe della fua autorità , per mantenerne, e Ti'!!','* 

I , erma vcico* 

piomoverne 1' ollcrvanza . Gliene diedero diverfe occa- *«4iN«boin. 
lioni alcuni velcovì delle Gallie, e molti di quei delle 
Spagne . S. Ruflico di Narbona , pieno di dima per la_» 
tirtù di Eima fuo arcidiacono , Ioavea ordinato velco* 
Vo dlBeziers; né avendo quella città voi utt> riceverlo» 
Io avea deHinaro fuo fucccfìbrc nella ftellli metropoli di 
Narbona . Quantunque s. Leone , di ciò richiedo , avef- 
feiiculato di dare ad una tale difpofizione il confenfo , 
nondimeno Erma do^o la morte di Ruftico s' era meflb in 
poflèflb di quella Chiefa . llaro > fatto di ciò confapevokt 
» per la pubblica &ma > à mediante )a relazione > che--» 
gliene fece un certo Giovanni diacono , inviatogli per 
tal fine dal principe Federigo fratello di Teodorico re de* 
Vifigoti ; fotto la cui dominazione quefto medefimo an- 
no per tradimento di Agrippino cadde la città di Narbo- 
na ; fcrifTe a Leonzio di Arles una vivillima lettera di rim- 
provero , e di lamento '> perchè avelie trafcurato di dar- • flf^^'» 
• TmJN, C c gli — 
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j. ' gliene il primo avvifo : e colla medefima lettera gli ordi- 
nò , che verificandofi il fatto , con una lettera da lui e_-j 
da altri vefcovi fottofcritta gliene inviaflTe una fedele re- 
lazione . Intanto giunfero a Roma t come deputati de' 
vefcovi delle GalTie , o almeno dello AelTo Leonzio » 
Fattilo ed Attfaido» da* quali Ufanco Pontefice dell' affiir 
re di Erma fìi pienamente snfbnnato . Non potevano 
gittgnervi più op^ortiinamente»peichè giimfe anche a Ro» 
BU circa il medeiimo tempo un buon numero di vefcovi » 
venuti da diverfe Provincie , per rendere ad llaro i loro 
olfcquj . e celebrare il giorno dei fuo natale , cioè 1* an- 
DÌver]ai io della fua aflunzione al governo della Chiela. 
£0endo foliti ìRomani pontefici di celebrar coue01ia 
qncftaoccalioQe un concilio; in quello» chellaro tenne 

Ì|ueft* anno > cui ToIIe , che interveniflèro anche i due Te- 
covi delle Gallie : difculTa la caufa d' Erma , col loro 
confenfo determinò , d* ufar con elfo in tal modo della 
fua paterni indulgenza , che non refhfTe del tutto la fua 
temerità ed ufurpazionc impunita . Pertanto ben fi com- 
piacque di confermarlo per amor della pace nel polfeifo 
della fua Chiefa» ma il privò della facoltà di ordinare altri 
vefcoTi » la quale trasferì al più antico vefcovo della pro- 
vincia» finché Erma vi vede, perchè dopo la fua morte 
dovea tornarne il diritto al vefcovo di Narbona . Abbia- 
mo la lettera d'IIaro, colla quale fignificò lafuadeci- 
fione e del fuo concilio a'vefcovi delle provincic di Vien- 
na , di Lione , della prima e feconda Narbonefe , e delle 
Alpi Pennine. Sono in eifa altri capifpcttanti alla di- 
Iciplina* e grandemente onorevoli alla metropoli d'Ar- 
:« Cf» ». les s al coi veToovo' coocede la &coltà di alsegnare il 
tempo ed il luogo* e di prefedereal concilio » che ciafcuu 
anno avrebbe dovuto acuiaarfi de' vefcovi di diverfe pro- 
vincic , a effetto di provvedere , che in avvenire non acca- 
defsero fimili inconvenienti nelle ordinazioni non loia- 
mente de' vefcovi , ma anche de' chierici d' inferior ordi- 
ne > e di correggere quel che vi aveife di ripreoiibile nella 

. con* 
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condotta della lor vita . Che a niun vefcovo * fari lecito Ahit» a6% 
d' ufcir da* liraìti della provincia fenza le lettere del fuo , ttf^ 
metropolitano : ma in cafo d' irragionevol rifiuto potrà 
il vefcovo efporre le fue ragioni a due metropolitani del- 
le più vicine proviocie > i quali infieme eoo quello d' Ar- 
ici faranno giudici delia fua caufa . Che ninno ^ fenza^ > f« 
l*aiitoriti del concilio potrà alienare le tene firutti&re" 
della fuaChiefa . Avendo s. Ilario * alienato alcune par* * •♦•^ 
^cliie fpcttanti alla Chiefa di Arles ; Leonzio » dopo 
Ravennio , fuo fuccefsore , era ricorfo al Pontefice , per 
ottenerne, mediante la fua autorità, la reftituzione , 
Malhtoftìmò bene di rimettere quello a&re all' elame 
de' velcuvi delle Gallie . 

Quefta lettera porta la data de' tre di Dicembre 
fotto il confolato di Severo » il qoale lo fteflb giorno di- m<£u libmn 
Ciannovefimo di Novembre, nel quale Ilaro celebrato 
aveva V anniverfario della fua affunzione al fommo Pon- 
tificato , altresì aveva compiuto il primo anno del fuo 
imperio , o piuttollo di quell' ombra d' imperio , di 
cui egli folamente portava il titolo , tenendone per fe 
Ricimere quel poco * che tuttavia gli refiava di potenza 
e di autorità . Il Conte Egidio t che comandata le Ro-s 
mane nnUzie nelle Gallie • penfava a vendicare la morto 
diMajoriano. Ma Ricimere» perdiftorlo da untalpei^» 
fiero , e impedirgliene V efecuzione » gli attizzò con- 
tro i Borgognoni , ed i Goti . E Genferico , rotti i trat- 
tati , che fatti avea col defunto Imperadore , avea di 
nuovo cominciato ad inteftare colle fue flotte la Sicilia , 
e r Italia : invano eflèndoiì adoperati Leone Augufio , e 
il medefimo Ricimere con replicate ambaicerìe , per in« 
dùrloadcfiiìeredaeo^&tee oftilità» ealafciareinpa^ 
■Ce l'Imperio. Quel che Leone potè dae0b unicamento 
ottenere, fu, che alla fine gì' inviò qoeft'anno a Co«* 
ftantinopoli libere dalla loro cattività, e con un equi- 
paggio , e con un treno convenevole alle loro perfone^ 
SudoiHa , vedova di Yalentiniano IH. e figliuola di Teo- 

C c a dofio 
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T 7~dofiòILePladdìaruarecoiKlogenita: perchè Eudocia» 

Aerala prima , fii ritenata neirA£frica> perchè era 
{lata coflretta daGenferìco ad accoofentire alle nozze 
con Unnerico fuo primogenito , e deltinato fuo fucef- 
fore nei regno . Placidia , che prima della Tua fchiavitìt 
era fiata promefTa ad Olibrio della famiglia de eli Anicj 
e appellato il {|ii!t illiiftre» e il più notule del fenato di 
Roma» dopo il (no arrìro aComotinopoli • col bene* 
placito di Leone , celebrò con eflb le nozze . Qtieflo 
doppio matrimonio fu a Ooiièxìco un doppio pretefto 
per viepiù defolare le provincìe ; pretendendo i beni di 
Yalentiniano III. in vigore del primo , e che per cagion 
del fecondo, fone Olibrio, come cognato del f uo figliuo- 
lo , aflfunto all' Imperio . 
tv. Una delle prime care d'Eudoflia dopo il itio rltor- 

hsuuca!"^'^ a Coftantinopoli fu di Tìfitar s. Daniele, della cai 
vita miracolofa m la colonna era già divulgata per tutto 
il Mondo la fama . Poiché gli ebbe rendutoi piCl c^- 
quiofi rifpetti , il pregò di difcendere dalla colonna , e 
di trasferirli in una delle fue terre * dacché moke ne 
poflèdeva , e alcune molto a propofìto per chi amava la 
folitudineed ilfilenzio » e di menare una vita quieta e 
tranquilla. Ma il Santo» ringraaiatala della fua benevo- 
lenza » le didiiarò » che non poteta abbandonare qoel 
poflo » OTe lo avea coUócato la provvidenza » c eh' egli 
s' era eletto non fenza uno fpeciale iftinto del cielo . 
Quello raedefimo anno a Leone Augufto , che non ave- 
va prole mafchile» nacque un figliuolo , la cui nafcita 
' Tanno precedente gli era fiata predetta dal medeflmo 
1. Daniele . Maquefk) frutto delle fue orazioni dalla fuc* 
ceffione dell' Imperio terreno dentro il giro dello fteflb 
anno & tratto da Dio a godere del reame de* cieli ; non. 
■ «'.4^1; icnza qualche ibfpetto , dice il Baronio ' , d' efTergli fla< 
ta accelerata la morte da Ariadna fua forella , che fu di 
poi maritata a Zenone , donna nequifOma ed ambiziofa» 
e che afpirava all' Imperio . 

. - „ Inuo- 
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I nuovi fmembramenti , che tutto dì accadevano ^^^^ 
delle Gallicane provincia , o dalla debolezza de gli ulti- v. 
mi Imperadori eeduce ai Barbari, o daqueièi occupate ili 
Golia forsa dell* armi , poflboo aver dato anche a i fanti ^[l'W,'.'' » 
vefcoyi qualche motivo o preteAo di talora eflère meno wè . 
efatti nelr oflèrvanza delle leggi ecclefiaftiche , quan- 
do credevano > poter ciò eiTere di vantaggio > e di pub- 
blica utilità per la Chiefa. S.Leone, come m fopra abbia- 
mo narrato , avea compofto le anticlie differenze tra i 
vefcovi d' Arles e di Vienna col dividere la provincia; e 
Ufciate al fecondo fole quattro città , il rimanente aveva 
rìmeflb fotto la ^iurifduzioiie della metropoli d' Arles. 
Ma di poi non fobmente Vienna , ma ancora alcune di 
quefle città fpettanti alla dìocefi Arelatenfe ; beodlè 
tuttora ne reAalTe la capitale in poter de' Romani ; era« 
no paflTate fotto il dominio di Gundiaco re di Borgogna . ' 
Una di quelle città era quella di Diè : il cui vefcovo ef- 
£endo morto » s. Marcello fu ordinato fuo fuccelTore da 
s. Mamerto di Vienna . Tutto il popolo della città ; ec- 
cettochÀ alcuni pochi &ziofi > i quali fi erano dichiarati 
in &TOxe d' un altro , che per la fua amlusione era inde- 
gno del vefooTado ; eletto aveva quel Santo > la cui mo- 
deftia altrettanto fuggiva , quanto I* orgoglio del fuo 
nemico e concorrente ambiva la dignità vefcovile . Non- 
dimeno perchè la fazione de' pochi doveva elfere fofte- 
suta dal favore de' più potenti ; s. Mamerto , o che già 
era prefcnte nella città, o vi era accorfo per fedarneil 
tttinalto : per timore » che il trìAo j^artitt» non prevalef- 
fe » giudici ben &tto d'impor le mani a Marcello i.B fi 
dice » avere Iddio approvato queflo fuo filtto con un mi- 
f acolo : perchè falendo il nuovo vefcovo fu la cattedra 
cpifcopale , fu veduta una colomba fvolazzare intorno 
al fuo capo . 11 che fu prefo per un indizio della fua pu- 
rità , e de' doni , onde lo Spirito fanto ripieno aveva il 
fuo petto , e della elezione , che Iddio aveva £itta di lui : 
il cap jaocoia h cmfeméffi à> per lo rimancnciy della fna 

vi» 
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vita ornata in eminentillìrao grado di tutte le virtù con- 

venienti ad un eccellente paltore; sì per gli freqaenci 

Amn. 453. prodigi > onde 1' Altiffimo fi compiacque di onorar U 
itia tomba i dì modo che il fuo nome è itato ancora io-" 
ferito * ed è Tcneiata la fna memorìa nel nartirokBglo 
Romano. 

ContUttodò a Gìondiaco re de' Borgognoni , cui 
Ricimere aveva dato poc'anzi la carica, tolta ad £gidio> 
di generale delle Romane milizie , non eHendo piaciuta-^ 
r ordinazione di s. Marcello . con una Tua lettera ad 
Ilaro accusò s. Maraerto di avere oltilmente occupatala 
città di Diè , e di avere contro la volontà del popolo in- 
«ufo a foo capriccio nn vefcoTo in quella Sede . Rice- 
vuta il iànto Pontefice nna tal nuova • ibriflè a Leonai^ 
fsfcovo d* Arles ' » lamcntandofi primieramente di lui » 
' perchè non era ftato si pronto a inviargli di quefto fatto 

• fecondo il Tuo dovere un efatta relazione , onde potellè 
proferirne fecondo le regole della Chiefa un conveniente 
giudizio . Gli ordina pertanto in fecondo luogo * che 
neifinodo* che fecondo la fua ordinazione dovea teneV 
«iafoin anno » c od dorea piefedere > efaminafle i' aiiona 
di s. Momerto , ed efigeffe da lui conto dd ino open;* 
to > e di renderlo di tutto ciò confapevole coounalet* 
tcra fottofcritta da tutto il fìnodo : Onde , ei conchia* 
de , fiamo in iftatodi potere ordinare quel che lo Spirito 
fanto ci detterà , a effetto di reprimere quefH illeciti at- 
tentati , E quefta lettera de' 10. d' Ottobre fotto il con- 
iblato di Banlio » che ebbe Viviano per Ino collega ia 
Oriente , Dello ìkSb oonfolato di Bafilio è fiitta eiìao* 
dio menzione in una celdure ifcriaione • dalla quale con« 
tra r opinione già tenata da alcuni fcienziatì uomini fi 
raccoglie , eflcre ftata queft' anno celebrata la Pafqua # 
iìccome in Oriente , così ancora nell' Occidente , lo lief- 
fo giorno de' ai. di Aprile . Quella ifcrizione fu pofta 
a un fanciullo appellato Pafcafio» forfè per alludere con 
tOL tal none aUa iua forte 4' elTer nato r e battezzato • è 

mniy 
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morto dentro i giorni feftivi della folennità della Pafqua: 
conciolfiachò dlcnao nato l'anno 457. quando furono 
confoli Coltantino e Ruio , a' 4. di Aprile » che fu il gio- 
vedì dentro V oCUVft di Pafqua : e tvcndo ricevuto il bat- 
tefioio io età d' anni fei a* 9 1. d' Aprile , quando fii con* 
(ole il mentovato BaGlio'; a* 28. dello ReSo mefe» che . 
ili r ottava di Pafqua « dcpofc , fecondo i termini ufad 
ncir ifcrizione , le vefti bianche al fepolcro . Finalmen- 
te appartiene ancora aqueft'anno lalègnaJata vittoria, 
che li conte Egidio riportò prelfo ad Orleans dell' armata 
de' Vifigoti , che tra gli altri vi perderono il principe f e* 
derigo » die rìmafe eflinto fai campo • 

LeaazÌQ vefcovo d* Arlet non tardò guarì ad invia' Ann. 464. 
re ad Ilaro la fclazione » di cui l'anno precedente Io avea vi. 
richiefto intorno all' affare di s. Mamerto d i Vienna . Sul |JiJ["Ì"J."51 
roedefimo affare fcrìlTèro eziandio allo licffo fanto Ponte»hra 
fice venti altri vefcovi delle Gallie , e la loro lettera in- 
viarono a Roma per Antonio uno de'loro coUcghi.Quan- 
to s. ilaro , che era grandemente tenace dell' oiTervanza 
de* canoni » e che avm un fùBmtì xllpetto per gli de- 
creti di s. Leone , fi acceodeflè di zelo contra il fanto 
TeUbovo di Vienna , tellimonio n' è la Tua lettera a' men- 
tovaci veiicovi delle Gallie ' » nell« quale terrìbilmente t ^it; 
inveifce contri quei fanto prelato come prevaricatore e 
colpevole di prefunzione , di temerità , di fuperbia ; e 
dichiarandolo meritevole d' elTer depofto , infiemecoa 
quello > che avea confacrato per vefcovo di Diè > dalla 
di^tà vefcoviie . Nondimeno poiché il buon medico 
pnma di applicatali* inéèrmo t|»à violenti rtmedj, e 
di rifecar le membra impiagate » ne cara co' lenitivi • • 
co' fomenti le piaghe : co^ egli pure vuole in primo Ino* 
go trattar quei vefcovi con dolcezza > e perdonare a Ma- 
merto , purché riconofca il fuo fallo , e prometta di non 
ufurpare in avvenire gli altrui diritti , e di contenerfi 
entro i limiti a i vefcovi di Vienna prefcritti da s. Leone . 
S foggiugoe* di avere lenito a Vexaoo vefcovo di Vanfe, 

cui 
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. — cui dato avea V incumbcnza di convenire fu tali cofe Ma* 
"^^'merto, e di fargli inoltre fapere , che incafo di rifiuto , o 
di qualche nuovo attentato o di lui ftelTo , o d' alcun de* 
fuoi fuccelTori oltre i limiti della loro giurifdizione , le 
quattro città attribuite da s. Leone alla Chiefa di Vienna 
terebbcro tornate fotto la metropoli d'Arlcs . £ per fine 
quanto al Tefco?o di Oiè indebitamente ordinato d4-> 
s. Mxinerto » rimette all'arbitrio di Leonzio , qual debba 
elTere la Tua forte ; benché dia chiari indizj della fua prò- 
penfione , che Leonzio il confermi , e lo lafcì vivere in 
pace nella fua Sede . Non contento di quella lettera , e di 
quella , che aveva fcritta a Verano , fcriife ancora fu lo 
ItelTo fogge tto a' vefcovi delle cinque provincia di lopra 
mentovate nella eaufa del vefcovo di Narbona » cui torna 
di nuovo ad inculcare , che non manchino d'intervenire 
a i conci!] , che Leonzio dovea tener ciafcuo anno fecon- 
do gli ordini dati da fua Santità 1* anno 4^2. colla lettera 

$ «h4#4. 0.s.<Je* tre di Dicembre. L'Eminentiflimo Baronio ' faviaraen- 
te avverte il lettore a non volerfi maravigliare , fe Ilaro sì 
fortemente li corucciò conerà Mamerto * vomo inligne , 
cornei fatti lo dimoftraroao » per la fua fantiti. Nelle 
materie fpettanti al foro contenziofo può ciafcuno di 
leggieri inganoarfi. Qualche cofa di fìmile accadde an- 
cora a s. Lrone , il quale quafi per la fleffa cagione acer* 
bìfTìmimente inveì contro s. Ilario di Arles . E chi non fa, 
bene Ipelfo avvenire , che le orecchie de' fommi Pontefici 
ficn ripiene di falfe accufe, onde mentre penlano di non fa- 
re iè non quanto loro è prefcritto dalla giuiiizu, travagli- 
no r innocenza ? Il re de' Borgognoni , fii il primo ad 
•ccufare ad Uaro s. Mamerto, bèncfaè foflè cattolico; non- 
dimeno molti de'fuoi fudditi erano Ariani; onde quantun^ 
que non fi legga , eh' ei volefTero un vefcovo della lor lèc^ 
ta ; contuttociò è da credere , che nonamaflèrodi averne 
uno , il quale foflic . come s.Marceilo, così ripieno di zelo 
per la cattolica Fede In fatti leggiamo,e£rer lui lèato gran- 
demente perfeguitato da gliAriaoi, ed averlo il medeiimo 

xe 
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re Gondiaco inviato in efilio , donde nondimeno Io ri- - 
chiamò, poiché il Santo gli ebbe colle fuc orazioni guari- •4o4« 
to un figliuoloda unagraviflìma infermità. Pofliamo adun- 
que meiitamenCe fupporre ) che lo zelo dis.Mamcrto, 
per efcludere un uomo debole ed ambiziofo dall* occu- 
par la Chtefa di Dio , e per proYYederla d' un Tanto e vi- 
gilante pallore , lo abbia indotto aconfacrar s. Marcel- 
WfC non il difprezzo delle leggi ecclcfiaftiche > c de' de- 
creti di s. Leone ; quantunque adllaro polTa efTere flato 
fotte il più odiofo afpetto rapprelentato un tal fatto . Ann. 465, 

Anche i vefcovi della Spagna diedero al fanto Pon- 
teficc in quefti tempi occafione di fegnaiareil Tuo zelo per fcVJrdeUt pl^ 
r oSèrvanza dell' ecdeliaitica difcìplina . Siiyano vefco- ^ Tktn- 
vo di Calaorra full* Ebro era uno fpirito indocile e te- 
merario » e che fenza ht conto nè delle regole de* fanti 
Padri 9 nè delle ordinazioni della Sede apoflolica , nè 
de* canoni e de* decreti de'finodi, nè de' diritti fpcttan- 
ti al Metropolitano , che era il vefcovo di Tarragona , li 
arrogava V autorità non folamente di ordinare de' vefco- 
vi fenza fapuca , e fenza il confenfo dello ilelFo fuo Me- 
tropolitano t ma talora eziandio contrail piacere dei 
popolo : ed era giunto a tal fegnodì preAinzione , che un 
paroco d* altra diocefi t quantunque effo paroco ripu- 
gnaflè , aveva creato vefcovo della fuaiteiTa parrocchia : 
e ricufando altri vefcovi d* intervenire a quefle fue ille- . 
ci te ordinazioni , elfo nondimeno le celebrava anche 
fenza la prefenza di due almeno de' fuoi colleghi . Non 
avendo nulla valuto a domare quello fpirito altiero nè 
le falutevoli ammonizioDi d' Afcanio velcovo di Tarra« 
gona f nè quelle de' vefcovi di tutta la fua provincia » 
penfarono finalmente ad implorare l' autorità di s. Ua- 
ro . 11 che fecero con una lettera fommamente onorevo- 
le e alla fua perfona , in cui protcftano di adorare la mae- 
ftà del Signore , cui egli fcrviva d' una maniera irrepren- 
fibile; e della fua dignità, di cui dicono, che il princi- 
pato ne debba elTt^ic da tutti amato e temuto , e venerar 
; r«iJf.XY. teed 
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Ann aSì'^^ attefe le rifpofte , che indi procedono fenza prc- 
* funzione ed errore , m a con pontificale maturità . li pre- 
gano adunque di voler loro lignificare * come debbano 
coDtenerfi e contra SilTano « e contro chi era flato da . 
lai pronioflb . E conchiudono : farà per voi un nuovo 
trionfo > fe ne' tempi del vollro apoflolato udiràlaChie* 
fa cattolica quel che crede la cattedra di s. Pietro » e Te 
ne faranno fradicate tutte le nuove Temenze delle noci* 
ve zizzanie. 

Furono lungo tempo fenza ricevere alcuna rifpofta 
d* llaro a quella lettera ì onde per timore o che per ne- 
gligenza dei latore non foflèftata ricapitata > o fi foflè 
in dtro modo fmarrìta » gliene xoviarooo una copia » e 
rinnovarono le loro iftanze d'eflère inArutti fu la con- 
dotta* che tener dovevano con Silvano » e inoltre lo 
confultarono intorno ad un altro affare fpettantc alla 
Chiefa di Barcellona . Nundinario vefcovo di quclta città 
nesli ultimi della lua vita avea col fuo telèamento iili- 
tuito erede di tutto il fuo , cioè di quel poco » che aver 
poteva la povertà» «n derto Ireneo» enei medefimo 
tempo aveva efpreflb il Tuo defiderio di averlo per fuc- 
ceflbre . Ma Ireneo era vefcovo d' un luogo , che lo tteflb 
Nmidinario col confenfo dellinodo della provìncia ave- 
va in grazia di lui fmembrato dalla Tua diocefi di Barcel* 
Iona , La fomiglianza de' lodevoli e virtuofi coftumi do- 
veva aver conciliato fra efli queiia cordiale amicizia. 
Laonde non {blamente tutto il clero , e tutto il popò- 
lo della città » ma ancora tutte le perfone oiù ri4{guaiv 
devoli della provincia» fecero iftanza* che a un ve- 
fcovo poà degno , qual era fiato Nundinario > foife 
foftituito un altro di non minor merito , qual era giudi- 
cato Ireneo . Afcanio , e i fuoi fuffraganei vi acconfcn- 
tirono , e ne formaron decreto: percliè altre volte» 
com' efli dicono > erano ftate concedute fomiglianti di- 
^penfe > quando erano {tate giudicate o necelfarie, o 
grandemente vantaggiofe alla Chiefa . Gcmtuttociò ne 

fcrif- 
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fcriiTcro adllaro, per ottenere cUUafua Aipremasuito- . 
litàk conferma. Ann. 40 

Ricevute liaro quelle lettere , volle farne la reU- viii. 
zione neilinodo compolto di circa 50. vefcovi , ì 
erano venuti a Roma per aiSHere ali' anniverfaria fo-^it'iitvtftri. 
lemiità della foa confacraxioDe » e che fii tenuto nella 
Chiefa dì Tanta Maria dopo la metà di Novembre . Sua 
Santità diede principio al concilio coi pronunziar quat* 
tro canoni da ofTervarfi nelle ordinazioni de' facri mi- 
niftri , che tolto furon dai padri colle loro acclamazioni 
generalmente approvati . Indi efpole loro in poche pa- 
iole quel che portavan le lettere , che avea ricevute di 
Spagna ; e fpecialmente che da eiTe aveva intefo » co- 
me in alcuni luoghi i vefcovadi pafl&Tano a guifa delle 
cofe caduche * wa£ per eredità da un vefcovo ali* altro •; 
nominando i vefcovi moribondi quei*che bramavano ave- 
re per fucceflTori , come fé voleflTero forti tu ire alla libe- 
ra elezione del clero , e al confentimento de' popoli i lo- 
ro voti . Ma affinchè i Padri foflcro meglio informati di 
quefto affare , iua Santità ordinò a Paolo notaio di leg' 
gere in primo luo^o la lettera d' Afcaoio , e de gli altri 
Tefcovi della provincia Tarragonefe fui fitto diNundi^ 
nario » eia traflazione d' Ireneo al vcfcovado di fiarceU 
Iona . Appena n' ebbe Paolo letto 1* efordio * che i ve- 
fcovi e i preti ad una voce efclamarono , che per 1* auto- 
rità di s. Pietro dovevano tali abufi bandirli dalla Chiefa 
di Dio . Indi fatto filcnzio , lo ftcflb notaio fino alla fine 
ne profeguì la lezione ; cui parimente per ordine del 
Pontefice fuccedèl' altra lettera , che fu letta dal mede- 
fimo Paolo • contra gli ecceflt del vefcovo di Caliaor- 
ra . Poiché i padri n' ebbero udita fenza interrompimen- 
to fino al fine la lezione > tutti di nuovo ad una voce 
efclamarono , che fofìTero emendati » e rifecati sì fatti 
abufi ; che dell'antichità , della difciplina , delle ordi- 
nazioni apoftoliche , e de' canoni folle mantenuta illiba- 
ta r oilèrvanza : e che i trafgrclTori folTero fottopolli 
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jJJ^TJT alla meritata vendetta . Ma Ilaro ordinò , che ciafcuno 
' • diccfle in particolare il fuo voto; il che fecero dopo 
s. Maflìmo di Torino . ed Ingenuo d' Ambrun , quattro 
altri vefcovi ; cui tutti colle loro acclamazioni protelia- 
rono d' cflere onninamente unifoizni ; e Ilaro concfaiu- 
I fe con ordinare alla follecicudine de' nout » che degli at« 

ti del fioodo faceflèro fpeditamente le copie autendcbe : 
perchè voleacbe a tutte le Chiefe ( a^nchè niuno potefle 
allegarne ignoranza ) ^ugneflè de' fuoi ièntiiiienti» e de' 
fuoi canoni la notizia . 

O gli atti , che abbiamo di quello finodo , non fo- 
no interi , o folamente dopo terminato il concilio giun- 
fero a Roma alcuni atei fabbricati in Ifpagna in favore 
del vefcovo di Calaorra , de' quali Ilaro & menzione 
nella Tua lettera ad Afcanio > e agli altri vefcovi della 
, ^ provincia di Tarragona. Fu quefta lettera fcritta ' quefto 
medefimo anno il dì penultimo di Dccembre; e in eflTa 
pare a taluno i non eflTerfi il fanto Pontefice dimoftrato 
meno infleiiibile e fevero nella caufad' Ireneo , che pie- 
ghevole ed indulgente in quella di Silvano . Del trattar 
mitemente quefto fpirìto torbido e intraprendente ac- 
cenna Ilaro due ragioni. La prima» perchè dagli atti poc' 
anzi inviatigli dalla Spagna aveva comprefotelTere in par- 
te fàlfe le accufe , ond' era ftato aggravato : e la feconda, 
laneceffità , com'egli dice , del tempo , che forfè in quel- 
le anguftie , in cui fi trovava l' Imperio , non gli permet- 
teva di trattar con rigore un uomo , che fi era renduto 
confiderabile nello Stato . Per la qual cofa , benché i fuoi 
medelìmi difenfori confeflaflèro , aver lui ordinato più 
vefcovi fenza il confenfo dei fuo Metropolitano; con- 
tttttociò nè queiH furono rImoflS da Ilaro dalla dignità 
▼efcovilet e a Silvano fu perdonato il fuo fallo; purché in 
avvenire fi guardalTc da incorrere in un fomigliante rea- 
to , nèaidilTe di violare 1' antico ufo, e la definizione 
de* 318. Padri Niceni , con impor le mani ad alcuno fen- 
dali confenfo del vefcovo di Tairagona. Quelle ragioni 
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di difpenfare dall' ofìTervanza de' canoni di Nicea , o A^nf, ^0^" 
piuttollo di Sardica , centra le traflazioni de' vefcovi 
non militavano in favore del nuovo veicovo di Barcello- 
na ; e perciò Ilaro con graviilìmc parole riprovò e il fat- 
to di Nuudinario , e il decreto d' Afcanio e del finodo 
della provìncia Tamgonefe ; e ordinò > che Ireneo-» fot* 
to pena d* eflèr cacciato dal conforzio facerdotal* , fib» 
celfc ritorno alla fua prima Ghiefa i e che Afcanio per 
quella di Barcellona fenza indugio proccdeflTe alla confa- 
crazione d' un vefcoYO » che foÌTe piefo dai grembo della 
mcdefima Chiefa. 

Di quello medefimo anno 46 J . che ebbe per confo- ix. 
li Bafilìfco ed Ermenerico > ambidue dell' Oriente , è in ' 
modo particolare apprefiTo gì' Iftorici Greci celebre la 
memoria » per cagione del terribile incendio , onde fu de- 
vaHata la città di Coflantinopoli , e che la pofe in peri- 
colo di perire , come un' altra Sodoma , tutta confumata 
dal fuoco . Nel menologio de' Greci è rinnovata ciafcun 
anno il dì primo di Settembre la memoria del grande in- 
cendio ; e ne fanno altresì menzione » oltre i più moder* 
ni Scrittori , e Teodoro il lettore » eia Cronica Alef- 
fandrina, e più ampiamente il defcrivono £vasrio> e 
gli autori delle vite di s. Marciano 1* economo della gran 
Chiefa * e di s. Marcello abate de gli Acemeti , e di s. Da- 
niele Stilita : i quali Santi o predifsero l' incendio , o ne 
arreftarono in qualche parte il furore , o colle loro pre- 
ghiere ottennero da Dio , che non riducelTe tutta in un 
roucciiio di cenere quella inlìgne metropoli deli' Orien- 
te • Che ella fofte per eflère da Dio pcrcoiTa con ifiniF* 
ordinario flagello» f. Daniele lo area predetto a Leone 
Augnlio , e al patriarca Gennadio ; i quali erano flati an- 
che da elfo avvertiti di placar l'ira di Dio con folenni 
proceflìoni , co' digiuni , e con altri fìmili atti di pub- 
blica penitenza . Ma quantunque 1* Imperadore per lui 
avefle un grandiflimo rifpetto ; nondimeno perchè Gen- 
nadio , ai quale principalmente apparteneva d' iniiilere > 

affin* 
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r ^ affinchè il popolo foddistacefle alla divina giuftizia , non 

^' era verfo di lui bene affetto , furono trafcurati i fuoi fa- 
lutevoli avvertimenti i e così dopo alcuni indizj , che fu- 
rono come i lampi dell* Imminente procella , alla fine 
fcoppiò il filmine delk diTina Tende tu. Il fiioco étht 
principio la notte , incnifi doTeTano celebrar le vigilie 
per lafeftadi a. Marnante , che era folennizzata a' 2. di 
Settembre : end' è facile di conciliar gli Scrittori , alcu- 
ni de' quali lo hanno fatto cominciare il dì primo, e al- 
tri il fecondo di quello mefe . Circa 1' autor dell' incen- 
I Sm^^Li. dio furono divcrfi pareri ' . Da alcuni fu creduto il de- 
monio in foro» di donna: e da altri una vera donna , 
ma poTeca e milèrabile » la quale circa 1* ora t in cui fi ac- 
cendono le lucerne , eflèndo andata alla piazza, per com* 
prarri non fo qual cibo ialato » lafciò la fua lucerna » o 
per mera inavvertenza , o con malizia diabolica , in un 
luogo , ove vi avea della Itoppa ; che avendo prelo fuo- 
co , eccitò un grande incendio , onde in un attimo fu ri- 
dotto in cenere queir edilìzio > e fulfeguentemcnte i più 
vicini ; nè folamente quei che erano di materia facile a 
prender fuoco > ma quegli ancora » che erano coflrutti 
di pietra . Per quattro giorni non fu podlbile nè di ar* 
xeflame • nè di reprimerne la violenza ; indi cominciò a 
poco a poco a diminuire, nèfu eftìnto fe non il fetti- 
mo giorno. Vagando il fuoco in queft' intervallo di 
tempo per tutto il mezzo della città dalia parte fetten- 
trionale fino all' auiiiaie , per lo fpazio di cinque ftadi 
di lunghezza, e di quattordici di larghezza, non lafciò 
inatto i^uon pubblico» e niun privato edifizio: non le 
colonne» non le volte» non qualunque dura materia» 
come fe tutto foife flato difpofto e lacile ad accender- 
fi » e ad elTer pafcolo delle fiamme . loTomma il mezzo 
delia città dal foro di Cofiantino fino a quello di Tauro 
prefentavaa gli occhi de' riguardanti il più trillo, e il 
più lugubre Ipettacolo . I più belli , i più fublimi , 
e ipittruperbi edilizi caduti fopra gli altri» vi avevano 

for- 
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formato divcrfi amra.iirimenti a guifa di canti colli dim- JJJJJTJJr) 
pati c fcolcefi , e ne avevano in si tatta guifa diformata 
la prima effigie , che gii itelii abitanti non potevano più 
ravvifare qual fotfe Itato o quelio , o quello edifizio . 
Abbiamo altrove narrato » in qual modo per la Fede» e 
per le preghiere di s. Marciano fbflè falvata dall* impeto 
delle fiamme con manifefto miracolo l' AnaAalia . 

S. Daniele > che avea predetto l' incendio , ne ot- 
tenne altresì , e ne predifle la fine . In quella orribile con- 
furionc ' , ove chi perdeva i parenti, chi la moglie ci * ^'*'* 
figliuoli , chi gli amici , chi i lervi , chi i danari , chi la 
cafa > e chi taicte le facoltà > da principio appena vi fu a 
dù fenifle in mente la predizione di s. Daniele . Ma dipoi 
molti fi ricordarondi lui; e perfuafì>non eflèrvi da oppor- 
re alla violenza del male fe non l'efficacia delle fue orazio- 
ni » corfero in fretta alla fua colonna , e con alti clamori, 
co* gemiti , e colle lacrime , ciafcuno gli rapprefentò le 
fue private, e tutti le pubbliche calamità. Unì il fant' uo- 
mo le fue alle loro lacrime ; e riprefiali della loro negli- 
genza nel prevenire colla penitenza il flagello» edelor- 
tatigU ali omiooe» ealdigimio; eflb pure» alzatele 
miai al deto » dopo una breve preghiera predifle loro * 
che il ièctimo giorno » come avvenne, farebbe ceflàto 
l'incendio. L' Imperadorc» l'Imperatrice» ed i magi- 
ftrati , pieni cfiì pure di fpavento , furono a vifitarlo , 
e chieftogli perdono di aver sì mal profittato de' fuoi av- 
vifi , il richiefero di vegliare appreifo Dio per lafìcu- 



lezza de* miferabili avanzi della defolata città . • Ann. 466. 

LavenerMÌonc.chcUoneAugufloavevapcrt.D^^irp..»dit^ 
fuele > eie cure « che frale tante ioUecitndim dell Im- ne Ay^uSo fcr 

perio fi prendeva di lui » fon certamente un oggetto di 
lomma edificazione» c di micaviglia . Perfiiaio» che 
r eminenza della virtù foflè una cofadi gran lunga fu- 
periore alla corona ed al trono , non molto prima dell* 
incendio era ftato a fargli una vifita, e falito fu Ki co- 
lonna» clafciato nel baQp il fopracci^o ed il iaito , 

fiera 
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"2 fi era profil ato per terra , ed aveva abbracciato que' fa- 

A1111.466. piedi; tenendo più onorate le fue mani per qucft' 
azione > che per lo lirìnger lo fccttro . Nè lo aveva ri- 
tfatto dal rendergli un tale uffizio l' onore de* tumori e 
deir ulceri» che gli sfiguravan le piante» anzi ne avea 
■ conceputa una maggiore ftima ed ammirazione della Tua 
invitta pazienza . £ Analmente aveva ordinato * che gli 
fofle fabbricata una nuova colonna , comporta di tre 
pezzi , ove potefle ritirarfi nel tempo delle più tlirioltL-j 
burrafche . All'autunno deli' anno precedente elTcndo 
poi^fucceduto un crudclìiCmo inverno , fu caie lo fcon- 
volgimento dell' aria , e la violenza de'venti » che fchian* 
tarono le catene di ferro » che tenevano uniti i pezzi 
della nuova colonna di s. Daniele . L' Imperadore_> » 
£itCo di ciò confapevolc , andò in perfona a vederla » 
parte a fine di gaftigare gli artefici , che non avevano 
latto quelle catene a baftanza valide e ferme , e parte 
per ordinarne delle più forti , e atte a rciìrtere a qua- 
lunque forza de' venti . Ma il Santo a gli artefici * che 
erano minacciaci della morte » ottome £ll' Imperadore » 
che non era così facile a perdonare» colle fue preghie- 
re la grazia « Nello fcendere dalia montagna corfe il me^ 
deHmo Imperadore un gran rifchio di miferamentc peri- 
re . Il cavallo , fu cui era montato , per non fo qual pau- 
ra alzato/! fu i piè di dietro , cadde lupino coli' Impera- 
dore fotto il iuo dolfo : cui ancora il pomo delia fella ferì 
la fronte* e ne sbalzò lungi di U il diadema>e ne difperfe le 
perle . Ma s. Daniele il prefervò dalla morte > e Io liberò 
dal pericolo, prevenendo colle fue orazioni gli ulterio- 
ri SKfnì del demonio , che n* era fiato 1* autore . Ciò non 
oiknte , lo fcudiere , che s* era trovato apprelTo di lui , 
temè di non avere a perdere per quefto accidente la Tua 
grazia . Ricorfc per tanto all' interceflione di s. Danie- 
le » il quale eli proniiie di liberarlo non folamente dal ti- 
more dello Idegno imperiale > ma ancora » poiché era 
Ariano » dalla Tua perverfa opinione . C in fatti avendo- 
lo 
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lo con manfaete e foavi parole ammaellrato • lo induilè j^^j^,^^, 
ad abiurar i* erefìa . E toftofcrifTe all'Imperadore , che 
Giordano ( tal era il nome delio fcudiere ) conofciuco 

l'inganno dell'Ariana perfidia, già feguiva la regola 
deli' oitodoira credenza; c ch'era venuto a trovarlo, 
affinchè gii ottenelTe dalla Maeftà Tua il perdono . Ed ec- 
co la lettera di rifpofta , che Leone Auguito fcrifle a Da- 
niele «, . Il pericolo » in cui mi fono trovato > non è pro- 
ceduto» fe non da me ftcflb» che ebbi rardimento di moa- 
tare a cavallo fotto i tuoi occhi » invece di andare a pie- 
di ben lungi dalla tua Tanta colonna . Sarò in avvenire 
più cauto. Non folamente non fono irato contra Gior- 
dano , che altresì provo un grandiflìmo contento, che 
la mia caduta 3IÌ abbia data occafione di forgcrc dall' er- 
rore . Finalmente tal era verfo il fant'uomo di quefto 
Principe la riverenza * e la (lima , che faceva di lui ; che 
non folamente l' onorava ejgli ftéSby jàaa ancora il faceva 
vedere a gli altri.come uo celeitè tefoco . Per tanto ef» 
iendo venuto Gobazzere de' Lazzi , o della Colchide fai 
ponto Euflino, a fine di rinnovare coli' Imperadore i trat- 
tati di alleanza e di pace ; Leone il condufle a vedere il 
Santo : E quello , gli dille , è il miracolo del mio Impe- 
rio . Queito Principe barbaro > che nondimeno aveva un 
grande Ipirito , ed avca molto iiudiato • ed era criHia* 
no* ne fii in tal modo attonito e flupe&tto , e talmente 
ammirò la fua pazienza e fortezza > che proftratofi per 
terra non folamente per venerare la fua perfona • ma an- 
cora la fua colonna, con lacrime di tenerezza: Gra- 
zie, eì dilfe , ti rendo, o Re de' cieli, perchè ciTendo 
venuto a un re della terra , ti fe' degnato di farmi cono- 
fcere quc(i' uomo cclelle , e di rendermi fpettatorc di 
così fatti miiterj . L' uno e l' altro principe il prelero per 
arbitro del trattato ; c Gobazze tornato ne' fuoi flati * 
raccontò quello prodigio a' fuoi fudditì » e fèmpre fi fov- 
▼enne di s. Daniele ; di maniera che non fece mai fpedì- 
ziooe a Coflant'inopoli fenza fcrivetgU lettere piene di. 
^< ToolTìV, £e con- 
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Àmu,4ó6[ contraflègni della fua ftima , c nelle quali gli raccomank' 
dava il Tuo regno . Quel che fece Leone con Gobazze > lo 
faceva eziandio con gli altri principi e ambafciatori , che 
arrivavano alla fua Corte , i quali o conduceva egli ftef- 
fo » o gli faceva condurre ad ammirare quel prodigio di 
faacità tanto Aiperiore alle forze della Natura . 
.. Mauciio iu (iMciki efeospì della pietà del Sovrano • e delk 

kUt vMoAa fua veoerazione per gli fanti uomini , non erano imitati 
fiMMoaSciio . j^. f^Qi principali miniftri Afpare * e Ardaburio ; i qua- 
li $ oltre clic ermo Ariani, erano eziandio di crudeli e 
di feroci coftumi . ElfenJo incorfo nella difgrazia del 
fecondo un certo Giovanni, il quale era una delle fue 
creature ; quefto miferabile nè ricorfe ad alcuno de* gran- 
di della Corte > e nè pure allo ftclTo Impcradorc , non 
giudicandogli aflài potenti per fottrarlo allo fdegno 
implacabile del fuo padrone ; nè credè di avere altro afi- 
lo fe non la cella di s. Marcello , che era prellb a Coftan- 
duopoli abate de gli Acemeti . Colà dunque fi ricove- 
ra , e fi nafconde , e vi fi tiene come in un luogo di ficu- 
rezza . Ardaburio il rifeppe , e mandò a dire a Marcel- 
lo , che gli rendcfl'e quelì' uomo : e poiché il Santo non 
ubbidì , il richiefc di nuovo » aggiugnendovi le minac- 
ce . E condofitachè nè pur di qaeSt il fervo di Dio fi niì- 
fe in pena : Ardaburio venne alla forza » e inviò al mor 
naAerio un buon numero di foldati con ordine di pren- 
dere a mano armata Giovanni, fc avcifero trovata relìtten- 
Za» nè fofle rimefib dall' abite di proprio grado nelle lur 
mani . La loro prefenza non ifcoflfe la fermezza di s. Mar- 
cello , E però i foldati , rifoluti di efeguir gli ordini di 
Ardaburio , circondarono il monaiterio . Ciò accadde 
verfo la fera ; per lo che il Santo gì' interrogò , fc aveva- 
no intenzione di reflar là quella notte » perchè avrebbe 
fatto preparar loro da mangiare ; la quale ofeta aven- 
do eTi accettata , egli diede loro da cena . Venuta la not- 
te , i foldati fi diedero a fare un grande ftrepito colle 
lor armi . Quel rumore fpaventò i monaci i i quali corfi 

alla 
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ftlkceUadel fanto abate, fi mifcroa fare intorno a lui \ 

un non minore ftrepito colle parole , di quel che i folda- ■'^^•466» 
ti di fuori facelTero colle fpade . E che , dicevano , vo- 
lete voi dunque farci tutti perire d* una morte atroce c 
crudele per un fol uomo* e anteporrete la viu d'uno Ara- 
niero a qudU^ tatti i voftri figliuoli ? E (àrà fchianutA 
iofieoie col monafterio la «biefa « per non ponregnare una 
per fona » eh' è qui venuta per noftra mala difgnuùa ? Gli 
amici e i nemici del Santo * quei di dentro > e queftì di 
fuori , invano per tutta la notte fi affaticarono per efpu- 
gnare la iua coltanza . Ma quando la feguente mattina i 
foldati colle fpade alla mano fi accinfero ad invertire il 
monailerio > l' atleta di Grillo oppofe loro in quel punto 
la fua potenza . Un globo di iiiaco » e in meazo ad eflb 
una croce più luminofa comparirono fui pià alto del mo- 
oafterio , donde fi (laccavano con grand' impeto dardi 
ùmilmente di tìioco, de' quali i foldati foffrir non poteva- 
no nè pur la villa ; laonde,gettate le fpade, anch'effi fi get- 
taron tutti per terra , e fecondo che ciafcuno n' era ca- 
pace , fi rivollero a placare con umili preghiere lo fde- 
gno della divina giuìiizia ^ La qual cofa poiché inteferp 
i monta t fi die£ro a cantar le lodi di Dio , e fiirono 
aadi*^teftimoni dell' inafpettato miracolo; il qualp 
fu altresì laiiagione» perchè il crudele Ardaburio , ob* 
biiato il fuo naturale » fi dimofirafllè , fuor del fuo coAu- 
me , benigno , e perdonalTe a Giovanni . Finalmente cre- 
dono alcuni ' , aver lo fielTo miracolo dato eccitamento , j?4r,^#*. 
a Leone Augufto di pubblicare quelto medefimo anno «•4. 
a 28. di Febbrajo , eifendo egli Confole la terza volta , 
nna fiu celebre coftijnuione indirizzata ad Erltro prefet- 
to del pretorio > per confermare il diritto degli auli alle 
chiefe ; e per regolar la maniera da tenetfi verfo coloro , 
che vi fi andavano a rifugiare fpecialmen te per debiti , o 
per altri affari civili , Ma eccettuò da quella legge la città 
di Coftantinopoli , ove fi rifcrbò di dare egli ftclTo ne'cafi 
particolari gli ordini neccflari , c gli opportuni provve- 
Jimeati , Bea Fin 
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* Fin dall' anno 455. eflbndo morto Severo, avvele- 

'nato» fecondo che fu creduto, perla perfidia diRici- 
xn. mere , era 1* Imperio dell' Occidente fenza Imperadore , 

Vienili"***' Leone Augulto fcmbra avervi cfercicataquaU 

che forta d' autorità i perciocché il legge di lui , aver eflb 
conceduta una efenzion di tributo (dia città di Lione . 
BJcimere • Tempre più arbitro de gli affiui * imprefe^ 
quefl' anno a fegnalare con una fpedizione centra i Vaup 
dali r interregno . Ma Iddio , viepiù fempre irritato per 
gli peccati de* popoli, nè felicitò l'imprefa centra il 
crudel Genfcrico , e fufcitò, e pofe nel trono quello 
medefimo anno un nuovo , e non mcn crudele nemico 
contro rimperio , e iaChicfa, La fpedizione nell' Af- 
frica contra i Vandali non ebbe effètto per cagione de* 
tempi , che non furono mai a propofito per la naviga* 
zìone » e per gli frequenti cangiamenti del mare . Per 
accrefcimento de' mali , a Teodorico il. Re de' Vifigoti, 
in una parte confidcrabilc delle Calile , il quale , benché 
Barbaro , e Ariano , non avea perlcguitato i Cattolici , 
ed era ordinariamente vilfuto in buon' auiillà coi Roma- 
ni > fuccedé queli' anno Eurico fuo fratello ; e gli fucce- 
dè nello fleflb modo, che Teodorico il medefimo era fuc- 
ceduto a Torifmondo parimente fuo fratello ; cioè coli* 
imbrattarli ambidue del fraterno fangue le mani . Eurico 
non fu meno nemico del Romano Imperio, e della Chic- 
fa cattolica , di quel che folTe il re Genferico , nè meno 
di lui guerriero , e formidabile nella guerra, e d'uno 
fpirito vivo e penetrante , e nelle fue imprele felice ; ef- 
iendofl rcnduto padrone di quali tutta la Spagna, e di 
qiiafi la metà delle Gallie ; ove quello nemico giurato 
della cattolica religione rìduflè in un pelfimo ikto il Cri- 
itiaDelìmo,fpecialmente per mancanze di vefcovi» de'qua- 
li> quando venivano a morire , non volle mai durante il 
fuo regno f)ermettere . che folfero di nuovi paftori riem- 
piute le Sedi . Finalmente circa quefti tempi nuove con- 
quide fecel' Arianeiimo nelle Spagne per opera d' un cer* 

to Aia- 
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to Aiace nativo della Galizia, e apoftata dalla Fede , "7" 

che corruppe nella Lufitania la nazione degli Svevi, **^-4 • 
la quale folamente circa cent'anni dopo fotto il rcTeodc- 
niiro il rinconciliò colla Chicfa . 

Ricimcre , che volea Tempre avere una Tomma auto- ANN.4.d7. 
rità neli' Imperio , ma non ardiva d'efercitarla col titolo 
d* Itnperadorcnon potè finalmente impedire,cbe il P^P^ 
lo*il fenato > e l' armata non deputaflcro ambafciatori 
Coftantinopoli»- per aver dalle mani di Leone Auguflo un 
Sovrano nella perfona di Antemio . La debolezza dell' 
Imperio Occidentale , che non poteva quafi ornai più 
fuflìftere Tenza i Toccorfi , che potca Tperar dall' Oriente , 
fu Tenza dubbio il motivo di prendere , e di far venir da 
Collantinopoii il nuovo Auguro . Antemio era figliuo- 
lo di Procopio , patrìzio > e general dell* armate cella^ 
contea dell' Oliente ^ e d'una figliuola del vecchio An- 
temio > il quale fotto 1* Imperio di Arcadio > e di Teodo- 
fio li. era ftato confolce patrizio, e prefetto deirOriente 
almen per undici anni . Oltre la na(cita , e le ricchezze , 
che erano conlideiabiii , il giovane Antemio avea fpofa- 
ta Eufemia figliuola unica di Marciano , dal quale fu 
innalzato alle prime cariche dell' Imperio : onde in po- 
co tempo» benché tuttavia molto giovane» fiiconfcàe» 
e patrizio , c generale di armata: ed ebbe ancora diver- 
f\ impieghi fotto Leone , e riportò alcune vittorie fu gli 
Unni . Ua tal pcrfonaggio per tanti titoli ragguarde- 
vole , e ficuro di elfere dal fuo collega airìftito , non era 
da credere , che volelfc ièar fotto il giogo di Ricimcre . 
E però quello Barbaro non avca dato alla Tua elezione il 
confenfo * fe non colla condizione di divenir fuo genero 
con ifpofare la fiia fìgliuoUuAl che Antemio non ripugnò» 
a fine di più quietamente regnare ; e forfè l' uno e l' utro' 
fi lufingarono * che farebbe (lata fra eflì più durevole la 
concordia » quando foflè ftau fortificate co' legami del* 
la natura. 
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Una furiofiflìma pelle , che defolava l' Italia , noi 
* ritardò dal metterfì fpeditaaieiite in viaggio , egiunlè 
nelle vicinanze di Roma in un luogo detto Brontoto, ove 
4u.ihn*r!^a falutato Imperadorc , a' 12, di Aprile . Ma una più no- 
fc«M*r'*tt°" cevole pcfèiienza , e che avrebbe potuto fare un' orribile 
jiici», ** "* ftrage dell' anime , feco aveva introdotu il nuovo Impe- 
radore nella fieflà metropoli della cattolica religione > fé 
il Tanto Pontefice Ilaro non TaTeflè bentofto colia fuo^ 
vigilanza , e col Tuo zelo apoflolico di^pata • Godeva 
%QA»uf»\u della famigliarità d'Anteroio * un certo Filoteo eretico 
Macedoniano . Coftui , abufando del fuo favore , e affi- 
dato nella fua protezione , credè di potere introdurre in 
Rx^ma le conventicole di varie fette colla medeiima liber- 
tà t eoo cui erano tollerate > fotto la po0cnte protezio* 
nediAfpare» e de' fuoi figliuoli » ediBafiJifco* inCo- 
ihntinopoli > e inquafi tutto J' Oriente . Ma Ilaro con 
petto facerdotale ne avvertì pubblicamente nella bafilica 
di s. Pietro 1* Imperadorc, e coli' autorità lo coltrinfe a 
fargli promettere con giuramento , che non avrebbe pili 
tollerato quelle facrileghe adunanze . Quelta docilità di 
Antemio può effere una prova , non elfer lui ftato affatto 
immeritevole del titolo di prìncipe crifHaniflimo dato* 
gli da Tcofime • e della lode d* una (incera pietà . Della 
qualvirti^ aveva altresì dato un illuilre argumento > al- 
lorché nel partir da Collantinopoli per venire neir Occi- 
dente , avea ordinato di fare del fuo palazzo una chiefa, 
con uno fpcdale pe i vccchj , ed un bagno . La qual chie- 
fa può ellerelèata quelladell'Apoftoio s. Tommafo > la 
qual portava il fuo nome . La riferita azione fu l' ultima 
prova , almen di quelle > che fon giunte a noflra notizia^ 
che diede Uaro del fuo vigore iacerdotale , e della fua 
pafloral vigilanza ; eflèndo egli morto fecondo alcuni 
queftomedelìmo anno a* 10. di Settembre , e fecondo al- 
tri r anno feguente a* ai* di Febbrajo , fotto i quali gior- 
ni in diverfi martirologi fi trova notato il fuo nome . Gli 
fuccedè $. Simplicio « il quale» come vedremo, molto eb- 
be da 
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be da piangere , e da penare per cagione degli fiucichia* . 

ni,, c dello fcirmad'Acacio. AHii.4«8. 

Dell' eflTcre iìxto preterito Antemio ad Olibrio , xv. 
cui Gcnferico pretendeva di vcdei poito lui trono , un ^'l^u^lvi 
grandillìmo Idegno U fuperbo Vaodalo concepì. £ indi m* 
'prefe nuovo pretefto di viepiù infeftare non folamente 
r Italia > e le altre provincie dell' Occidente , ma ancora 
il Pc'loponefo» eTifote dell'Oriente* e corfe la voce» 
lui elFere con una pot; ntifiìma flotta prelTo le corte dell'E- 
gitto per alfcdiarc AlelTandria . Leone adunque , riloluto 
di vendicai lì di tanti , e ditali danni ed afi'ronti , adu- 
nate tutte ie lorze del fuo Imperio , e unitele con quelle > 
che potè avere da Antemio » e dall' Occidente > diedei-^ 
ordine di portar la guerra nell'Afirica > e di attaccare nel 
medefimo tempo per terra e per mare gli Stati diGenfe- 
rico . V armata di terra fanno afcenderegli Scrittori fi- 
no a cento mila foldati ; e la flotta a mille cento e più 
navi provvedute d' un gran numero di marinari , e delle 
piùfcelte milizie. N'ebbero il fupremo comando Bafililco 
cognato di Leone come fratello di Verina fua moglie ; e 
dopo di lui Marcellino , che dopo la morte di Aezio li 
era ^ta una fpecie di fovraniti e di principato nelUu 
Dalmazia: ed Èracliodt£deflà aomodtfpinto e di co- 
raggio . Que/H ebbe ordine di attaccare i Vandali per 
parte della Libia > e Marcellino nella Sardegna * e Rall- 
lifco di andare adirittura colia fua flotta a Cartagine, e 
d* aflediare per mare e per terra quella infigne metropoli 
del Vandalico regno . 1 primi due fecero bravamente il 
loro dovere » ma per la nula condotta dell' ultimo andò 
in fumo i* Imprefa . Marcellino occupò fenza molu diS* 
culti la Sardegna . Sd Eraclio » raccolte tutte le truppe» 
che erano nell' Egitto * nella Tcbaide > e nella Cirenaica, 
fece fubitamente UBO sbarco nella Tripolitana > disfece i 
Vandali , che v* incontrò . fi rendè padrone di Tripoli e 
delle altre città del paefe ; c lafciate colà le navi , tirò 
per terra dritto a Cai ugine . Bafilifco» benché foiTeun 

uomo 
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uomo tArJo e neghittofo , c facile ad effcre ingannato; 
nondimeno era telicc nella guerra , ed aveva più volte—» 
disfatto i Barbari nella Tracia , onde non pareva incapace 
di avere , eziandio nella guerra contra i Vandali , il fu- 
premo CQmando . Ma egli area due qualità grandemente 
pericoloiè ; una era l' avarizia » e i'aJtra un' ardente paf- 
lione digingpere alla fovrana potenza . £ fperava di po- 
ter foddisfarc quella paflìone col favore di Afpare , che 
non potendo dar l'Imperio a fe fteflb per cagione della 
fua religione, il poteva facilmente dare ad un altro . 
Q£cfl'Ariano era già venuto a manilella rottura con Leo- 
ne ; e temeva , che a qucito principe non foflè per ren* 
derfi £kcile la fua rovina * auando riportato aveflè de* 
Vandali la vittoria . Perciò u crede > che fi uoiflè fegre» 
tamentecon Balli ifco , e gli faceflfè le più ampie promcf- 
fe» purché fi afteneflc dal ridurre ali* eftremità Gcnferi- 
co , verfo il quale poteva anch' eflere bene affetto per ca- 
gione della loro comune religione* perchè amendue^ 
erano Ariani . 

XVI. Sbigottito il fiero Vandalo per la perdita della Sar- 

Bt u €6(0 in. degna , e della Tripolitana , e per l' imminente pericolo 
»!L»4i'b"£ 'f^^'^ aflèdiata da due potentiflime armate 

ft*> la fua metropoli • rìmife alquanto della fua innata fierez- 

za» e cominciò a temere la proflìmairtmiia della fua po- 
tenza , e del fuo regno . Ma egli era non men fagace ed 
accorto , che valorolo e guerriero . Gli era riufcito altra 
volta di rovinare la flotta di Majoriano parte per la ne- 
gligenza y e parte per tradimento di chi ne aveva il co- 
mando . Non diffidava per tanto di potete colle medefi- 
mearti fcongiurare eziandio l'imminente procella. Ma 
egli aveva bifogno di qualche fpazio di tempo > si a fine 
di addormentare i Romani > e sì dì preparare i mezzi per 
l'efecuzionc del meditato difegno . All' attenzione ed 
accortezza di Genferico non potevano cirerc ignoti i di- 
fetti di Bafililco , la lentezza, ciacupidicia dell'oro: 
honde credè . non poter cflèrgU molto difficile di com- 
prare 
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piare con grofTa fomma da un* anima |»gra» e venale il j^^^ 
breve rpazio di cinque giorni di tregua , a effetto di po- 
tere , come gli fece dire , agiatamente deliberare fui par- 
tito , che gli folfe convenuto di prendere , e fotte quali 
condizioni aveflè dovuto fottoporfì all' Impcradore , e 
aver da elfo Ja pace . Balllifco non iu difficile a concedere 
la ricbieJb fofpenfion d^umi » duraote k quale Genferìco 
nonattefe feuon a mettere in buono flato ed equipag- 
gio la fua flotta » e a preparare un buon numero di bru- 
lotti > a fine di dar con elfi , fé il difegno gli riufciva « le 
nemiche navi alle fiamme . La meditata imprefa ebbe un 
cfito fortunato per l' incuria de' Romani , c per l'affet- • • 
tata trafcuratczza , e per io manifefto tradimento di Ba- 
iìiifco . Mentre i Romani o dormivano > o ad ogni altra 
cofa attendevano* cbe a vegliare contra un nemicò al 
fommo vigilante ed attivo; Genferico fece fpingerea 
favore del vento contro la loro flotta i brulotti : e poi- 
ché quelli vi ebbero melTa un' orribile conflifìone , la f©» 
ce invertire dalle fue navi da guerra; e così nello fìeflb 
tempo i Romani fi avevano da difendere e dalle fiamme » 
e da una tempeila di dardi , che i Vandali lanciavano dal- 
le lor navi . Onde quel formidabile apparecchio , ove 
erano ftate impiegate immenfe fomme dell'uno e dell* 
altro Imperio > e che aveva tenuto in ammirazione > e 
in afpettazione di cofe grandi tutto l' Univerfo » in breve 
tempo venne roiferamente a perire » parte coofumato dal 
fuoco, parte inghiottito dall' acque , e parte caduto in 

{)Oter de* nemici ; e i laceri avanzi , che h falvarono col- 
afuga* e che appena furono la metà, lì rifugiarono 
nella Sidiia . Il primo a giugnervi farà flato Bafilifco » 
ehe^ ibto il primo a fuggire ; e colla fua foga ficcome 
aveva abbattuto il coraggio de'fuoi» coti aveva mag- 
giormente animato e incorraggiato i nemici . Parimen- 
te Marcellino fi ritirò nella Sicilia, ma per incontrarvi 
la morte , che gli fii data a tradimento . La qual cofa 
poiché fuintefa da Genferico, ^ìSs, chei Romani fi 
Tom. XV, Pf erano 
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Amm. 468. tagliata la mano deftra colla fìnilha : e fin d' ai]o«* 

ra concepì una ficura fperanza dei felice efito della guer-r 
ra. FinaJmence cornato Baiìlifco a Coilancinopoli , per 
fottrarfì all' odio pubblico , lì ritirò nella ciiieia di San* 
ta Sofia ; non ellèndovi perfona » che rivocailè in dubbio 
il Tuo tradimento. Ila l'unpeiatrice VerìnA Tua forella gU 
ottenne da Leone la giazk» egli fu permeflb di vivere 
• in libertà ad Eracle nella Tracia . 
Ann, 469^ Verifìmilmente non potè Leone ignorare » aver Ba- 
^^jj filifco tiaJito per configlio e col confenfo di Afparc e 
Pthcifj delude' fuoi figliuoli r Imperio . Quindi fi accrebbero tra di 
fiinna4izcM>]ofQ le nemiftà ; e fi crede , che fin dall' anno preceden- 
te avelie il medefimo Imperadore noaritaca Ariadna Aia 
l^linola a Leone Ifauro col diiègno di coodliarfi gl'Ifaa- 
ri » e di valerfi de' loro foccorfi ad amiliare ed abbattere 
quella potente fiuniglia . E a fine di onorare maggiormen* 
te il Aio genero* gli diede il titolo di Patrizio , e il co- 
mando delle fije guardie : e queft* anno il creò confole 
con Marciano figliuolo d'Antcmio.e generale dell'armate 
nella Contea dell' Oriente . Ma prima d'inviarvelo a pren- 
dervi poflèffo della Aia carica* lo Ibedi concroi Barbari 
stella Tracia * che fecondo il loro coflume ne faccheggia- 
vanole provincie . Nel partire per quefta fpedizione fu 
Zenone co' fuoi primari uffiziali a vifitar s. Daniele» e ad 
implorare delle fuc orazioni il foccorfo . Il Santo con 
ìfpirito di profezia gli predifFe , che farebbe da quella 
campagna tornato iJleio : ma che dipoi larcbbono ftate 
macchinate contradi lui delie infidie ; dalle quali nondi- 
«leno farebbe ufcito con feliciti vlttoriofo » Donde un 
1 r»f »dm, celebre autore conchiude ' * aver avuto Zenone fino ali* 
^»-»'*- .miQQ ^jj^ g^j q^^]^ fi riftabtiì nell'imperio» il cielo 

xviiT propizio > e aver difefa la cattolica Fede . 
Pietro n'iw Nondimeno fu la fua gita in Oriente molto fii- 
•«^^Llkta***' Chiefa per cagion di Pietro Pallone , ch€__> 

vi condufTe in fua compagnia , e che favorì e pretelle 
nelle Aie (àcrileghe imprcfe i onde non vedo , come in^ 

q«e- 
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^uefto fpazio di tempo coaveoir gli poflà la lode di aver 
difera la Fede. Queft*uomo pernidofo fu da principio 
monaco nel monaflerio de gli Acemeti io faccia a Coiian- 
tinopoli nella Bitinia , ove efercitò il mcftiero , donde 
poi ebbe Tempre il foprannome di Fulione , o di lavatore 
di panni . Ma egli vi era come un Giuda era gii Apofloli , 
nè era meno corrotto oella Fede » che ne' coftumi . Ne (u. 
per cancocacciaco dt i. Marcello • che n' em abate » con 
piacere ed appfomione di tutti i Tuoi religiofi* coone 
un ttomo peftilenziale , e infetto dell' Batiduana empie* 
tà » e nemico de gli apoftolici dogmi , e del concilio di 
Calcedonia . Pafsò indi a Coftantinopoli , ove H diede 
a menar la vita de' paraflfìti , e a frequentare ora una ca» 
fa , e ora un' altra * intento a foddisfore il ventre > e la go- 
la. Ma iafflodoparticolaie .fi uni ad alcaae perlboepo* 
tcnjci« e di corrotta dottrina « e per mezsoloro a' infi<^ 
noè nella famigliarità di Zenone: e forfè col favore di lui 
Ottenne d* eflcre fatto prete nella cbiefa di Tanta Balla 
marcire a Calcedonia , ov' era forfè un raonallerio : don- 
de limilmente elTendo ihto cacciato , Zenone foco il 
conduflc in Oriente . Giunto ad Antiochia , c trovatovi 
un buon numero di perfoae > che feguivano gli errori di 
Apollinee» fece ma con elficontra il patriarca MarctV 
riot chiamandolo* fecondo il coflnmede gli Apollinariftì 
c degli Eutichiani di calunniare i Cattolici > un eretica 
Neftoriaoo . Eccitata con un tal mezfo a fedizione e a 
tumulto q^uella città , fuggerì a Zenone dì cacciar Marti- 
rio dalla iua Sede, e di mettervi un altro vefcovo, perchè 
non v' era altro modo di riliabilire nel popolo di Antio^ 
chia la pace e gli offerì una gran fomma d' oro e d* aÀ* 
ge n to , perchè ddfe lft inaiio a lui fieflb per ialire fu quel 
trono . Sicuro adunque della protezion di Zénone * e a^ 
lìltito dalla canaglia dei popolo , e da gli eretici , caC« 
ciò il legittimo fpofo dal polfeiro della Chicfa Antioche- 
na , e fi pofc come un adultero nel fuo talamo . £ la fua 
prima imprcfa iii d' a^iugncre al trifagio qjudtc paro- 
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jìnV,4Ó9. ' ** Chcficte flato crocififlb per noi „ a fin di dare ad- 
* intendere » efTereftaU nella perfona di Crifto la Aeflk di» 
jjjjj vinità crocifìfla. 
■.iteidriÀiH- Martirio ebbe ricorfo all'Imperadore , e fu da lui 
a^uuw» « f«i lyQnQ accolto a commendazione del Santo Patriarca Gen- 
' nadio. Il FuUone vi venne dopo di lui , oper ordine di 
I^ne* a fin di rendergli conto della foa afnrpazione »' 
ovvero fpontaneamente > a effètto di calunniar f'avverfa-' 
rio , e di difèndere la fnacaufa. In fatti egli prefentò a 
Leone centra il Tanto vercovo un libello pieno d' infami 
calunnie .Ma il piiffimo Augufto non fi lafciò forprendc- 
re > e rinviò Martirio con grande onore ad Antiochia. 
Ma r incendio > che il Fullone vi aveva accefo * non fo- 
Urocnte ooneraeltìnto* ma ciafcun giorno andava an- 
cora prendendo maggior vigore; e la fiuioneoppofta» 
liifartirio»ioflenuta e animata da Zenone»diveniva lempre 
più audace* e più forte. Vedendo adunque Martirio di' 
non poter rendere alla agitata nave la calma, pensò a 
falvare fe ftefTo dalla tempelta ; e rinunziò il velcovado 
con quejfte precife parole , che furono da lui proferite 
nell'adunanza pubblica deUa chicfa: », Rinunzio a un 
clero ribelle > a un popolo contumace » e ad una Chiefa' 
. imbrattata di più fozzure» oèmiriferbo fe non Tono» 
re del facerdozio „ . Poiché ei fi fu ritirato , Pietro tor^ 
nò di nuovo fui trono . Ma non ne godè lungo tempo ; 
perchè Leone , informato di tutto ciò da Gennadio , fat- 
tolo deporre in un' adunanza di veicovi , il rilegò ad 
OaH i donde nondimeno ebbe il modo di falvarii , e di 
tornare fin preflb a Coflantinopoli ; ove * dÉta-parola di 
Tìvere quietamente, dimorò aarcpfo nel^monafterio de 
gli Acemeti , fino al regno di fi^aHfco . 
u ?diL A fine di mettere qualdie freno all'ambizione» e 

t(rp3Li airavarizia degli uomini , onde fomigliariti difordini 
frequentemente nafcevano nell'elezione de' vcrcovi, Leo- 
ne Augufto pubblicò queik) medeiìmo anno una. nobilifli- 
ma legge coatra i (ùnooiAci > nella quale eziandio con-» 

degaor 
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eleganti efprenìoni dichiarò > qual eifer dovea la mode- j^^^ 
dia di coloro , c'ie crino Ja promoverfi alla dignità ve- 
fcovile . Qual luogo , egli dice , farà fìcuro dagli aifal- 
ti dell' avarizia » quando iiano dal danaro cfpugnati an- 
che i venerandi templi di Dio? Qual maro provvedere- 
mo all' incègritàt e qoal riparo alla Fede * quando fer- 
peggi ancora nel fantuario lafacra £ime dell' oro ? £ fi- 
nalmeate quando la fancità più incorrotta foggiacela alla 
corruzione , qual cofa rimarrà illefa ed intatta ? Ceffi di 
foprallare agli altari il profano ardore dell' avarizia , e 
fia bandito da' facri penetrali un si obbrobriofo com- 
mercio . Yogliani per canto , che qualunque vefcovo 
avrà da eleggerG a' noftri tempi , fiacafto ed umile » e 
atto a puri^ue tutte le cofe coll'integrità della viu : né 
fia ordinato col prezzo * ma colle preci . Così dcbb' cC- 
fere alieno dall' ambizione , che (ìa d'uopo di andare ìjlj 
cerca di lui per forzarlo : e pregato fi affenti , e invi- 
tato fene fligga ; nè gli fufFraghi altra fcufa fe non la fo- 
la necefficà . Perch' è indegno per certo del facerdozio , 
chi non è ordinato contro fua voglia . Se adunque farà 
taluno convinto d'eflèreaTcefo mediante il denaro Tuia 
fanta e venerUiil cattedra della dignità Tefcóvile : o di 
aver prefo alcuna cofa per ordinare, o eleggere unal<!^' 
tro ; come reo di pubblico delitto e di lefa maeiU , non 
folamence farà privato del grado del facerdozio , ma fa- 
rà altresì condannato ad un* infamia perpetua ; onde una 
fimil pena fegua coloro , che la bruttezza d'ugual misfat- 
to rende ugualmente colpevoli . Fu data quella legge a gli 
8. dì Mano, 6 fecondo il ,3aiomo > di Maggio . Ea' 15. di 
Dicembre lo fleilb Impéradore ne diede un' altra , colla 
quale TÌetò ne'giorni di Domenica non folamente qualun- 
que atto giudiciale , ma ancora i pubblici fpettacoli ed i 
teatri;elfcndofi dichiarato, che non intendeva di far celfare 
lo Itrepito delle liti , e del foro, perchè il popolo fi delfe 
in un tal giorno a' piaceri . Non ne avranno dunque » 
ei foggiugae, veiuiupaite aè h fcena teacrale^ nè il 

coni- 
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Anm. 459. combattimento del circo , nè i lacrimevoli fpettacoli 
• • delle fiere . Se caderà in tal giorno il noftro natale , fi 
difierifcano tali teile . £ fe alcuno trafgrcdirà quefla leg- 
ge^ ne r«ri'J>ttnito colla perdita della milizia* e colia 
prolbrizibne del pacrìmomo • 

Con quefte leggi il pio Ifl^Nnadore fi fiudiava di 
conciliaifi ladivina benevolenia* a fin di averla propi- 
^H^o'^figiiuSóz'a neli' efccuzion deldifegno, che fi era formato, di 
4i Affare. abbattere la potenza di Afparee de'fuoi figliuoli» che 
ornai non contenti di quafi regnare infieme con lui . pcn- 
favano ancora a orecipitarlo dai trono . Non dovevano 
eflcrgii occulti i teoreti ti:atud di Afpare con Bafilifco , 
per indur quello a tradire $ come avea fitfto > nella gaer« 
ra contro Genferico l' Imperio . Quindi erano creiciu- 
telenemiilà, clic all'ano, o all'altro partito pocevar 
no efler funeftc ; non avendo nè 1* Imperatore , nè Afpa- 
re tal fuperiorità di forze , onde poterli promettere--» 
r un deli' altro una ficura vittoria . Per quelto motivo 
confentirono > non dirò > a depone * ma a fofpendere le 
nimicif le • e io apptrensà riconciliarfi . Quel , che mag- 
giormente irricava Tanimo di Aipare contro Timperado- 
re » era V ambiziofa brama di vedere da eflb creato Cefare 
linode'fuoi figliuoli, fecondo la promefTa , che diceva 
di averne avuta , quando 1' avea follevato all'Imperiai 
dignità . Ma Leone fenipic avea differito 1' adempimen- 
to di tal promeiTa , perchè la credea perniciofa e alla re* 
pubblica , c alla Cbiefa , Oad'^ * cb eflcndofi una volu 
raudacia d'Afpace ippltrata fino a prenderlo per la vefte % 
e a dirgli : Noa è lecito » o Imp^More « a cbiè YtOm 
di ^ibi|iotpOEa di mentire „ ; gli avea quelli replicar 
to : Nè pur conviene all' Imperadore di cedere , o di efler 
foffgetto ad alcuno , maflimamente con danno della re- 
pubblica . Nondimeno per acquietare nelle prefenti con- 
giunture quel turboiepco minittrg » determinò d' inxulza- 
re aUa dignità di GeferePatrisio fecondo genito d'Afr 
fare ^ e di dargli la fua figliuola teonzia; purché lo 
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fteflb Patrizio fi rifoivcflè ad abbandonar l' Arianefimo » ' 
e a profefTar la dottrina della Chiefa, perchè il popolo' 
non avrebbe fofFerto di avere un principe Ariano . In 
fatti da che la fama fi divulgò , che Leone penfava a crear 
Cefare un de' figliuoli di Afparc, il fenato , il popolo , e 
il clero fi molTero tofto a rumore , sbigottiti per l' im- 
minente pericolo di veder tornare in una famiglia Aria- 
na r Imperio . Unitifi adunque nel circo indi &' incammi- 
narono verfo il palazzo con animo di rimovcre l'Impe- 
radore dal palfar oltre , e dal procedere al compimento 
dell'opera; edera alla loro tefta il fanto abate Marcel- 
lo , Videro quei che furono degni di vedere un tale fpet- 
tacolo > a' fianchi del fanto abate un giovane di firaor- 
dinaria ftatura , c di bellifiimo afpetto , la cui faccia era 
sì candida , che parca fuperare lo iìcìTo candor della ne- 
ve , e così rifplendente , che gettava raggi di luce, eia 
cui tonaca cinta con tafcia d* oro , era pure più candida 
della neve . Quefto giovane , amabile inliemc e terribile > 
camminava alla finiftra del fanto vecchio, e gli dava la 
mano per foltenerlo , ed era pronto a fervirlo come un 
valletto . Giunto Marcello colla gente » che lo feguiva, 
al palazzo , e prefentatofi dinanzi al foglio imperiale , 
con voce intrepida parlò a Leone, e a nome di tutto il 
clero, e di tutto il popolo, e del fenato il richiefe di 
non ifccglicre per fuccelTore fe non un fogge t to , la cui 
Fede tolte conlorme alla fua , e alla loro , e di non fare 
un tale onore a Patrizio , fe non faceva finceramente 
l' abiura dell' Ariana peifidia. Tal era altresì la mente 
del medefimo Auguflo ; onde fenza difficultà gliel pro- 
mife ; e acquietata la fedizicne ufcì il popolo tutto lieto 
c contento e pieno di giubbilo dal palazzo . 11 giovane , 
la cui bellezza abbiamo dcfcritta , accompagnò s. Mar- 
cello fino alle poite della città : eniun di quei , che lo 
videro, dubitò, effer lui fiato un Angelo del Signore. 
Così Patrizio , abiurato l' Arianefimo, fu creato Cefa- 
re , e inviato 1* anno feguente con gran pompa ad Alef- 
fandria . Non 
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Ann. 469. ^'^^ meno infoflnbile ad Antonio i'infolmizft di 

Ricìmcre dì quel che foITe a Leone quella di AlTpare e di 
semeaM di di Ardaburìo.'onde ficcorae in Oriente, così ancora nell'Oc- 
«itione tr, An- cidente, era da temere » che l'Imperadore e il minilho , il 
ttmia e «.iswBe- fuoccro e il genero, l'un contro l'altro non ne venifTcro ali* 
armi . Avvezzo quefto Barbaro da gran tempo a dar legge 
a gi' Imperadori , non potea fofirire > che Antemio vo' 
leSè far da Sovrano. nondimeno credibile • che nel 
tempo de* formidabili preparativi per la guerra Vanda* 
lica > il timore di offendere Leone Auguf^o lo abbia in 
qualche modo contenuto entro i limiti del dovere . Ma 
dopo r efito sfortunato di quella imprefa , libero da una 
tal foggezione , cominciò a contenerfi in tal modo , che 
dalla laa condotta potè Antemio comprendere , aver lui 
concepuco contro la fua perfona gli (ledi iiinefii diffr- 
gni, che contrai fuoi predeceflbri egli aveva barbara- 
mente efeguiti : concioUiachè fìi fcopertalafua fegreea 
intelligenza co' Barbari* e fpccialmente con Euricore 
de* Goti * oer eccitargli a muover la guerra all' Impera- 
dorè > e ali Imperio . Può indi ciafcuno per le lìciTo con*- 
getturare , con quali occhi fi mirallero l'uno l'altro. 
Ladivifione giunfe atalfegno» cheKicimere, iaiciaco 
in Roma l' imperadore > fi ritirò a Milano : e l' uno e 1* af> 
tro ù. difpofe a preparaifi alla eu^rra ; la quale nondip 
meno reftò fopita mediante i fiuutevoU uffizi di 1. Epi£k 
oio vefcovo di Pavia . 
uSSni» re- quefto infigHC per fonagli o, che in qucfti per la no- 

di ftra Italia pur troppo tenebron tempi fecelapiù luminofa 
comparfa, abbiam la vita fcritta da Ennodio, che fu dopo 
s. Malìlmo Tuo rucceiforc» e iiatogià iuo dilcepolo f e 
fuo figliuolo fpirituale > e un de' ciuerici della foa Ghia- 
fa : e però le cofe • che di lui narra , parte avea vedute 
con gu, occhi propri , e parte udite dalla fua bocca . Que- 
llo grave e giudiziofo Scrittore non ignorava » che le lo- 
•di taire , com* egli medcfìmo avverte , inferite negli en- 
comi * e n^iie vi^e de' ivs^ti., iplgooo li Qx^ito e V auto* 

, . rità 
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t'iti alle vere;e che un autore contemporaneo netraccon- . 
todi&tci pabialìci* e accaduti in prcfenza di molta 
gente > che ancor vivelTe , fi cfporrebbe al difcredito di 
tutto il Mondo , fcaveiTc ardire d'imporre, o di al ce- 
rare di tali fatti lalemplice verità . Dobbiamo adunque 
predare un' intera tede a quanto Ennodio racconta delle 
virtù c mirabili opere d* Èpìfanìo in queil' ojpufcolo dei- 
la Tua vita > il quale » per giudizio di gravifEmo Auto* 
re » ficcome è il più lungo » così è V ottimo de' fuoi ferie* 
ti , e contiene molte notizie fpettanti alla (loria di qué* 
fti tempi . S. Epifanio nacque nella città di Pavia d'illuilri 
genitori. Focaria Tua madre era della famiglia di s. Mi- 
rocic liaco già vcrcovo di Milano . Il fanciullo non era 
ancora slattato , quando Tuo padre io votò al Signore » 
a ciò molTo per una luce fuperna , che molti videro ri* 
fplenderefu la Aia culla. C per compimento del voto » 
1 offerì a $. Crifpino » che era allora veicolo di Paria • e 
lo pofe fotto la fua educazione ; e da eflb in età 4' otto 
anni fu meflb nel numero de' lettori ; e quando n' ebbe 1 8. 
neir ordine de* fuddiaconi ; e indi a due anni il promoP- 
fe al grado del diaconato ; e pofe nelle fue mani le ric- 
chezze de' poveri, cioè 1* amminiftrazione de' beni, e 
delie rendite della fua Cbiefa . Con tale integrità e fa- 
Tiezza» ccontal feddlf^fionedi tutti* e fpecialmente 
di s. Crifinno > il Tanto giovane per otto anni adempiè t 
doveri di quello fuo minifterio ; che il fanto vefcovo $ 
fentendofì preflb al fine della fua vita , il condulTe feco 
a Milano , a fin di mettere in viftadi quel fuo Metropo- 
litano , e degli altri più ragguardevoli uomini di quella 
infignc metropoli la fua virtù , il fuo talento , e la ma- 
turità del fuo lenno ; onde al fuo defiderio di averlo per 
fttCceQbre • pon avefTe ad oftare dopo V imminente fua 
morte rinunatura età di quel fuo diletto difcepolo*. 
Tornato s, Crifpino a Pavia , indi a poco fu chiamato da 
Dio a ricever nel cielo de* fuoi meriti la mercede . U con- 
tento di doverlo vedere toilo rivivere in£piiaaio« non 

la- 
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JJJJJ'^Tr^Ufciò al popoio il tempo di piangere, come doveri» ìé 
' perdita d' un così fanto paftore . La Tua elezione fu pron- 
ta ed unanime, e ottenne ancora l'applaufodi tutte le 
vicine città . Egli folo ne fu affiittn , e ne pianfe ; ma in- 
vano n oppoie air incredibile ardore del comun dcflde- 
rio . Fu condotto qusfi per fom a Milano • e confacrà- 
to das.Geroazio* che n' craTefcoTO* Ycrfo la fine^ 
dell* anno 4^7- 

XXIV. Del merito e del talento del nuovo vefcovo, c 

gjjJ^'^'JJ'^deir efficacia del fuo parlare non tardò afpanderfiper 
tucto il Mondo la fama ; onde anche giunfe alle orecchie 
di Ricimere , andato , come abbiam detto , a Milano , a 
fine di prcpirarfi a far la guerra ad Aiueinio . 11 rumore 
diqueita guerra mife in cofternazione l'Italia. Le per- 
fone più ragguardevoli della Uguriacorfero fpeditameo* 
te a Milano» e colle ginocchia piegate , e colle kcrime 
a gli occhi fcongiurarono Ricimere di non turbare- la 
quiete della repubblica , e di non dare al Mondo lo fcan- 
dolo di vedere un genero colle armi alla mano contrari 
fuo fuocero e principe ; che però ad elfo toccava ad elfe^ 
re il primo a domandare la pace. Lafciatofì Ricimere pie- 
gare dalle lor lacrime» gli richiere d' una perfona, che 
foflfe atta a pl<^car l' ir» d* Antemio , e -a rifbbilirlo oelb 
fai grazia . Tutti allora gli fecero un tal«logio del fanto 
Tefcovo di Pavia » della dolcezza de' fuoi coftumi » della 
maedà del fuo fembiante » dell' amabilità del fuo tratto » 
e della forza della fua eloquenza ed efficacia nel perfua- 
dere; che Ricimere , cui non giunfero affatto nuove sì 
fatte cofe , non efitò ad aderire al loro configlio d' in- 
viare il fanto vefcovo per fuo Legato adAntemio. Fat- 
tolo adunque perciò venire a Muano , t dategli le fue 
iflmsioni» parti il Santo per Rimia ; ore la ftima della ftia 
^tù , che Ti era già grande » ma che la fua prefensa fe- 
ce anche crefceie grandemente t gU conciliò k vener»> 
2Ìone e il rifpetto d' ogni genere di perfone , e' tra e(Té 
' ancora di Antemio « il quale quantunque lifoluto di non 

„ . . con- 
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concedere a Ricìmere la pace , contatcociò non potè ne- XmT'Ttq. 

f arla alle ragioni , e alle preghiere del Santo . Gonciof- 
achè dopo avergli efpofto i motivi , che contra quel 
perfido uomo lo avevano giuftamente irritato ; Ma gìac"' 
chè, foggiunfe , tua riverenza vuol efTerc fuo mediato- 
re , e mallevadore ; e giacche puoi con fuperno lume in- 
dagare i nefandi configli ed impedirne l' effetto , negar 
non ofo la pace > che mi richiedi . Ripongo nelle tue ma- 
ni me ileflb » e lo fiato della repubblica , giudicando di 
non potere appigliarmi negl* incerti pericoli dell' immi'^ 
nente procella a miglior partito» che di regger la nave 
lècondo la direzione di così perito nocchiero . Rendute 
il fanto vefcovo del felice efito della fua legazione le do- 
vute grazie al Signore , fi affrettò di tornare aliafu,i_> 
Chicfa per celebrarvi la Pafqua . E fece con tal follecitu- 
dineouel viaggio > che in fci giorni fu di ritorno a Pavia i 
e colla grata nuova della conchiufa riconciliazione di 
Àntemio con Ricìmere jriempiè di fimp^dingria letizia 
tutti i popoli della triguria. _ 

Nè la riconciliazione di Antemio con EJcifflere « Xnn. 471. 
Rè quella di Leone Augufèo con Afpaie furono dilunga 
durata. S. Marcello abate degli Acemeti, dopo l'orazione i^^^h^"!^^ 
datoli a un breve fonno ebbe la feguente vifionc.Gli parve « i f«<»> fis'u»»!"» 
di vedere un Icone > e un dragone batterli infieme ; e poi- 
ché il dra^ne jera di finìfuntta grandezza y batteva , e 
tormeacava^jpNuidemente il leone colia fua coda . Que» 
flo » eccitato e dalia Aia innata ferocia • e dal fuo dolo- 
re , sì per difendere , e sì per &ne le Tue vendette , inve- 
ftiva fieramente il dragone ; ma erano vani i fuoi sforzi » 
di maniera che perdute per le feritele forze, fi abban- 
donò , e privo di moto rimafe fiefo per terra . A un fi- 
dile flato fu ridotto JLeonc Auguftq , poiché ebbe per- 
duto nella guerra Vandalica per tradimento di Afpare , 
e di Bafilifeo * e navi e gente ed infiniti teforì . Ma aoo 
ebbe ivi fine la vifione di s. Marcello . Dipoi vide il Leo* 
UT > che A poco «poco avea ricuperato le ibxze ^fvegliar^ 

G g a ft co* 
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'fi come da un Tonno i e con tal impeto flanciarii coQf 

* tra il dragone , che di repente lo Itele morto per terra . 
Comprefe l'uomo divino il fignihcato della viGone , e 
intefe , che Afpare ed Ardabuno dall' Imperadore laieb- 
bono meiìi a morte * ed elterminati con tutta la loro £i- 
miglia . Zenone fembraeflère flaea la principal cagione > 
o la prima origine della loro difgrazià . Senza dubbio 
dovevano l'uno e l'altro, Zenone ed Afpare. afpirare 
a veder entrar V Imperio nelle loro famiglie . Afpare per 
cagion di Leonzia , che era ftata promelTa a Patrizio Tuo 
figliuolo ; c Zenone per cagione di Ariadna Tua moglie. 
Quella era nata prima che da Tuo padre toire veftitala 
porpora , e Leonzia dopo la Tua ailunzione ali' Imperio . 
Cosi ambedue potevan pretendere la corona . Ma Alpa- 
re > col far crear Cefare il fup figliuolo • s' era affirettàto 
di farla entrare nella fuacafa. Contuttociò non era fen- 
za inquietudine » vcien Jo Zenone effe r più in grazia del 
principe , e fenza dubbio ancora del popolo , fempre 
mal foddisfatto , che doveffe cadere nelle mani d' un uo- 
mo educato nell' Ariancfimo la fovrana potenza . In fat- 
ti clfendo Zenone per ordine dell' IiTijperador nella Tra- 
cia > alcuni ufficiali follecitati da Aipare lo avrebbono 
latto in pessi > fé non aveflè prevenuto colla fuga > e col 
ridrarfi a Sacdica 1* efecuzione del loro iniquo difegno . 
Quello attentato rinnovò nell' animo di Leone tutti i fo- 
fpetti contro Afpare e Ardaburio ; onde facilmente die- 
de le orecchie a chi gliele accusò di aver cilì formato de* 
difcgni contro la fua ftefla perfona ; e fi apprefe al con- 
figlio fuggeritogli da Zenone di prevenire il colpo col 
togliere prontamente quegli fcellerati dal Mondo . Quan- 
to alla maniera > colla quale ciò fii efeguito , gli Antichi 
non ne dicono altro» fe non che Afpare fu uccifo nel pa- 
lazzo colle fpade de gli eunuchi con Ardaburio » .e Pa- 
trizio Cefare fuoi figliuoli per ordine di Leone , per ave- 
re a fpi rato alla tirannia. Tra gì* Iftorici di quelli tempi 

il folo Candido iafciò fcritto» che Patrizio iì filvo , e 

luina- 
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fu inafpettatamente curato dalle fuc piaghe . ElTendo Anw^ji. 
Afpare come Ariano ftaco il gran protettore della fua 
fetta , Leone . ia poi che egli fu morto , lece pubblicare 
contrai feguaci di eifa rigoioiiiììaii editti, e gì' inviò 
da per tutto , ordinando » eh' ei non avrebbero alcuna 
ehleft nè poteflèro in alcun luogo adunarli . 

Siccome quefla » così altre limili leggi fpettanti alla ^ x^'* 
Fede, e alladiiciplina ecclefiaftica fi crede eflTcreftate "X/^'**^"* 
fuggente a Leone dal Santo patriarca Gennadio ; la cui 
morte, accaduta inqucft'anno, fu allaChicfa il prin- 
cipio di forfè non molto minori mali di quegli , ond' ef- 
fa fu liberata per ia morte di Afpare , e di Ardaburio . 
ElTendo il Santo ' una notte in orazione prelFo a un alta- » 
re , vide il demonio in forma d* orrido fpettro , e udì 
dirfidaluit avendolo eflb (gridato* che avrebbe cedu- 
to durante il tempo della iua vita , ma che dopo la fua 
morte avrebbe devaftato» e melTa aflFatto in ifcompiglio 
laChiefa. Il timor di quefta minaccia raddoppiò in effo 
il fervore delle fue orazioni , egli cagionò tale affanno , 
che indi a poco il riduflTc al termine de' fuoi giorni . E* 
notato a' 25. di Agoflo ne' faiti della Chiefa Greca il fuo 
nome . Iddìo ricompensò , anche mentre era in viu > con 
alcune grazie ftraordinarie la fua vìrtix. A un pittore* 
che aveva avuto l'ardire di dipingere GesùCrifto fotto la 
forma di Giove » eflèndofi feccata la mano : il fanto ve- 
fcovo colle fue orazioni gli rendè in un fubito la falute . 
Un chierico nominato Carifìo . ch'era al fervizio della 
chiefa del fanto martire Elcuterico , non lolamcnte non 
viveva fecondo la fua vocazione,ma era ancora di Irego- 
lati e di perduti coftumi , e il fanto patriarca non lo avea 
potuto correggere né colla dolcezza • nè colle minacce • 
nè coi gafti^U . J^inalmènte inviò a pregare per mezzo 
d* un fuo umiale il mededmo fanto martire , che oegli 
fteflb lo correggeflTe» o lo Icvalfe dal Mondo. Furono 
cfaudite le fue preghiere , perchè li mattina fe^ucnte fu 
quel mifero trovato morto con ifpavento di tutta la ci t- 

tà. 
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'j. tà . S. Gcnnadio , del quale è molto lodata 1' eloquenza," 

T^SfwMi- ^ ^* erudizione ' , lafciato avea molti fcritti : un Com- 
mentario fopra il profeta Daniele : e un' altro fu tutte le 
epiftolc di s. Paolo : due libri a Parteno ; e uno da lui 
compoilo , quando era giovane , contro gli Anatema- 
tifmi di s. Cirillo ; e un gran numero d' omilie . Ma di 
tutte quefle opere non ci reftano , oltre la lettera fino- 
dica , fé non due foli franamenti appreflb Facondo Er- 
mianenfe. 

cu Acce!» I Succedè as. Gennadio nel trono di Colhntinopoll 
u fede H cV Acacio > il quale fu l' iftrumento , di cui fivalfe il de- 
monio per eleguir la minaccia fatta poc' anzi a Gennadio 
di devailare dopo lafua morte laChiefa . Perciocché 
avendola trovata injpace» e tribnfiinte dell' erefie ; Aca« 
eio , o perchè ne foUe egli medefimo infetto* o per la Tua 
ambizione» o per lafua mala condotta, rilevò reretiche 
fette , c accefe trai cattolici un orribile fcifma , che non 
potè clTere ellinto fe non trenta e più anni dopo la fua_» 
morte . A un efterior venerabile , e che ifpirava iJ ri- 
fpetto , egli univa le maniere più atfabiii ed obbliganti ; 
fe non cbè la fua affabilità degenerava in adulazione , e 
ìb una molle compiacenza coi Principi» e colle per(bné 
potenti . Era fàcile a dare ; e tutti quei • che a lui ri cor* 
revano» erano da elfo prontamente aififtiti nelle loro ne* 
eeilità. Quando fu eletto vefcovo » era già prete da molto 
tempo,e rettore dello fpedale degli orfani ;c quello impie- 
go aveva efercitato con tal foUecitudine e carità , che lì 
era conciliata la comune affezione ; onde non era man- 
cato chi r avea deiiderato per vefcovo , e gli avea dato 
il ftto voto » quando fii eletto Gennadio , Niun dubitava 
della fnicerìtà de' fuoi fentimenti intomo a' dogmi catto^ 
liei , e del candore della fua Fede . Infomma tutti fi ap» 
plaudivano di dover elTere governati da un eccellente pa- 
llore . Maeifendo la Tua paflìon dominante una sfrenata 
ambizione, che fu quali fempre l'unica regola di Cu 
condotta » egli era ben lontano dal jpoiledere il vero fpi* 
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^iCb della virtù . E della fua vanità diede un faggio quan- T 

do permifc . e forfè egli fteflbdiede ordine . che tbir«i_, ^^«;i'7'- 

•collocato in tutte le chieie , e ne' luoghi più vifibiii , il 
fuo ritratto. Da uno Ipirito vano, ambiziolo, e adulatore 
innalzato a una sì eccelfa dignità, poco era da fpcrare di 
buono , e di utilità per la Chiefa , c da temerne molto 

•di male. 

Leone Augufto aveTadato parte adAntemio della ven- ^^^^ 
detta efercitata contro Afpare e Ardabarìo« perchè non ^^vm. ' 

avea potuto foffrire, che alcuno (ì opponefièaTuoi ordini, Ricimcre l 'gne 
e perchè alia fine volea regnar da Sovrano . Si crede , che'*,^'" «d a««- 
un tal efempio delle molto da penfare a Ricimere , e gli 
facefle temere d' clTer trattato nello lleflTo modo da Ante- 
mio ; e però ellèrfi detcrminato a prevenire il colpo con 
isbaJzarlo > come avea &tto di tre altri Imperadori , dal 
trono t e col privarlo di vita . Obbliatadunqae la fedel- 
tà* eilrìfpetto» che doveva adunloiperadore» e ad 
un fuocero , venne quel Barbaro ad invdftire eoo un' ar- 
mata la ileifa metropoli dell' Imperio: ove Antemio ebbe 
altresì la disgrazia di non aver feco fe non una parte de* 
cittadini, aderendo l'altra al partito di Ricimere ; il quale 
in si lungo tempo della fua fortuna, e della fua prepotenza 
^vea avuto il modo di farli un buon numero di creature ,c 
di foUevare le più bene affètte aUe cariche. Ciò noaoflan- 
.te>foftenne la città wi lungo aflèdio per la fperanza di eflèr 
foccorfa, quantunque per mancanza di viveri folTeroi 
cittadini ridotti nelle più terribili anguftìe . Udita Bili- 
mere governator delle Gallie la nuova del mifero flato 
di Antemio, e dell'afflitta città, venne prontamente 
con un efercito nell'Italia. Ma Ricimere gli diede bat-^ 
taglia , il vinfe , 1' uccife prclTo alia mole di Adriano : e. 
.dopo quefia vittoria entrò in Roma: e trucidato l'Im* 
peradore / ne permife il facco a'fuoi vittorioii foldati : 
né daquefto flagello » che fini di rovinare i deboli avanzi 
dell' Imperio Romano, andarono efenti fe non due foli 
rioni, ov' enino le ^t^ioni de' Goti. 

Ecci- 
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Ann 472 Eccitato dal fuono di quetti fconccrti dell' Occiden- 
xxix. -ts era già venuto dall'Oriente in Italia, eziandio col 
oiibria Impera- conlenfo , c per Ordine di Leone , Olibrio , il quale per 
■Sf i m Tn T-"* cagione di Placidia fua moglie , figliuola di Valentinia- 
noIIL forfè afpirava da gran tempo air Imperio . Gea- 
ferico lofiivonva» e ncavea fittte più volte premuro- 
fiflime iftanze ; ood'iTerìfiinile > clieRiciroere » per fiff 
Cofa grata a quel Barbilo » abbia pollo gli occhi fu la 
perfona di Olibrio > per metterlo in luo^o d'Antemio 
fui trono . Anzi accennano apertamente gli Storici , che 

10 abbia velli co della porpora prima di averne fpogliato 

11 raedefimo Antemio . Poco tempo godè Olibrio dell* 
Imperiai dignità ; perchè elTendo ihto agli 1 1. di Luglio 
truddato APtemÌQ > a' 23. di Ottobre ebbero fine il co- 
mando d'Olibrio e i Tuoi giorni. Onde chi gli ha dato fet- 
te mcfi d'Imperio>ha fuppofto > aver elfo cinto il diadema 
alcuni meli prima della morte di Antemio . Poco altresì 
fopravvifTe a quella fua ultima imprefa il perfido Ricime- 
re ; eilendo egii morto a* 18. di Agollo tra gli fpafimi 
d'una penofillìma malattia. Ma egli era vilfuto a ba- 
ilanzaper dar co' fuoi tradimenti 1' ultimp crollo ali' Im- 
perio dell' Occidente . V unica azionei che fia pervenuta 
a noftr^ notizia del breve regno 4' Olibrio * u è la pro- 
mozione da Itti fatta dì Gundibalo o Goqdebaldo nipote 
di Ricimere» e Generale dell'armata Cefarea , alla di- 
gnità di patrizio. Era quelli un de' quattro figliuoli di 
Gondiaco re de* Borgognoni . Fece dipoi uccidere—» 
barbaramente due de' fuoi tratelli , Godegefilo , e Chil- 
perico ; elafciita una piccola parte del regno de' Bor- 
gognoni a Godomaro > V ultimo de' fuoi fratelli > fece la 
iaa refidenza nella citt4 di Lione . Ma in quefti tempi 
militando al fervizie dell'Imperio Romano» e trovan- 
doli in Roma , ottenne da Olibrio le dignità vacanti per 
la morte di Ricimere . Gondiaco fuo padre , e Chilperi- 
co fuo zio , e Gundicario fuo avolo , c Chilperico il. fuo 
fratello erano llati cattolici i ma egli « c Godomaro 
fe^uirono l' Ariana empietà , Non 
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Non fappiamo prccifamente in qual tempo la città Aiiii.47a. 
di Lione folle venuta in potere de' Borgognoni , Ma è xxx. 
verifimile ; che quelh mutazione di governo toITc ^^^^^xiau»»^^'^^ 
il motivo , per cui Sidonio , che quanto amava il Roma- 
no Imperio, altrettanto odiava la dominazione de' Bar- 
bari* s era poc'anzi ritirato in Avvergne . Di qucft' uomo 
ammirabile • latto in queft* anno • fecondo la più comu* 
niore opinione > vefcovo di Ciermont , e molto più illu- 
ftre per io principato ecclefìaiiico , che per le dignità 
avute nel fecolo , e per lo fpirito , per le lettere , e 
per r eloquenza, troppo ci converrebbe diiiondcrci , fc 
volellìmo raccontare minutamente le gelte Diremo adun- 
ijue con brevità , eifex lui (lato nativo della città di Lio- 
ne ; e poich* ei dice » che nell' anno 449. quando fìi con- 
IbleAflerio* egli paflava dall'infànzia » o adolefcenza 
olla gioventù » fiargumenta, che circa i'anno430. a' 
di Novembre » come abbiamo da un Tuo poema , egli fia 
venuto alia luce . Si diede fin da' più teneri anni conin- 
defelTa applicazione allo Itudio delle le ttere umane , e di 
tutte le parti della mondana hlofofia, in cui fece non 
ordinari progreffi , e apprefe non men la Greca » che la 
Latina favella . Era la ma profapia cbìariiEma > e anno- 
verava tra* fuoi maggiori de' prefetti di Roma e del prep 
torio » de' maeilri de gli uffizi » e de* generali d* armata. 
Sentendoli adunque fcorrere per le vene un fangue cotan* 
toilluftre, ed elTcndo dotato dalla natura d' un' indole 
nobile e ocnerofa , fi mife in animo non folamente di 
Uguagliare , ma ancora di forpailare, quanto allo fplendo- 
re dellècolo , ì fuoi maggiori : e molto più gliene crebbe 
l'ambizione» eia fperanza« allorché vide ranno4sr. 
Avito fuo fuocero , del quale aveapoc'anzi'nel fior de 
gli anni fpofata la figliuola , il cui nome era Papianilla* 
lollcvato all' Imperio . Seguì a Roma il nuovo Impera- 
dore ; e nel primo giorno dell' anno 456. vi recitò il fuo 
panegirico in prefenzadcl popolo e del fenato, che fu udi- 
to con grandi applauiì . Ma egli non ne ttaiie altro frutto 

iSmJi^. H h ie 
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Xnn.472. ^'^ onore d' una ftatux di bronzo pollagli nei 

portico di Trajano. 11 regno d i A vi to non fu nè così felice, 
nècosì lungo , come Sidonio avrebbe defiderato ; elTendo 
egli (lato eradico da Ricimcre , e fpogliato della porpora 
dopo 14. mefi . I Tuoi amici , e princip«liiieote Sidonio , 
prefero le armi o per difendere Avito > o per vendicare 
i fuoi corti i ma dovettero poi ricorrere alla clemenza di 
Majoriano > da cui Sidonio ottenne facilmente il perdo- 
no . Per lo che andato quefto buon Principe durante il 
fuo confolato dell' anno 4^8. a Lione , Sidonio pronun- 
ziò il Tuo panegirico in vcrli , e chiefe , ed ottenne dalla 
Tua bontà alcune grazie e per fé ftelTo) e per la medeiìma 
città di Lione . A Majoriano «ccifo 1* anno 461. eflèndo 
fucceduto Severo » e a quefto dopo un lungo interregno 
Antemio; Sidonio fotco queft' ultimo principe tornò a 
Roma , e vi compofe parimente in veHì » e vi recitò il 
fuo panegirico , e ne ottenne le fplendidifljme caridie di 
Capo del fenato , e di pretetto della città; con che ven- 
ne ad efferc uguale a' fuoi antenati , perchè non eran mi- 
nori di quei della prefettura del pretorio , i privilegi 
della prefettura di Roma . Ma oltre che aveva fopra di 
e(Tì il vantaggio d' eflèr genero d* un Imperadore > n vide 
eziandio foTlevato a più alto grado di onore » quando eb« 
be dal medeHmo Antemio la dignicà di Pacrizio . 
XXXI. Così adunque ornato de' titoli della più fplendida 

i'f*t»o.«ic«»o diqrnità , forfè dentro 1' anno 469. lafciata Roma , e la 
Corte d'Antemio > fe ne tornò nelle GaJlic ; e dopo una 
breve dimora a Lione , andò a Aaasiarii a Clermont . 
K' era allora vefcovo i . Eparcfato > il quale indi a non.» 
molto tempo mancò di vita ; e Sidonio per volere di Dio* 
e contro fua voglia fu corretto a riempiere la ina Sede ; 
e dallo Ihto fecolarc , e dalle cariche , e dalle grandezze 
del fecolo paisò di repente , come un altro Ambrogio , 
ad eifere un efcmpio di pazienza , d' umiltà » di modeftia 
nella dignità velcovile . Nè lo fteifo Sidonio » nè alcun 
altro ci dicono > per qual motivo , toon quale fpirito il 

eie- 
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clero e il popolo fi movcfTeio a volerlo avere per vefco- 
vo ; nè come i vefcovi della provincia acconfentiflero ad 
una tale elezione per fc iìcih contraria alle leggi e alle 
regole della Chiefa . Solamente abbiamo dalle lue lette- 
re f die egli folo ne arroisì * ne pianiè » ne gemè » e ne 
cadde per T afflizione * e per l' acerbità dei dcHore gravif- 
(imamente malato . All' oppofto i più fanti veicovi » lun- 
gi dall' eiTerne fcandalizzaci > fc ne compiacquero gran- 
demente • nè poterono contenerfi da dimollrargliene la 
loro confolazione . Baderà per tutti il teliimonio di 
s. Lupo vefcovo di Troies , che era allora rifpettato co- 
me il padre de' vefcovi , non folameiuc per cagion dell' 
«età I e de' nove luttri , che gii contava di Teicovado » ma 
ancora » e molto più per lo merito fingolare della fua vi- 
ta t onorata dal cielo con quantità di prodigi . Udita_> 
dunque il Tanto vecchio la promozion di Sidonio , gli 
fcriffe una lettera , in cui rilplcnde la carità e la libertà 
d' un apoftolo , e lo fpirito d' un profeta : Grazie , gli 
dice fui bel principio , io rendo a Gesù Grillo » che vi 
Ila chiamato al Ìkcerdo2Ìo , per elfere una lampada in 
Ifraele • e il foflegno e la confolazione della Chiefa fua 
fpofa nelle tribolazioni, che l'agitano per ogni parte. 
Indi foggiugnc : Il mio fine è proflimo » e fono per ter- 
minare in breve il miocorfo: ma non crederò di mori- 
re , poiché morendo viverò in voi , e vi lafcerò in luogo 
mio alia Chiefa . O mio fratello , che amo da lungo tem- 
po » e che veramente polTo ornai chiamar mio fratello ! 
Qvefto BQovo titolo cancella tutti gli antichi . Io voglio 
obblJare tntto il paflàto » perchè la voftra miova dignità 
rende il mio amore per voi e più durevole » e più arden- 
te . Piaceflè a Dio , ch'io vi poteffi abbracciare. M<L> 
quello , che non polfo fare col corpo , lo fo col cuore; 
e nella prefenzadi Gesù Crifto vi onoro , e vi abbraccip 
come un principe , non più dell' Imperio , ma della Chie- 
ià» ecomc mio figliuolo per l'etài come fratello pei 
Ja dignità • e come padre per la virtù „ . Oltre che s. Luj 
< . H II » p6 
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Ann. 47a. P? ^""^ capace di volerlo con queib parole di flima e 
di benevolenza adulare ; gli avvertimenti, che poi gH 
dà» farcbbono fufHcienti a toglierne qualunque lofpet- 
to . Perciocché dopo avergli parlato delle fublimi di- 
gnità , che aveva avute nel iecolo , immediatamente fog- 
giugne : Ma di prelènte 1* ordine delle cofe è cangiato'» 
■ Voi ora tenete il primo pofto nella cafa del Signore : e 
quello pofto ha dae0ère foftenuto non per lo^lendore 
del &fto eftcriore > ma per l' abbalTamento delio fpirìto 
il più (incero , e per 1* umiltà del cuore la più profonda . 
Siete al di fopra de gli altri , e nondimeno non dovete ri- 
guardarvi aldifopradi chichefia^. Al contrario ccnd- 
deratevi come al di fotto del minimo de' volhi fudditi > 
e fiate pronto a baciare i piedi a quegli ilefE , die rei per 
innanzi non arrefle giuciicati degni che vi iieflèro fotto 
i piedi „ . Non fi può vedere lettera più ripiena de* fen- 
timenti d' una /incera umiltà di quella , con cui Sidonio 
> i»^.a»*f.t, rifpofc ' a quella lettera di s. Lupo . Donde fi vede , che 
la grazia avea già in effo operato quella mutazione di 
cuore, che da cflb cfiocva tal mutazione di flato. 

Parlando un moderno Scrittore delia elezione di 
j Tmm,«r, s. Sidonio :>» Non è » dice * , da làettere in dubbio » che 
il popolo di Clérniont non fi fiamoflb ad eleggerlo per 
Tuo vefcovo per la ^Hmat die faceva della Tua eloquenza» 
della fua fcienza , e fopra tutto della fua probità . Con- 
cioflìachè egli era fcmprcvifluto , come Sinefio , da uo- 
mo di onore, e d'una maniera, che fi può chiamare ir- 
reprenfibile dinanzi a gli uoinini . Contuttociò fa d' uo- 
po concedere , che fin allora non s era veduta in elfo al- 
cttoa virtù • la qual non fbfiè morale » e come di un one* . 
fto pagano . Egli era viflTuto nelle delizie » nell'abbondan- 
za* nello Audio delle (cienze e de gli oggetti dell' umar 
na curioiìtà: nel falto , e nelle grandezze del fecole, 
Nè falamente v' era viflTuto : ma a baftanza dà egli flelTo 
a conofcere , che amava quelle due ultime forgenti della 
corruz ione degli uomini „ . Ma a me non fembra ia verua 
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modo credibile , che polFa ad alcuno cncr caduto in pen- Xnh 4.73 
fiero di offerire il vcicovado ad un uomo nutrito hino a " ' 
quel punto neil' abbondanza e nelle delizie , e tuttora 
gqnfio del fallo delle terrene grandezze . La città di Clci- 
mpnt noneranèun'AotiocUa» né una CoftastìnopoH , 
nè.una Roma ; le cui Sedi epifcopali potevano cflère 
getti dell' ambizione anche de' Grandi del fecolo : ma 
era una città circondata per ogni parte da' Barbari , e - ^ • . 
però ridotta in mifcric, e fcmprc in pericolo di cadere 
lotto la lor tirannia . Chi avrebbe dunque penfato ad of- 
ferirne il vcfcovado ad un uomo (lato poc' anzi prefetto 
di Roma > e capo del fenato • e fregiato della dignità di 
Patrizio I fe almeno dopo il Aio ritorno nelle Gulie non 
avelfe cominciato a dar faggio d* una vera e foda pietà > e 
d' elTere omai difgullato dei Mondo > e difpoflo a met- 
terfi fotto i piedi tutte le mondane grandezze ? S. Grego- 
rio di Tours dopo aver fatto l'elogio di s. Eparchio: 
Gli è , foggiugnc * , foftituito Sidonio , uomo iccondo , ki/i. 
le dignità del lecolo nobilifìlrao , e de* primi Icnatoii dei- i-v«« '.ai. 
le Gailie . SpeBk voice prendeva fenza faputa della mo- 
glie i va(ì di argento della fua cafa > e ne dava a* poveri il 
prezzo. Ma quando ella fe ne accorgeva » iniiiriava con? 
tra il marito ; ond' eflb per amor della pace ne compra- 
va de' nuovi in luogo di quegli , che avca venduti . Non 
polTo credere , né che Sidonio fatto vefcovo Ca viffuto 
con tanta unione e famigliarità colla moglie , già dive- 
nuta fecondo i canoni fua forella : nò che abbia voluto 
avere de' vali di argento per ornamento o per ufo della 
fua cafa • Papianilla era lontana da lui « quando le Icrìf- 
fe la lettera dedma fefla del libro quinto : ed era da tan^ 
to tempo , e tanto lontana , che le fcriflè come una no- 
vità , che i fuoi figliuoli erano educati a Lione preffo la 
nonna , e le zie . Quanto poi all' ufo de' vafi di argento 
per lofervizio della fua cafa : E* molto verifìmiie , .dice 
il medefimo Autore * , che il fuo elleriore folTe molto li- . TUUm.», 
mile a quello , che egli lleflb dipinge in Maflìmo » ailìia- ». 

to 
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■AifN.472 ùmilmente da gì' impieghi del fecole , ma d' una con- 
dizione molto interiore alla fua , per la violenza del po- 
polo alla dignità velcovile . Sidonio > che lo avea ben 
coDofciuto » e che era andato a crovarlo per un afiare di 
carità , né per anche fapeyat ch*ei foflle TeTcovo • ri* 
mife attonito » quando il vide tutto mutato da quel che 
già era flato , nelle maniere , nei tratto t ne gli abiti » 

• iift.4.^.if.De' mobili > nella menfa . ,, Io già , egli dice ' » aveva ia 
lui offervato il corpo dritto , il paffb franco e fpedito • 
la voce libera , la taccia aperta e ridente . Ma allora il 
portamento > il palio > il colore » la modeilia , il parla- 
re * tutto rpirava pietà: lafua chioma era breve > e la. 
barba lunga . Non erano nella fua camera fé non delle 
fedie a tre piedi » un panno grofTolano alle pOrte » e un 
letto fenza piuma : nella menfa nulla dì porpora , ed era 
frugalmente imbandita , e meno di carni, che di legumi, 
e quel che v'era di ben condito , più era per gli olpiti t 
che per lui . Neil' alzarci da tavola domandai con voce 
baifa agli alianti , quale di quefii tre generi di vita egli 
avdOfe abbracciato « le era monaco» o chierico» o peni- 
tente . Mi diiièro , che era flato di poco creato vefcovo» 
e che a Ibttopor le fpaile a quei pefolo avean fonato 
per parte del popolo la violenza , e per fua parte V amo- 
re della città . Se in quefto ritratto di Maffimo , che fi 
diceciTerc ilato vefcovo di Tolofa , Sidonio ha dipinto 
ancora fc lleflb ; invano , da poi che egli lu vefcovo , 
cercherem de' vali di argento nella fua cafa . Perciò fon 
di parere > che quella fua infìgne liberalità verfo i poveri 
abbia preceduto di qualche tempo il Tuo veicovado . 
Non ci è noto il motivo » per cui * abbandonata Roma » 
eiaCorte» foilè tornato a rlpatrfar nelle Gallie . Poflia- 
mo adunque fupporre , che conofciuta e per divino iftin- 
*to , c per la quotidiana efperienza l' inabilità delle mon- 
dane vicende , avcflè tatto quella riioluzione , a fine di 
proccurarfi nella patria > quanto gli foflè poflìbilc , la 
fua quiete » e di darvifi allo Audio delle coTe divine » e a 
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filofofar da criftiano ; onde le fue virtù , quando fu elet- 7 7" 

to velcovo , già aveifcro mutato oggetto; c non la pa- 

Sana onelU > non la mera probità naturale , ma le mede- 
me doti innalzace ali* euère di cttt&m, t fantìficate 
collo fpirito della grazia» ft?e0èro dato unpttlfoalde» 
fo > e al popolo di volerlo aver per pallore * e a* fanti 
vefcovi giuiìo motivo di rallegrarli della fua eiezione , e 
di prometterli dalla fua virtù , e dal Tuo fpirito cofe-j • 
grandi, e che non avrebbe fatta nel minillcrio ecclefia- 
ftico , e nella criftiana repubblica minor comparfa di 
quella > che fatto aveva nella terrena repubblica » e ncli* 
Imperlo . 

Cadde il vefcovado di s. Sidonio ne' tempi più dif- ■ 
fieli i e difallroli • e ne* quali ebbe pur troppo occalìone xxùi. 
e di dimolèrare come Telcovo il fìio zelo per la cattolica <^"c<'io imf 
Fede , e di proccurare come buon cittadino la conferva- " *"* 
zione , e poi di piangere la perdita deli' Ovcrgne . Vaca- 
va l'Imperio dell'Occidente per la morte diOlibriofìn 
da' 23. di Ottobre dell'anno fcorfo» quando a' di {.di 
Marso Glicerio ( uomo ofcuro > e che fa Ift prima com* 
parla nel teatro dell'icona e del Mondo Yeftito di por- 
pora, eco! diadema fu la fronte) parte aciò perfuafo 
da Gundibaldo principe de' Borgognoni > e parte iftiga» 
to dalla propria ambizione e temerità , fi fece proclamar 
dall' cfercito Imperadorc nella città di Ravenna . Gli 
Ollrogoti , che erano nella Pannonia , ftanchi di ftare 
in ripolo , iraprefero a turbar quello de gli altri . Teoda* 
miro e Vidcmiro firftteili * da cui^erano governati « gettar- 
ron la forte » per vedere > ove aveflèro a portare la guerra; 
e convennero, cheTeodcmiro fì rivolgelTe contro TO- 
riente , e Vidcmiro contro l' Icatia . Q^Sà fi mife fpedi- 
tamente con un poderofo efercìto in marcia ; ma appena 
giunto in Italia , fe ne mori . e lafciò le fue truppe ad un 
fuo figliuolo , che avea il medefimo nome . Glicerio fece 
molti regali al giovane Videmiro , per indurlo a ritirarli 
d* Italia i come in fatti fi ritirò nelle GàlUe , e andò ad 
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Ann. 473. Vifigoti , i quali per quefto nuovo rinforzo di- 

venuti più baldanzofi , e nelle medefime Gallie , e fuori 
. di effe nelle Spagne fecero nuove conquifle . Anche Teo- 
demiro , cUi di fit entrato nelle terre dell' Imperio O- 
rientale » nfàncò di vita , ed ebbe per fucceflbre Teodo- 
rico fuo fieliuolo ; che fu dipoi re a Italia • 
xxxni. Offelo Leone Augullo della temerità di Glicerio» 

dIfliMVfuo"nuclic fenza fua faputa , e il fuo affenfo ufurpato aveva^ 
fow «li' i»f«- r Imperio > pensò ad inviare con un'armata un nuovo 
***' Imperadore in Italia . Ma impedito da altre cure, non 

potè dare ad una tale fpcdizione opera cosi pronta . Ve- 
dendoli e jper l' eti * e per le abitaali indifpofixiooi prei^ 
fo al fuo une , penfaya a deftinarfi prima eli morire uo 
fuccelfore ed erede . Vi ha chi dice , aver lui fatto de* 
grandi tfom per far cadere fui capo a Zenone fuo ge- 
nero la corona ; ma che non potè ottenerne 1* intento , 
attefo r odio de* Greci contro gì' Ifauri , da' quali ave- 
vano ricevuto infiniti danni , e che avevano più del bar- 
baro , che del Romano . Altri poi dicono , chelofteflb 
Leone non potè mai rìfolferfi a dichiarare il fuo genero 
Imperadore per cagione della bruttezza e deformità del 
fuo corpo, e molto più per la fordidczza dell' anima» e 
per la fcompoftezzae fozzura de' fuoi cofiumi . Comun- 
que ciò fia , Leone Augufto dichiarò quelt' anno Cefare 
e forfè anche Augufto , non eflb Zenone , ma un figliuo- 
lo di lui d' Ariadna , detto effo pure Leone , e che era 
ancora fanciullo ; benché intorno al tempo dell' età fua 
fien graadeinente difcordi de griAorici le opinioni . 
xxxiv. Nel principio di quell'anno* che ebbe Io fleflb Leo* 
Morteci ne Augnilo per confolc la quinta volta fenza collega» 
timio. pafsò da quella mortai vita all'eterna in età di 96. anni 
il celebre s. Eutimio . Pochi giorni prima aveva predet- 
to , che il dì ventèlimo di Gennaio farebbe quello della 
fua morte . Rendè lo fpirito nelle mani di Dio in mezzo 
de'Aioidiicepoli : e oltre di loro allìflerono a' fuoi fu» 
« nerali c. Gerafimo » che avea veduto la fua anima falire al 
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cielo accompagnata da gli Angeli» e s. Ciriaco» eilpa- AMN.473. 
triarca di Gerufalenune Anaihfio . Siccome Domiziano 
era (lato il più caro , e il più confidente de' Tuoi difccpo- 
li ; così avendo s. Eutimio , prima di morire , richiedo 
i principali del monafterio, chi dopo la fui morte dcfl- 
deiavano di avere per fuperiore , tutti gli avevano do- 
mandato il medelìmo Domiziano . Ma il Santo dilTe lo- 
ro * che ciò non era poffibile , perchè Domiziano il do** 
Yeva fcguire in termine di fette giorni. Da poi che il Santo 
lu morto * Domiziano nonab£uidonò mai quel luogo • 
ov' era flato meflb ìJ Aio corpo » e vi reiiò i Tei giorni fe- 
guenti ; non potendo più foffrir di vedere nè pur la luce 
del Sole . 11 iettimo giorno s. Eutimio gli comparì con 
volto allegro c ridente ; E, vieni, glidifle, con me a 
polFeder quella gloria , che ti è preparata , Iddio ti ha 
conceduta la grazia > cbenoi vi ci troviam riuniti . Do« 
miziano lo ditte a i monaci , allorché andò alla chieik per 
la celebrazton de'miflerj . C così ufd da queifa vita pie- 
no di allegrezza > e d' una férma iperanza de' beni eterni . 

lamo anche mettere in queflo medefimo anno »M.4 rS ^riiH 
o almeno circa quello tempo la morte di Mamerto Clau-diMo» 
diano fratello dis. Mamerto vefcovo di Vienna . Con- 
ciolliachè quantunque ei folTe il minore , nondimeno è 
certo * elTcr lui morto prima di quello Tanto prelato . Il 
iiio elogio > e quel che lappiamo de' Tuoi (anti coflumi » 
e della fiia viu > il dobbiamo alle lettere di s. Sidonio • 
{lato unito con eflib co i legami della più flretta amici- 
zia . A giudizio di quefto illuftie Scrittore ' , Claudiano * 
fu il più bello fpirito del fuo fecolo , e il più grande in- 
degno del fuo paefc , e generalmente il più erudito filo- 
folo traicriftiani . Abbracciata nella fua gioventù la vi- 
ta monaftica • nel ritiro e fiienzio della fua cella fi diede 
a leggere tutti gli autori Greci e Latini » facri e profani : 
né Solamente ebbe cura di leggergli • ma ancora d* imbe- 
verli di tal modo della loro erudizione e dottrina » che oe 
divenne oratore $ diàlctttco » poeta » geometca» fflufico • 
Tai».XV. li ein- 



Digitized by Google 



MfO ISTOEXA ficct 1ÌI4STI0A 

.e ÌDCerpetre delle divine Scritture s e abile a fciogliere i 
• 473- nodi delle più intricate que^oni , e a troncare colla fpa* 
da della divina parola il capo alle Sette , che avclTero 
avuto r ardimento di cozzare contro la cattolica Fede . 
Benché ainiiTc di filolofare continuamente , e feguifle • 
qui.ìto poteva falva la Fede» i dogmi della Platonica fì« 
lofofia; noaiiineno afieoo dal fafto di quei 

vani filolbfi • che per mera oAeDcasipne nutrivano la^ 
barba e la chioma» e non folo mettea in ridicolo» ma 
ancora aveva in efecracione il loro pallio » c la clava . Il 
fuo fratello fatto ve fcovo di Vienna, yc ri fi m il mente fu 
quegli , che il traife dall' ofcurità e d lU' ombra d^l mo- 
naièerio ; e ordinatolo prete della Tua Chiela , il pofc 
fui canielliere , affinchè non rellaife Tcpolti , ma fi Ipan- 
deife in bi^nefizio de' popoli la Tua luce i e per divider 
con lui le fatiche • gli atfiiri t e le cure della dignità ve« 
^coviJe . In fiitti egli era fuo aflèflbr ne* giudizi > fuo vi* 
cario nelle chiefe > fuo procurator ne i negozi » fuo ca- 
ihldo nelle campagne » Tuo computila ne* tributi > nel 
viaggiare e nel leggere fuo compagno , e per fine l' inter- 
petrede'fuoi penfieri . Claudiano rifpettava il fratello» 
come fe fofle ftato luo padre ; e Io amava con tenerezza » 
come fe fofle ihto fuo figliuolo. Pieno di compafCone per 
le miferie e le debolexse de gli uomini » confortava i 
chierici coli' opera» il popolo colle parole» imeiU ci 
dcfolati coU'elortazione e l' alleggiamento , col prezzo 
del lor rìfcatto gli fchiavi» col cibo i famelici» e colle 
vefti gl' ignudi , fino ad impoverire fe rtelfo per arricchi- 
re la Tua cofcienza ; e nondimeno d' una gran parte delle 
fue opere di carità non ebbe il Mondo notizia , perchè fi 
iludiava di occultarle , ed era unicamente follecito di ac- 
cumulare i fuoi tefori nel cielo . Come eccellente nella 
mnfica • fi pfdfe la cura d' infegnarla a' chierici > e di re- 
gol are il canto de' falml : e cóme tutto attento alle cofe 
del divin culto» diftribiU le lezioni » che gli parvero le 
più convenevoli » per tutte le feiie dell' anno . In fom- 
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ma egli era come un fecondo vefcoro * > co^ follecito di Alili. 473. 
folJevare il fratello dal pefo della Tua carica , che quegli 
portava della fua dignità le onorifiche infegne , equeiU 
una gran parte delle fatiche . Sidonio , chele amava te- 
neramente , non avendo potuto trovai/i alia iua morte > 
quando poi ebbe occaiìone di andare a Vienna * compofe 
in wrfi 1* cmtaffio da porfi fu k fuA tomba , e ne in?iò 
iiiit copia a Wtceio nipote per A>ieUa de* due Mtmerti * 
iofìeme con una lettera , onde abbiam trafcritto il Tuo 
elogio , cui lo ftclTo Sidonio diede principio con quelle 
belle parole , e molto fìgnificante efpreffione : ,, Io non 
fo , fé i noibri occhi vedranno un uomo , che gii iia^ 
uguale M . 

Ciaudiano quella copia di fcienza » onde avea arric- xxxvi. 
duto il fuo petto, non finlaiiinitecoiimnicò colla ▼iva^";;j;''j.,';r^* 
voce a gii uomini dell' età fua ; fpedalmente nelle con*niinac«Miti>«Hl 
feienze » che tenera in cafa fua, e alle quali ammet-**' 
tera » come rooconu Sidonio , che talora v interreoiva • 
sì le perfone eulte e fcienziate , sì le meno dotte e civili ; 
ma ancora alia tarda pofterità , per mezzo de' tre libri • 
che ci ha lafciati della natura dell' anima . A comporre 
queir opera V eccitò lo zelo di confutare gli errori , che 
area notati in un libro anonimo , ma che era comune- 
mente attribuito aBtoflo diRies; ove queAo Tefcoro 
pareva eflfere d' opinione » che Geià Grifto aveflè Ibftrto 
ciiandio nella fua natura divina ; e apertamente infeent» 
va , e di proposto foileneva , eflère e gli Angeli , eie—» 
anime de gli uomini corporali , nè eflere incorporea fc 
non la divina foftanza , Ciaudiano trovò quefto libro ap- 
prclfo alcune perfone , che ne facevano grande fiima . 
Curiofo di giudicarne per fe medeiìmo , il volle leggfefe*^ 
e poiché l'ebbe letto, l'amor delhi verità gli pofiLa 
nell'anime di coofitcam gli «srofi » a che aacon fii 

l ì u aiolato 
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■ molato da alcune perfone favie , e principalmente dal 

AtiN.473. mentovato Sidonio , che era tuttavia laico , e dimorava 
a Lione . Poiché ebbe compiuto quelh fatica , della me- 
deliina autorità, de gli amici , che l' aveva indotto ad in- 
trapreaderla > fu d' uopo altresì per indurlo darla al- 
la pubblica luce. Stimò bene di dedicarla allo fleflo Si- 
donio » cui dà il titolo di Patrizio : e nella prefazione » 
ove pofc come il profpetco di tutta l'opera, il richiede di 
voler cfn.T giudice della caufa . L* opera è di Iti nta in tre 
libri . H nel primo > dopo aver efpolto , in quai modo 
gii era venuto a notizia lo fcritto del fuo avverfario , 
ei pone altresì le ragioni» per le quali avea tenuta quel!' 
opera per folpetta . E la principale era ftata . perchè l' au* 
tore J'avca divulgata fenza il* fuo nome : in che egli fi 
era dipartito dall' ufo ordinario di quegli , che perl'uafi 
di non a?er nulla da dire , che non Ha vero ; non temono 
di darli a conofccre . 1 Profeti , gli Evangelifti t gli Apo- 
Holi , e quei , che hanno fondato la Chiefa , o 1* hanno 
col lor fapere onorata , fi fon nominati alla tcfia de' loro 
fcritti ; e fi può dire , che quei foli fi naicondono , che 
hanno paura di elfere conofciuci . Intanto Sidonio fu fat- 
to velcovo; e tali fiirooo gì' imbarazzi , ne* quali per 
tal cagione fi troYÒ immerlo , che difièri di riipondere 
alle lettere di Claudlano . Quefti tornò a fcriveie , e del- 
la fua tardanza fece un amichevol lamento ; e conchiufe 
la lettera con dirgli , che fe fi fofTe oHinato a non volergli 
riipondere , fe ne farebbe vendicato in maniera , che fe 
ne avefiè a pentire > cioè con ifcrivergli nuovamente : 
Perchè , joggiugnc , non dubito , che non Ci tu per efle- 
re men gravemente punito co' miei fcritti > di quello 
eh* io fia punito col tuo filenzio. Rifpofe adunque Sido- 
nio * e gli fece della fua opera il più magnifico elogio : 
t Hi. 4. ,p. perchè dice * di avervi ammirato le varie doti > per cui fi 
&M.i,^t. erandiltinti , e renduti commendabili i più celebri auto- 
ri facri e profani : e l'ottimo ufo , che vi avea fatto di 
quanto hanno di più pregevole tutte le parti della filo- 

fofìa» 



Digitized by Gopgle 



LiB RO Tre N T B S I MO Q.UINTO . 2S3 



fofia » e della più eulta letteratura , la grammatica , l'ora- 

toria, l'aritmetica, la geometria, la malica, ladialet- ^'^"^3' 
tica , r aerologia , 1' architettonica , la poefia . Cbudia- 
no gli aveva altresì inviato un fuo inno ; e quclto pure 
SiHonio nella medefima lettera eultó fino alle Itellc . 
Queft'inno , fecondo il fentimento de* più eruditi Sciic- 
tori , è quello ' , di cui la Chiefa ta ufo ne gii uffizi ec- ' 

I 11 r»- » net. MJ tp.\. 

cleiiaitici nel tempo della Pallione . ut, 4. 

Intanto Eurico re de* Vifiooti non perdeva di mira 7~~ 

quei pochi Stati , che 1 Romani tuttavia tenevano nelle xxxm. 
Gallie , che nell'anno 472. erano ridotti nella prim u. e^"'*» finno»i 
Aquitania alla fola Overgne, e al Berrì. Le frequenti ^ f"/;*,'"""* 
mutazioni del governo apprelTo i Romani erano per que- 
i\o principe, u^;Liaimcnte guerriero ed ambiziofo,le più fa- 
vorevoli congiunture di ricominciare la guerra , e di 
fpingere fempre più innanzi le fue conquide . L* anno 
474. nel quale Glicerio > come vedremo , fu corretto 
a deporre la porpora e la corona ; Eurico , rotta la tre- 
gua , a mano armata entrò nel Berri , e fe ne mifc in pof- 
feflb . Onde non vi aveva fe noni' Overgne , che impe- 
dilfe i Vifigoti d' elTer padroni di tutte le provincie com- 
prefe tra il Rodano , e 1' Oceano , e la Loira . Perciò 
erano gli Overgnati fommamente in odio a quei Barba- 
ri , ed erano fempre da elfi attaccati i primi , qualunque 
volta intraprendevano a far la guerra all'Imperio. Ma 
quefti animati da Sidonio , che n' era vefcovo , c che__> 
nulla più temeva , che di veder cadere il fuo popolo l'ot- 
to la tirannia di gente Barbara , e Ariana, (i difendeva- 
no con gran coraggio , benché fovente ei folfero dellituti 
di qualunque efterno foccorfo . Nella città di Clermont 
icittadini facevano le funzioni di foldati , e dicapitani; 
e quantunque ei non foffero fe non un popolo contro 
un'intera nazione, contuttociò arrelkvano le loro ar- 
mi . 



* P»ngt lingttM jeloriefi 
Fràlinm tirtutninii. 
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. mi » e i loro progrcflì > c talora efll meno temerano rU 

"^^'^'ftretti nella loro città, di quel eh' ci foflero temuti dai 
Goti » che gli aflediavano nel loro campo . Piuttofto 
che arrenderiì , foffrirono con invitta pazienza e la man- 
canza de' viveri , e U ferro > e il fuoco > e la peAe . Erano 
te campagae femioate d* ol& infepolte > e le mungile étU 
UcittàquafiiiidAteiii roiiim« eJc caie o abbattute » • 
mezzo confumate dal fuoco . 
sxxvin. Tal era lo {hxo delle cofe nelle Gallie , quando Giù** 
taillldoTXir Nipote , inviato da Leone Auguflo in Italia, prefe 
•tri4w»« r Imperio > e ne' primi mefì del Tuo governo . £ra cofiui 
figliuolo di Nepoziano , e verifìmilmente di quello , che 
r anno 471. era generale di armata nella Dalmazia ; end' 
era t fecondo Teo&ne > lo fteilb Giulio Nipote » la coi 
madre eia foielia del Patrizio Marcellino » che di quella 
provincia s* era renduto Sovrano * e dopo l' infelice efito 
della guerra Vandalica era Aatouccifo in Sicilia. Leone 
gli aveva fatto fpofare una nipote di Verina fua moglie. 
Domiziano > ufeziaie del niedcfimo Augufto , lo fece pro- 
clamar Cefarc , appena eh* ei fu giunto in Ravenna , Indi 
inviatoli coli' armata alia volta di Roma > c raggiunto 
Glicerìo nella città di Porto alla sboccatura del Tevere , 
lo coftrinfè fenza fpargimcnco di fangue a deporre la poi^ 
pora ; e accioocliè avellè da vivere > e rinunziò alla fpe- 
ranza di pià tornare fui trono » V aftrinfe parimente 
farli chierico, con avergli appr efTo proccurata la catte- 
dra epifcopale della città di Salona nella Dalmazia ; e 
ciò fatto , fu in Roma proclamato Imperadore dell' Oc- 
cidente a' 24. di Giugno . Di quefto Principe abbiamo un 
bello elogio in una lettera di Sidonio a Cafhlìo Innocen* 
ti»^t*^f. aio Audace ' • che lo llcflb Nipote 6tto atea prefetto di 
Roma. Bin un' altra lettera aPapianilla io appella un 
fommo Auguflosìper lo valóre ddl' aiaù * liperrone- 
xxxTx. Aàde'coftumi. 
wTe'ifnrJc Alcuni raefi prima , che le accennate vicende fi foC» 
ìmfttMiaU'o- fero compiute in Italia , cioè dentro il mefe di Genna jo . 

Leo- 
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Leone Augufto avea finito di vivere > e di regnare » e gli 

era fucceduto il nipote , detto Leone il giovane , fotto 
la tutela di Zenone fuo padre , che il luoccro o non ave- 
va voluto, o non nvcva potuto, atteia l' oppolizione 
del popolo e del fenato, ioUcvare ali' linpcru . Ma le 
donne co i loro artifizj poifon talora quel che non può 
confegaire 1* antorità de' So?rani . La vedora Imperatri- 
ce Verina Teppe in tal modo adoperarfì ia Étvore del gene- 
ro» che in breve tempo gU riulcì di ottenere il deliato 
confenfo del popolo e del fenato : e Ariadna fua moglie 
gli fece mettere dal fuo figliuolo il diadema fu la celta 
nel medcfimo tempo che Zenone come generale e Patri- 
zio I era andato a rendergli i fuoi rifpetti > mentre ftava 
ailifo nel trono imperiale del circo . L* immagine > che 

tr Iftorici ci hanno lafciau de' Tuoi coftiuni • è molto 
iverfada quella • che Sidonio adombrò di quei di Nipo» 
te . Zenone» dice uno di elH da poi che morto il fisliuo- *^ 
lo ottenne folo l' Imperio , come fé ayellè creduto • *' *' 
non poter eflTere il fommo imperio , e la fovrana autori- 
tà fenza una fomma licenza , s' immerfe fenza ritegno in 
ogni genere di libidine ; nè v' era azione cotanto turpe 
ed illecita, che alla Tua sfrenatezza facelTe orrore » o 
])oteflè moderar impeto del fuo furore . Con tales&c- 
ciataggiae fi ravTolgeva nel fimgo d'ogni fi>mra» che 
cercare il fegreto e le tenebre per dare stogo alle piCl ver* 
gognofe palfioni » tenera per una cofa vile e plebeja i ma 
che ciò fare palefemente , e fenza arroffire della prefeuza 
di chiccheffia , fofle un iìngolar privilegio della imperiai 
maeftà . Benché talora confultafic s. Daniele Stilita > non 
per queiio lafciava di confuitare anche i maghi . Se faceva 
delle limofine • opprimeva anche i fudditi colle fiie vio- 
lente efioriìonl, e con eforbitanti tributi . Voka parer 
coraggiofo » e nomo «fi guerra ; ed era nondimeno villiac- 
co , né feppe mai fcuoterfi dalla fua innata pigrizia ; onde 
lafciò a i Barbari * faccheggiare una parte delle provin- 1 
eie » ed egli iieflb. iàcche^iò 1* altra eoa una Tieienza da 

bar- 
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Amm 474 barbaro, cda tiranno. Per quel che Ipetta alla religio- 
* ne , benché talorx fia ftato lodato il luo zelo per la Fe- 
de » e per l'unità della Chiefa; nondimeno egli vi riac- 

I TXUmhm^ ^.gfe il Hioco della diviiìone ' i ed clTendofi poi sforzato 
dieftinguerlo con quei mezxi , che l' umana prudenza 
gli fuggerì ; quei(o incenfo profano > oflèrtoda anama^ 
no » che Iddio non area desinato a un tal ufo » non vai- 
£t ad eftinguere , maarinforxare l' incendio . Solamente 
per lo fpaziodi alcuni mefi regnò inlicme col fuo hgliuo* 
lo , il quale mancò di vita nel mefe di Novembre di que- 
i\o medcfimo anno . Fu la fua morte naturale ; benché 
taluni abbiano rofpettato > aver fuo padre penfato a i 
modi di abbreviare al giovane Augufto la vita , a fine o 
di reftar folo fui trono • o di brn la figura dì primo Avb* 
gufto, e di prendervi per collega l'altro fuo figliuolo, 
appellato anch' eflb Zenone > giovanetto di pochi an- 
ni , ma di un peflìmo naturale , cche lafciato colla bri- 
glia fui collo da' genitori , e allevato nel iaito , e nella 
iperanza della fovrana potenza , s* era già immerfo nelle 
più nefande fozzure* ed era da temere, che foife per 
«fière un principe niente miglior di fuo padre » fe la di» 
vina giultìzia non 1* aveflè tolto in età acerba dal Mondo • 
Zenone avea altresì due fratelli , uno appellato Conone , 
che era anche peggiore di lui ; e l' altro Longino > che 
era anche peggior del fratello . Ambedue erano uomini 
violenti e beltiali : ma il fecondo era inoltre fcmprc in- 
golfato nel vino , e nelle più fordide laidezze . 
_ Eurico, femore intento come abbiam detto a cacciare i 

dieie neit* di- Romaul da quel poco, che oltre il Rodano tncuviapofre- 

fcr. dell* oMff- devano nelle Gallie , prima che il nuovo Impcradore dell' 
' Occidente fofiè in iftato di poterne prendere la ditefa , 
continuava con furore la guerra contro TOvergne, e radè» 
dio contro la città di Clcrmont . Ma erane alla difefa un 
pcrfonaggio ugualmente illuftre per la nafcita e per lo 
valore dell* armi , e per la pietà e la probità de* colKimi . 
QucIH era Bcdicio , figliuolo deli' imperatore Avito , e 

con- 
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confeguentemente fratello di Papianilla , e cognato di 
s. Sidonio; icui prodigi di valore fono in parte defcrit- 
ti dallo fteflb fanto vefcovo in una lettera ' al mcdefimo ■ ^'^-^ '/••J- 
Ecdicio . Quando una volta i Goti mifero 1' aflcdio a_. 
Ciermont (perchè più volte tornarono ad afTediarla J 
Ecdicio era aflente dalla città . Ma egli accorfe ben tofto 
alla fua difefa , e accompagnato da foli 18. cavalli , e 
conefTi valicati con maravigliofa celerità molti fiumi, 
pafsò di mezzo giorno, e a campo aperto a travcrfo di 
molte migliaia di Goti . La fama del iuo nome , e l.i fua 
prefenza llordirono il nemico efercitodi tal modo , che 
i loro duci non poterono fare attenzione nè al gran nu- 
mero di faldati , che avevano fotto le loro infcgne , ne al 
piccoliflimo numero di quegli , che accompagnavano Ec- 
dicio . Quando i Goti preli dallo fpavcnto non avelTcro 
follmente avuto l'ardire di opporfi al loro palTaggio , 
quefto folo farebbe itito un* illuftre prova del valore 
d' Ecdicio , e di quel fuo piccol drappello. Ma i Goti 
inoltre , prefa fpeditamentc la fuga , (ì ritirarono in una 
fcofcefa collina. Ecdicio gì' inleguì colla fua piccofi^. 
truppa , e ne uccife molti de* più valorofi , e che lì erano 
medi nelle ultime file , per dar comodo a gli altri di po- 
terfi mettere in falvo . Così egli fenza perdita di niun 
de' fuoi reftato come padrone della campagna , dopo 
avere infultato per qualche tempo alla codardìa de* ne- 
mici , entrò con fuo comodo nella città, evi fu rice- 
vuto come in trionfo . QtieUa vittoria fembra aver più 
del foprannaturale e del divino , che dell' umano , e che 
meliti d'elTere annoverata tra quelle, che talora otten- 
ne prodigiofamente dal cielo mediante l' interceflione de* 
Santi . Racconta di lui s. Gregorio diTurs , che trovan- 
dofi una volta alfediato da' nemici , e fenza lperanza_, 
d' cHer foccorfo , coli' ajuto di s. Martino gli mifc in 
fuga , e le rimife in libertà . Nella ftelTa ora , che ciò ac- 
cadde , il demonio in mezzo alla chiefi del fanto Gon- 
fefìbrc per bocca d' un energumeno narrò il fatto , e fu 
TomXV. K k coftret- 
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^ ' corretto a confeflare , dover Ecdicio la fua liberazione 
alle preghiere ed a. i meriti di s. Martino . £cdicio , co- 
me l€ri?e nellft meiefima lettera s.Sidonto« levò anco- 
ra no corpo d* armata a Tue rpeiè» colla quale impediva a 
i Barbari di iàccbeggiare il paefe . £ in un incontro , per- 
duti appena due o tre de' Tuoi uomini > uccife una tal 
moltitudine de* nemici , che invano penfarono a vari 
mezzi, per occultar la grandezza della loro fconfìtta. 
Quando Sidonio gli IcrilFc quefta lettera , era Ecdicio al- 
la Coree de' Re di Borgogna * che erano Tuoi amici , com' 
erano altresì deli' Imperio : e forfè vi era » per ottener- 
. ne più poderofi foccorlì in difefa della Aia patria. Ma 
quella troppo aveva bifogpo di fua prefenza ; perciò Si* 
dooio l'eforta a fpeditamente reftituirvifi con più ragio- 
ni , alle quali fui fine aggiugne anche quclKi , perchè è 
una cofa pericoloia 1' aver troppa famigliarità co i 
Sovrani , perciocché i Piincipi « lècondochè dicono tut' 
te leperlbnefavieedifemio. Ibo limili alla fiamma * la 
quale ficcome illomina chi le fta alquanto lontano » cosi 
UOtta c confuma chi le (la troppo vicino . 
XLI. Ma la città di Clermont era ridotta in coti peflimo 

flato , che nè il valore d* Ecdicio , nè la bravura de' cit- 
cMfm • j^jjjj^j. molti de' quali nondimeno avevano già comin- 
ciato a perderti d' animo; nè i loccorfi de' Borgognoni , 
fenza una fpecial protezione dei cielo non avrebbono po- 
tuto cfiraerla dall' eflèr prefa > e devallata da i Goti A 
fine adunque di placar la divina giuilizia , irritata per 
peccati de' popoli > e impetrar rallilknza dcHa divina 
mifericordia , Sidonio introduffe nella città di Clermont 
le Rogazioni , che erano Hate poc* anzi inltituite da_» 
s. Mamerto di Vienna ; giacché erano lUte eiiicaci , per 
togliere dalle mani di Dio il flagello > e di placare il iuo 
gittfio fdegno > che pacea minacciar con (cgaì vifibìli que- 
lla città del (no ultimo eccidio . Abbiamo la iloria della 
inilituzione di quella nuova folennità in due grav idìmi au- 
tori > ambidue Tanti e contemporanei » e però degni.Iì- 
mi d'ogni &de> s. Sidonio d'Ovcrgne^ e s. Avito di 

\ien- 
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Vienna . H fu dcfcritta dal primo in una Aia lettera al me- — . 
defimo s. Mamerto ' : e dal fecondo, il quale dopo Ifi- 474* 
chio Tuo padre fu fuccelTore di quefto Santo nello fteflb ' '* ^ 
vefcovado di Vienna > in un pubblico ragionamento al 
fuo popolo^ . Amendaecoiicorclaoo mirabilmente aellia* 
foflanxa de' &CCÌ • (è non che il primo fcrobra parlar d' 
un incendio dìverfo da quello» che s. Avito racconta; 
e così danno motivo di diitingu^re due incendi evinti mi- 
racolofamente da s. Mamcrto , uno colla fua prefcnza ed 
autorità , e 1* altro colle fue umili e fervorofe preghiere . 
Erano adunque frequenti nella città di Vienna gì' incendi ; 
erano altresì frequenti i tremoti i ed erano uditi di nott^ 
tempo fpaTente?o]f e inofitati rwnori : « di giorno le fie^ 
re , folìte di abitar ne' deferti • cntra?ano audacemente 
nella città , né temevano di comparir nelle jpiazze y e 
ov' erano più numerofe le adunanze del popolo . O che 
quefti foflero veri animali , o foffcro fpettri , produce- 
vano ne gli atterriti animi de' cittadini il medelimo etfct- 
to » e gli prendevano per funclii prefagj di doverfi la loro 
città convertire in uno fpaventofo deferto . E già eSLj 
cominciaTaaridorfi in folitiidìne per la fuga di molti » 
i quali r abbandonavano per cercare altrove la loro fico- 
resza; benché taluni quefte pubbliche calamità , noiL» 
a* loro peccati , ma attribuiflèro al cafo ; e altri più fag- 
gi le prendeflèro per indizi del cielo irato, che gli mi- 
nacciava d' un' intera rovina . Indi s. Mamerto prefc oc- 
calione , non di fuggir con quei che fuggivano » ma di 
rinnovare in quegli che rimanevano , V efempio de'Minij 
viti ; affinchè alle celefii ammonizioni non aveflè da «fift 
anche la fila diffidenza di oltraggio. E per certo* fcrivet 
^idonìo a Mameito * tn non avrefti potuto dopo tanti 
e à mirabili fperimenti della divina virtù diffidare di Dio 
fenza peccato . Imperciocché avendo una volta comin- 
ciato una parte della città ad cflTer divorata dal fuoco ; 
il calore della tua Fede alla vifla di qucll' incendio magr 
giormente & rifcaldò : e opponi all' impeto delle fiamr 

Kka me; 
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'me , eflèndone fpettatore tutto il popolo cofleinato , li 
tua prefenza ; i globi del tuoco con nuovo , terribile e 
inutìtato miracolo ti ripiegarono indietro, e cedettero 
per riverenza al tuo imperio > che non efan capaci d* in- 
tendere per natura . Qu^Ao miracolo confermò nel fuo 
animo la fperanza di potere arrcilare gli efiècci della di« 
Tina vendetta» con indurre il fuo gregge a placare con 
iftraordinari fegni di penitenza la divina giuftizia . Ma da 
principio ne parlò folamente con alcuni de' più ferventi 
del clero » nè ebbe ardire di parlarne pubblicamente , e 
maffitneai fcnatorie magiftrati della città, che vede a 
tanto meno difpoffì a ricevere nuove pratiche di pietà > 
quanto erano più trafcurati nel mantenere ed efercitare 
le antiche . Intanto fopravvennero i digiuni delia quare- 
lima; e benché durante tutto quel tempo continuaflero 
gli fpaventi , nondimeno il popolo in qualche modo fi 
conlolava per la fperanza , che fo(fcro per ceffare nella 
prodima folennità della pafqua. Ma quella facracillìina 
notte , che era ftata attefa con impazienza > come & 
§oSe per eflère il fine delle comuni calamità > fu di ce- 
pente creduto , che eflèr doveflèlafine de' pubblici , e 
de* privati edifizi . Mentre era il popolo nella chiefa per 
celebrare le notturne vigilie , fi accefe nel palazzo del 
pubblico un tcrribiliffimo incendio . E poiché era fituato 
nel più eminente pollo della città , iu temuto , che—» 
l' immenfa fiamma fpinca dal vento foITe per toilo coma- 
nicarfi a tutti i fottopofti edìfizj . Perciò il timore > che 
ciafcuno ebbe , che la fua caia » e le fue foftanze non di- 
Teniifero pafcolo delle fiamme , gli fpinfe tutti fuor delia 
chiefa . Non vi rimafe prefTo a gli altari fe non l' invitto 
p i dorè ; ed egli tu , che coli' ardore della fua Fede , e 
col fiume delle fue lacrime fmorzò il furor dell' incen- 
dio . Ceifaco quello fpavento » ritornò il popolo nella 
chiefa • e fuccedè alla trifta luce ctel fitooo xl lieto fplen- 
dorede'ceri. 

Nelle vigilie di quella ièlla s. Mamerto reftato folo 

con 
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con Dio , concepì alla fui prcfenza tutto il difegno del- 
la nuova fella , che aveva in animo d' illi taire , a fine di 
placare il fuo fdegno . Ne conferì poi col fuo clero, e maf- 
umamente col fuo fracello Clàudianot ii quale aveva la cu- 
ra di regolare gli uffizi * e il canto della fua chiefa ; Tutti 
approvarono il fuo coniglio; ma alcuni temerono » che 
a' principali della città > avvezzi a vivere nella mollezza % 
nelle delizie , e nel lulTo , non folle per piacere 1* ilHtuzio- 
ne di nuovi digiuni, e di nuovi, e umili, e laboriofi elcrci- 
zi di penitenza . U fanto vefcovo ricorfe a Dio , e il pi egò 
di voler elfo toccare colla fua grazia i loro cuori > quando 
egli , parlando di un tale affure , avrebbe ferirò loro colla 
fna Toce le orecchie . Eflèndofi adunque Iddio degnato di 
spandere lo fpirito della compunzione ne ^li animi ; le 
parole del fuo miniltro furono udite da tutti con docili- 
tà , e con approvazione ed applauio . E così fu fcelto di 
comune confcntimento per la nuova folennità delle Ro- 
gazioni il triduo precedente all' Afcenlione di Cri ito . 
Durava dunque > come dura ancora oggigiorno , quefta 
pubblica divozione per tre giorni ; ma era allora cele- 
brata con altra folcnniti» e con altro fpirito» che di 
prefentc . Alle folenni proceUioni , che terminavano a 
qualche chiefa fuori della citr.ì , tutto il popolo interve- 
niva , ma coir animo veramente contrito ed umiliato » 
e in abito e forma di penitenza, e colle lacrime a gli oc- 
chi » che erano indizi della compunzione dei cuore . N' 
tnaaH^m^h»h preghiere > ed i falmi : le precedevano 
la confemon de* peccati : le accompagnavano le linooli- 
ne e i digiuni » e le feguiva l' emendazion de' co^HfDÉ^^. 
Confirtevano di quefta fedi nella fobrietà le delizie ; ei 
digiuni e le lacrime ne in"ìb:indivano i folenni conviti. 
Tal è r idea , che ce ne danno e s. Avito oel^a fua omilia > 
e nelle lue lettere s. Sidonio ^ . -, v- • • ' 

. :.o S. Mamerto nell'iftituire le Rogazioni non aveva 

rnlato iè non ad opporre un efficace rimedio a quei ma- 
» cbejiffliggiBvano U fuap^a . JHU Xddip voile » che 

* ' ' *' avel^ 
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JJJ^Jj^TZT *veflè ancora la gloria d'efTere ftato il primo a darne a gli 
altri vefcovi , e alle altre Chiefe l' efempio . Scbben 'era- 
no di diverfa natura $ non però mancivanodi &rfi an- 
che altrove fentire i cerrìbiK efiètti della divina vcodet- 
ta . Perciò i vefcovi delle Gallie non tardarono a fegniie 
r efempio di s. Mamerto ; e confeguentemente adotta- 
rono la ftelfa divozione tutte le altre Chiefe dell' Occi- 
dente . S. Sidonio tu uno de' primi ad introdurla in CJer- 
niont . Oltre la lunga lettera, chcncfcriflè, come ab- 
biam detto , al medeiìmo s. Mamerto , ne abbiamo uo'al- 

« ^.M. tra più brave da Ini fcrìtta ad tino de' Tuoi umici ' * per 
invitarlo ad intervenire , perchè era allora ih campagna * 
alle Rogazioni . La qual lolennità > egli dice > è ilato il 
primo a ideare, ainftituire, a introdurre con lodevo- 
lifTìmo efempio , e utiliflìmo fperimento , il padre e pon- 
tcfice Mamerto . Erano per verità , ei loggiugne , anche 
prima alcune fpecie di Rogaziom e così potevano ap- 
pellarli le proceflitoni , le ftazioni , le litanie ; ma non.» 
erano fiflè , né frequentate dal popolo» ed erano tiepi- 
de > e » per cosi dire » fonnacchiofe » e fncrvate bene fpef- 
fo da i pranzi , e avevano per ifcopo l' ottenere da Dio 
o la fcrcnità , o le piogge : alle quali però non poteva- 
no intervenire nel medelìrao tempo 1* ortolano , e il va- 
faio » perchè uno di elli ama il tempo fereno , 1' altro il 
piovolo . Ma in quelle , che il fopraddecto vefcovo ha 
ìnttituice , fi digiuna « fi ora » fi lalmeggia , fi piange . 
Quelle poflbno appellarti le fefle delle cervici omiliate » 
edellc protrazioni de' corpi , 'e le ftasioni del pianto . 
Ad eife io di prefente t' invito . E fe benr conofco il tuo 
animo, tanto più verrai prontamente; che fe' invitato 
a-lle lacrime » non a i conviti . 

Ann 47 J Sidonio » come abbiam detto , avea introdotto in 
xLii. Overgne le Rogazioni come il più valido feudo , che po» 
Nipote tratti tcffc opporrc U fuo popolo alla potem de* Vifigoti , 

ÌmU^ "■Quella divofione non ebbe per giufio giudizio di Dio 
queir efiètto > che lo zelo del fanto vefcovo ardentemen- 
te 
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te defiicrava ; cioè che la Tua città non cadefTe in poter A.«M 47J. 
di quei Bai bari , non meno nemici della Fede cattolica» 
che dell' Imperio . Ma fé quegli eièicizi di pietà non oc- 
tennero quei che il Santo bramava ; scwidiineno è da cre- 
dere > che gli O?ergoati per un tal mezzo foITero da Dio 
liberati dal fommo di tutti i mali ; quale farebbe flato , 
Tela loro città foffe caduta in potere de' Barbari per af- 
falto ; eflcndo Itita ceduta ad Eurico per un trattato di 
pace . Giulio Nipote fece quanto potè , per conlervare i 
limui dell' Imperio , quali erano , quando era afcefo 
(til trono . Ma poiché vide non eflèr Talevoli le Tue for* 
se a refiiiere nelle Gallie a quelle de'VìGgoti, rivolfeil 
pen/ìero a rinnovar con eflì colle più foffribili coodizio- 
nì » che gli foHè poflibile , l' amicizia . Per tal efictto > co* 
me altresì a fine di portare a Ecdicio il diploma della di- 
gnità di Patrizio , verfo la fine dell' anno precedente in- 
viato avea nelle Gallie il Quellor Liciniano > uomo , di 
cui Sidomo * loda grandemente la modeliia , il candore 1* ^7* 
la prudenza » ed ilfenno . Moftrandofi Eurico intratta- 
bile , nè preflando le orecchie ad alcuna ragionevole—» 
propofizione di pace ; Nipote dopo Liciniano addofsò il 
medelìmo atfare as. Epifanio vefcovodi Pavia : il quale 
dopo il principio di qucif anno giuoiis a Tolofa « che era 
la Sede del regno de* Vifigoti . 

Duranti quefte negoziazioni di pace» nelle quali xittr. 
ebbero parte anche t ve(co?ì della ProTenza* tuttavia 
foggetta air Imperio t e fpeclalmente Leonzio di Aix*<t«iupacc.t«e 
Greco di Marfilia, e Fattilo di Riez ; da poichcfi fparfej^ii.^^"* 
la voce , che l' Overgne , eia città di Clermont lareb- 
bono facrificate , per contentare 1' ambizione di Eurico , 
e per placare la fua fierezza , furono fcritte da s. Sidonio 
più lettere degne d'un fedel cittadino, e molto più d' 
uno zelantinìmo vefcovo . BelUHime (opra tutto > e pie- 
ne di fiioco fon quelle , che fcriflSsadue de' mentovati 
vefcovi , Greco e fiafìlio . Dopo avere al primo rappre- 
lèncafi(t*ilQerici eil vaior del ho popolo» etmsUi da^ M*7.«b7. 

eflb 
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j^^^ elfo fofferti per la ditela non tanto di loro iìciVi , quanto 
NN.475. ^^jj^ Repubblica * e dell' Imperio ; Per riconipcnia , ei 
-foggiugne > di canee prove della noifa» divozione > fi & > 
per quanto intendo » oègià òxxo unracrifizio di noi. 
' £ quello è quel che hanno meritato la mancanza de' vive- 
ri , c le fiamme , e il ferro , e la peftilenza da noi folFer- 
te , e le noftre fpade del nemico 1 angue impinguate , e i 
nolh i corpi maceri per gli digiuni ? ArrolTitevi , vi pre- 
go > d' una tale alleanza nè utile , nè dccorofa . Sia , al- 
tresì vi prego , apprelTo dì voi degna di perdono l' afprez- 
2a> colla quale il dolor mi coraringeadinri-k verità. 
Poco fi confulta in comune ; e quan<u> vi adunate in con- 
ilglio > meno fi penfa a provvedere a i pubblici pericoli » 
che alle private fortune : da poi che tate e bene rpeifo , 
e da lungo tempo quefta cola , avete cominciato ad 
eflTcre non più i primi, ma gli ultimi della provincia . E 
Quanto tempo avranno a poter durare tali prcttigie ? Re- 
icindete , vi prego « almen col voftro contagilo > il trat- 
tato disi vergognofa concordia. Quanto anoit fe ta.» 
d'uopo > ci piace d' efièr di nuovo aflediatì , di combat- 
tere , c di foffrire la fame . Indi termina la iua lettera col 
pregare» che fe non vi aveva per efli altro rimedio , al- 
meno ottenelTero loro la libertà di poterli ritirare altro- 
ve , per non conviver co i Barbari > ma co i Romani . 
t Baìiiio ai lettera avrebbe potuto anche icrivcre un 

Ais\ * ' generofo cittadino > e un valorolo comandante > o fedele 

Sovemator d' una piazza . Ma quella , che fcrilTe nello 
eflb tempo aBaiìlio' » è tutta propria d'un vefcovo > 
cui fommamentc fiano a cuore la religione . e la falutc 
dell' anime . Era Sidonio da gran tempo amico di quello 
velcovo, e molto più avea cominciato a riverirlo e ad 
amarlo > da poi che lo aveva veduto opporfi con grande 
rpirito a un certo Goto » il cui nome era Modahario • e 
ribattere 1 dardi da lui vibrati dell' Ariana erefia con gran 
copia di te^fflonj della divina Scrittura . A lui adun- 
*que , come impie^m) nel trattar la pace con Burico , 

itimo 
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§àmà ben fatto » c fuo dovere di efporre , qual era la fic- Anm.atC 
lem f e l' odio di quefto Prìncipe contio la cattolica re- . • 
ligioM > e in qual mòdo erano da lui trattate le Chiefe , 
che gemevano Tetto la Tua tirannìa . Temo , egli dice , 
che il prefato Re de' Goti non fia tanto per infidi are alle 
mura de' Romani , quanto alle leggi de' criftiani . Di- 
cono , aver dìo tale avverfione contra il nome cattolico , 
che non ii poifa decidere » fe ambiica piuttoflo il princi- 
pato della fua fetta t che quello della fua gente . Poten* 
te nell'armi, florido nell' età » acutoeprovidone'con- 
figU * di quefto fole errore è imbevuto , che penfa > do- 
vere attribuire al fuo zèlo per la fua falfa religione i prò- 
fperi fucceflì de* fuoi trattati . Per la qual cofa non tar- 
date ad apprendere dello Stato cattolico 1* occulta infer- 
mità , onde poffiate affrettarvi ad apprettargli la conve- 
nevole medicina. Bordò, i Petricorj, i Ruteni, iLe- 
movicenfi , i Gabalitani , gli Elufani , i Vabreofi , quei 
di Ofce , e quei di Cominges , e altro maggior aumero di 
città , private per la morte de' loro fommi facerdoti , nè 
permclfo loro di eleggere nuovi vefcovi , vanno per ogni 
parte in rovina . Ninna cura nelle defolate diocefì , niu- 
na nelle defcritte parrocchie . Là de' tetti , e delle fof- 
iìtte delle chiefeu vedono le cadute: equà, fvelte da' 
loro cardini' le porte delle bafiliche , ne chiudono gli 
fpineti , che viTooo germogliati , rin^;reflb . Gli armen*' 
ti non folamentc fi vedono fdraJati ne' mezzo aperti 
veftiboli de' facri templi » ma ancora pafcere l' erbe , che 
trovano ere fc iute intorno a gli altari . Mirate da più al- 
to i danni delle membra rpirituali ; e per certo intende- 
rete , che quanti fono i vefcovi , o che perifcono , o che 
fono mandati , come Croco e Simplicio vofiri colleglli , 
in efilio , altrettanti faranno i popoli > di cui vedremo 
pericolante la Fede. Fate dunque» che quella fia la prin- 
cipal condizione della concordia , che permeffa 1' ordi- 
nazione de' vefcovi , i popoli delle Gallie , i quali , o ^ 
già fono , o che pafièranno fotto la dominazione de' Go- 
X0ffi.XY. L 1 ti. 
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Ann 4.7C ^* ' ceflTeranno d' cHTer foggctti all'Imperio» reftino 
almeno a noi fudditi per la Fede , 
xLv. Fa d* uopo . che fbflèro ben grandi le preteofioni 

B^fftdrdi àcì fuperbo tiranno , perchè qoantonqne fenza niuna^ 
delle accennate condixioni fofle conchiufa la pace , da Si* 
donio tanto aborrita » e in virtù della quale e fìi ceduta 
ai Goti rOvergne , nè furono permelìè le ordinazioni 
de' vefcovi ; nondimeno fu applaudita la legazione del 
fanto vcfcovo di Pavia , che poie tìne alla guerra. De- 
fcriyc ampiamente quella Tua legazione s. Ennodio nella 
fttaTÌta . Difperando Nipote di ottener la pace da Euri* 
co per mezzo di Liciniano > pensò ad inviar nelle Gallie 
quuche altro » di cui dovefle maggiormente rifpcttare 
1 autorità. Chiamate dunque a conliglio le perfone più 
ragguardevoli della Liguria ; tutti furono di fentimento, 
non elfervi pcrlona più atta per quefto affare di quel che 
foflè s. tpiianio . 11 fanto vefcovo non ricusò il grave in- 
carico , c rìpofta tutu la fua fiducia nella divina aflìften- 
za > non tardò ad imprendere quel viaggio . Leone , che 
quantunque cattolico» era nondimeno per la Tua favicz- 
za ed abilità accettiamo ad Eurico , e uno de' fuoi più 
favoriti miniftri , diede al barbaro Principe della virtù 
d' Epifanio un' altiflìma idea. E quando fu giunto a To- 
lofa , gli ottenne fpeditamente l'udienza. 11 fanto ve- 
fcovo lece ad Eurico uadifcorfo degno e della Romana 
graviti» e della fantità delfuo grado. Piacque in tal 
modo il Tuo parlare al tiranno > fSut anche mentre l' udi- 
va > non potè contenerfidal date indizio» che n'era in 
qualche modo la fua fierezza ammollita , con alcune pa- 
role nel fuo nativo linguaggio dette fra i denti, e colla 
• ferenità del fuo volto . E finalmente per mezzo d' un in- 
terpetre gli rifpofe , che quantunque egli aveflc quali 
Tempre la corazza fui petto , e lo feudo al braccio , e a* 
fianchi la fpada : nondimeno aveva trovato un uomo , 
^ che era ftato colla (ua eloquenza valevole a difarmarlo . 
Accetto adunque » eiconehiufe» o venerando pontefice» 

la 
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la pace , che mi domandi » perchè appieflS> di me è più j^^^ ^ 
grande la perfona del Legato > che la potenza del Prin* '^75- 
cipe , che l' ha inviato . Ricevi pertanto la mia fede , e 
il mio giuramento i e tu a nome di Nipote femplicemcn- 
te prometti , che oiferverà la concordia , perchè vale 
apprefifo di me » non meno di qualunque giuramento > la 
tua parola . Terninau in queiio modo 1* odieoza , 
riciratofi il fanto velbovo nel fuo albergo > il Re lo fece 
invitare pel dì feguenu alla Tua menfa . Ma perchè s. Spi* 
fanio eragià ftato avvertito , che quefta era fempre con- 
taminata per la preleuzade' fuoi eretici facerdoti , ricu- 
sò modeltamcntc l'invito » con dire, che non era mai 
folito di deiinare nelle altrui cafe * e eh' era già immi- 
nence né poteadifièrire la fua partenza . In fatti egli par- 
li da Tolofa fpeditamente » eildicfa'ei s'crapremTo; e 
il accompagnato da quafi tutta la città fin fuor delle por* 
ce : tal era la benevolenza > e la iiima , che in quel bre* 
ve fpazio di tempo fi era conciliata in ogni genere di per- 
fonc . Nel ritorno fu a vifitare l' ilolc di Lero i di Leri- 
po > e le Stecadi , per ammirar le virtù di quei fanti mo- 
naci , e profittare de' loro efempli . E giunto a Pavia > 
informò dell* elito della fua legazione Y Imperadore , cui 
fu grato fl ch^aveflè conchtuio in .qualunque modo 
pace. 

Quel Leone , del quale abbiam poc* anzi fatta men- xivi. 
f ione , non ha folamente meritato 1' elogio , che di lui ^'tfft,» Ji*£^ 
fa s. Ennodio nella vita di s. Epifanio , ma altresì d' efle-nco. 
re grandemente lodato nelle fue lettere ' da s. Sidonio.»,^*!^*** 
Egli era, come abbiam detto » il fuo più intimo confi- * *^'* 
gliere , e il principale snterpetre de' fuoi configli , e di 
lui come verfati (lìmo nella ^urifprudenza iìvalfe o nel- 
lo fcrivere , o nel ridurre in un codice le leggi de' Vifigo- 
ti . Avendo intefo , che Sìdonio compiuto avea la raccol- 
ta delle fue lettere , lo efortò a fcriver T iftoria de' fuoi 
tempi . Ma il fanto vefcovo gli rifpofe , che quanto egli 
o* eia incapace , altiettanto eia elfo Leone ibinito di tut-? 

Lia tii 
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j. ti * Olezzi neceflarj ad intraprendere , ed efcguire queft* 

ANN. 475- opera. Perchè olcre la ini (ingoiare eloquenza : Tu , gli 
dice » a mm i ifl b a i configli d* un potentiilimo Re > e per- 
ciò follecito de gli afiari di tutto iJ Mondo * ben conofci 
i diritti di ciafcheduno , eie alleanze» e le guerre, ei 
luoghi, egli fpazj, e i meriti» eia potenza. Chi dun- 
que meglio di colui può accingerfì a queft* imprefa , eh' è 
pienamente informato de'movimenti delle genti, delle va- 
rietà delle legazioni , de i fatti de* capitani , de' patti de* 
regnanti » e de' fegreti di tutti i pubblici a&ri ? e che ia 
oltre trovandofi innnpofto eminente» non habifogno 
nè di fopprìmere la verità» nè di acconciar la menzogna. 
£ foggiugne , che mancando tali fuflìdi ad un vefcovo * 
non avrebbe potuto applìcarfi ad un tale ftudio fenza 
ci polli a' laceramenti e alle critiche dell' invidia , e alle 
mormorazioni e alle querele de' malcontenti . Lo fteflTo 
Leone ottenne a Sidonio la grazia di tornare nella Tua 
diocelidiClermont. 
xLvii. Enrico per lo trattato di pace ottenuta 1* Overgne » 

JJJJj]^^^ non volle lafciare nella Tua nuova conquida un uomo cofì 
nel cafcciio di aiFezioDato » com' era Sidonio > a' Romani, e unito per 
l'amicizia e la parentela colle perfone più confiderabili 
delle Gallie . Pertanto lo confinò , e il fece rinchiudere 
nel cartello di Livia o Liviana a I2. miglia da Carcaflbna j 
ove quantunque godefTc di molta libertà , nondimeno 
molti furono gì' incomodi • che vi foflrì . Specialmente 
egli fi lamenta in una lettera al mentovato leone ; per gli 
cui buoni uffizj dice di eflèrne flato liberato ; del fiiftidio » 
che gli davano co* loro clamori due vecchie femmine—» 
Gote, che abitavano non lungi della fua camera , e delle 
quali dice di non aver conofciute nèle più litigiofe , nè 
le più bevitrici . Sidonio , per far piacere ali' amico in- 
viò allo fteflb Leone, che glie! avea diomandata, una copift 
della vita' di Apollonio Tianeo fcritta daFilofirato» e 
che egli fleflbs* era prefa la pena di rivedere e correggere 
dopo il feto tìcotaoaClermont. Lo eforua leggere^ 

quell* 
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quell' irtoiia , e a mettere per tal fine da parte per qual- — 
che poco di tempo e le lue profe , e i Tuoi vcrfi , e quelle Ani*'47S» 
ceiebiatidìmc deci imazioui , che faceva a nome del R.e » 
medunte le quali quefio potentiflimo Principe» ora.» 
£icea tremare il cuore nel petto alJe nazióni olcrema- 
jc: ora legava co' vincoli de* trattati i Barbari fui fiu- 
me Vahali (erano quefti i Franzcfì, da cui vedremo tra po- 
chi anni diftruggere la potenza ed il regno de* Yifigoti ) 
e ora dentro i limiti del proprio Imperio grandemente 
dilataci , e frenare i popoli colie armi , e le armi colle 
fuc leggi . Leone ebbe i medelimi impieghi eziandìo nella 
Corte del fucceflbre di Eurìco » che fu il fuo figliuolo 
Alarico . 

Fu il governo dell' Overgne , e di alcune altre dio- „.*J;^"J*^ 
cefi dato da Eurico fotto il tìtolo o di conte , o di duca , un'nTol 
ad un certo Vittorio , il quale era non folamente Roma- n»aetio ptcf» » 
no , come lo dimoltra il fuo nome , ma ancora cattolicot 
come abbiamo da una lettera di Sidonio ' , ove dice , che ' ^'^•7«<:^><r. 
neir ordine focolare lo venerava come padrone* e nell'or- 
dine ecclefiaftico lo amava come figliuolo. In quefti tempi 
fi cfercitava eziandio nelle opere di pietà: £ qua] feflè> di- 
ce io fteflTo Sidonio y il fervore della Tua divozione verfo i 
fervi di Crifto, ne diede una bella prova nella cura , che fi 
prefo di s. Abramo abate d'un monafterioda elfo Àbra- 
mo iondato nella diocefi di Clermont. Vittorio* andatolo 
avifitare nella fua ultima malattia» non ebbe riguardo 
ad abbaflare il iàflo della fiia dignità dinanzi al fiio pove- 
ro letto » e a por la fua £uxia , divenuta pallida per la 
triflezza* fu la faccia fcolorita e fpirante delruomofiuito* 
e a bagnarla delle fue lacrime . Quando fu morto , volle 
il Conte far tutta la fpcfa de* funerali , nè lafciò a Sido- 
nio altro mezzo di foddisfare la fua pietà , fe non quello 
di compor 1' epitaffio da inciderà fu la fua tomba ; ed è 
quefio epitaffio un breve riilretto della fua vita . Daeflb 
Ubiamo » eflèr nato il fant'.uomo preflò all' Bufirate > fud- 
diiode'redi Perfia. Che efièndofi accefa ia quelle eoa- 

trade 
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- trade una fiera perfccuzione centra i crijftiani ; Abramo , 

cheli era già dato alla divozione , volle andare in Egitto, 
sì per iugj^ir la periecuzionc , coaie lacevano gli altri 
criftiaiii della Pcrfia , e A £ork per rifilare quei f«itt mo* 
aici » che ne popolavano le folitudini . Ma egli cadde 
uale anni de perfecatori , che facevano fa le ftrade la 
guardia! per arrecare quei che fuggivano. Fu dunque 
prefo , e crudelmente battuto , c rinchiufo in im'ofcura 
prigione , ove carico di catene dimorò per cinqu' anni . 
Trovò indi modo di fcapparc , o fecondo s. Gregorio di 
Turs » ne fu liberato da uo Angelo. Rinunziò allora a 
guifa d' un altro Abnuno alla patria » e fi diede a pellet 
grinare ; e lafcìatc indietro le più cofpicue città » An- 
tiochia ■ Gerufalemmc , Aleflàndria > Coftantinopoli , 
Cartagine f Roma , e Ravenna , andò zd intanarfi in un 
anpolo della dioccfi di Clermont . Iddio lo aveva accom- 
pagliato ne' fuoi viaggi colla virtù de* miracoli , e ovun- 
que ramingo e fuggitivo era paifato , meilb aveva in tuga 
i demoni . Fu la raa prima dimora in ana poverilGma * e 
ben anguda capanna ; ma fa dipoi cofbretto ad accettar 
la penofa carica del goTcmo d' un monallerìo , ove fece 
fabbricare una chiefa in onor di s. Quirico , dì cui fi ce* 
lebra la memoria a' i5. di Luglio con fanta Giulitta fua 
madre . Ne celebrava ciafcun anno la fella con molta 
folenuità» e ad efla invitava il vefcovo, e il duciogo- 
Teroatorc della provincia. Quefb chiefa ferve oggigior- 
no di parrocchia ad un vicino villaggio ; e il cajpitolo di 
Clermont vi va ogn' anno alla &lta de' medelimi fanri 
Quirico e Giulitta . Fu il fanto Confèflbre fepolto in^ 
quel Tuo monafterio ; e dopo molti fecoli era tuttavia il 
luo corpo fotto r unico altare della iiledefima chiefa . 
S. Gregorio di Turs , il quale ha fcritto la fua vita, at- 
tera » che Iddio operava divcriì miracoli alla fua tomba, 
xtn. Bcdido , il quale A bravamente dtfefo aveva l' Over- 

ti r fi ritirò a Lione appreflo i Re di Borgogna . Qttjerai 

cit- 
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città aveva allora per vefcovo s. Pazicnce, Ji cui abbiamo . 
i più magnifici clogj nelle lettere di Sidonio, il quale, ''*^^^* 
come nato nella lleffii città di Lione > fi gloriava di aver- 
lo per padre , per vefcovo , e per padrone . In una di 
eflè lettere ' » nella quale impiefe particolarmente a lo> * «*. a^i». 
dare come fui fìngolare prerogitiva la fomma Tua libera- 
lità vciib i poveri , toccò eziandio di pairìggio le altre 
Tue grandi opere di pietà . Era allora la cicca di Lione la 
metropoli del reame de* Borgognoni . U re Chilperico vi 
faceva l' ordinaria Tua refidenza . Si crede * eflèr lui Ila» 
to cattolico e padre di fimta Clotilde » cui dee la^ 
Francia la converfione di Clodoveo . Contuttociò i Tuoi 
fudditi erano involci per la maflTma pirte nelle tenebre 
dell'Ariana erefìa. E Sidonio in una delie Tue lettere '* J'/* 
fa un* orribile defcrizione , del luo minilkrio, e de' difor- 
dini , Q delle violenze della fua Coree . Ma la Reina fua 
moglie » donna favia e prudente , il ritenevadal prelhre 
le orecdiie alle calunnie de* fiioi miniflri contri le perfo- 
ae dabbene . E però lo flefib Sidonio dice nella medefima 
lettera» che Tanaquil era apprelfo il fuo Lucumonc Ia-> 
medicina de gli afflitti , perchè leniva co* fuoi prudenti 
difcorfì le orecchie del marito piene della feccia de' fu- 
furroni . E foggiugne , che non avrebbono nociuto a* 
fuoi buoni amici i loro veleni > finché aveife feguicato il 
Tuo e loro Germanico la prelc&tc Agrippina . Quefta 
principefib è chiamata da Sidonio unaTanaquii» e oo^ 
.Agrippina per cagione ù della Tua prudenza e faviez* 
za , sì del potere > che avea fu lo fpirito del fuo marito . 
S. Paziente era nel medeGmo tempo c con fe ftelTo si au- 
.ftero , e così umano con gli altri > che il predetto Re 
non fi faziava di lodar la fua tavola > e la Regina di com- 
mendarne i digiuni . Mentre nelle provincie foggette a i 
Vifigoti andavano le chielè in rovina » egli non contento 
di riparare le antiche* e di accrefceme le fiippellettili 
e gli ornamenti ; ne fece alcresì delle nuove , e d' una di 
e& deicrìve elegantemente Sidonio ' con alcuni Tuoi ver- , uk io. 

fi la 
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jJJJJ"Tr7 fi la magnificenza , e gli ornati . Ma era la fua principal 
* cura e loUecitadine di accrdcere il numero de'templi vivi 
al Signore. I Borgognoni» come abbiam detto» iègui- 
vano qaafi. generalmente l' empia dottrina di Ario . U 
Tanto velcovo colle Tue prediche* come un pefcatoieapo- 
flolico, molti ne traflè nelle fue reti ; e avca tal forza nell' 
iftruire e perfuadere ♦ e tal grazia nell' ammollire e ren- 
dere manfuete quelle belile dure e felvaggic , che dopo 
eiTere flati da lui convinti , non fapcvano abbandonar- 
lo fino al compimento dell' opera , e finché non (offm 
ihti da lui eflratti dall' abifib de' loro errori . 
i. Ma quelle lodi , fecondochè foggi ugne Sidonio , 

Jj'jJg^jJJ^poflbno eifere Hate a lui comuni con altri vefcovi. La 
wti. iua propria e fpeciale prerogativa fu un* immenfa , equa- 
fi incredibile carità vcrfo i poveri . Per gli faccheggia- 
menti de' Goti , che avevano bruciato nelle campagne le 
meflì, e per altre calamità» non folamente la città di 
Lione» e il fuo territorio» ma ancora molte altre Pro- 
vincie fi trovavano in quefti tempi ridotte ad un' eftre- 
ma miferia. S. Paziente , non contento di provvede^ 
re alle nccefTìtà della fua città e diocefì , e di tutta 
la fua provincia , itefc ancora le pie follccitudini del- 
la fua carità fino a gli ultimi conlini delie Gallie . Ed 
era in quefla parte così attento > che prima era informato 
delle indigenze» che foflèroalui note le perfone degl' 
indigenti ; e preveniva colle mani quei che a lui andar 
non potevano co' loro piedi : e a quei , che fi arroflìva- 
nodi mendicare» prima afciugava le lacrime da gli oc- 
chi # che avefTc vedute le loro facce. Ma nel tempo di 
quella uni ver fai carellia egli inviò a fue fpefe il frumento 
per tutte le defolate provincie i e mentre avrebbe fatto 
-un gran piacere a quei popoli col vender loro ad un giuito 
prezzo i Tuoi grani , gli &ceva dillribuire gratuitamen- 
te» e fenza volerne alcun prezzo. Vedemmo» gli feri- 
▼eSidonio» alla quantità de' carri» che trafportano le 
tue pjovvifioni » anguile le vie . Vedemmo lungo le_^ 
' . fpon- 
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Ijponde della Sonna , e del Rodano più d'uno de' tuoi AiiM.475. 
granai ; e di effi cmpielti . a fine di lomminiftrarc il vit- 
to anche alle città , che fono lungo le fpiagge del mar 
Tirreno , non due navigli , ma gli alvei di due fiumi , 
Non fo > quali grazie ti renderanno gii Arclatenfi , l'Avi- 
gnonefe , i Reienfi . e le città di Ocanges > di Vi?iers * di . 
Valenza » e di TrìcafHno . Io a nome della città d* Over* 
gne copiofidìme te le rendo» cui ti dcgnafti di fowc ni- 
fe » non moifo da alcun motivo particolare . non dall' ef« 
fere quefta città della tua provincia , non dalla vicinanza 
del fito, non dal comodo di alcun fiume, non dall'oblazio- 
ne del prezzo. Voglio, che fappi , che tutta l' Aquita- 
nia ribolle della tua gloria . Se' da tutti lodato > da tutti 
amato > da tutti defulerato » fet ne' petti » e lèi ne' cnori 
*dt tutti. Nel tempo delle piefenti calamità fe' un buon 
padre , un buon facerdote » on buon anno . Ed è ftato 
quafidefider abile , che ci (ìam trovati quali in pericolo di 
morire di fame , perchè altrimenti non avremmo fperi» 
mentato fino a qual fegno delia tua munificenza po(eiIc 
giugncre la grandezza . 

Non fi fegnalò quafi meno nella ftelTa occafione , nèsc^^j^'j;^ fi 
fu per certo meno ammirabile la munificenza d* Ecdicio , tadc ^ m*» 
Di lui racconta s. Gregorio di Tur» ' , che non conten- "llulitSl 
to di alimentare i poveri della Tua patria» fpcdì ancorai w.».«.*tt. 
belle vicine con cavalli e carri i Tuoi fervi , affinchè a lui 
conducefTero tutti quei che languivano per la fame . Fu- 
rono eieguiti i fuoi ordini : ed egli tutti quei miferabili « 
che furono più di quattro mila perfone , d' ogni età > 
d' ogni fedo > fece diftribuire nelle fue cafe ; e fommini* 
ftrato loro da vivere per tutto il tempo di quella fterili- 
tà * gli fottraflè al pericolo di dover morire di fame • 
Tornata poi l' abbondanza » collo ftellb comodo di vet- 
ture gli fece ricondurre alle loro cafe . Dopo la loro par* 
tenza udì quelta voce a lui venuta dal cielo: Ecdicio , 
perchè hai fatta tal cofa , e hai ubbidito alle mie paro- ^ . 
le , e pafciuco colla refezione de' poveri la Qiia fame > 

jMn.XV. M m ' nè 
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AjTn 4.7 c tu , nè la tua poftericà in ièmpicemo cederete mail 
ftnza pane . 

Lif. Non è men degno di ammirazione e di lode l' efctn- 

smro''ìinb)i.' pìo di crìftiana geoeroiìcàe pietà , che diede quello mer 
fthior 41 u- deiìmo anno un altro illuiftre perfonaggio , ma dell' Ln* 
perio Orìeotale . Zenooe » che CMiie molle ed . eflèimnar 
to Boa amavi 'la guerra , e che inoltre era fortemente 
inquìitato per parte de' Saracini , e de gli Unni » pensò 
a hrt col terribile Re de' Vandali GenTerico un trattato 
di pace , A negoziare , e conchiudere un tale affare in- 
viò ncH'AfFrica* col titolo di fuo ambafciatore> 1' uomo il 
più regolato ne' fuoi coilumi , c il più favio , che aveife 
VBL tatto r Imperio. Era il Tuo nome Severo; cai Zeno-* 
ne > a fin di dare alla fua legnione nuggior pefo ed au« 
torìtà , decorò della dignià di Patrizio . Genferico 
quando ebbe di ciò contezza » fi affrettò di alfcdiare colla 
Tua flotta , e di prendere e di facchcggiare Nicopolì nell* 
iìpiro . Avendone Severo, quando giiinfe a Cartagine . 
ftitto col Re de' lamenti ; Genferico rilpoic , che in quel 
tempo durava ancora la guerra : ma che lo avrebbe vo- 
katiert afcolcato » pttchè era venato a trattar della pace .' 
Glande filma il Re barbaro concej^ della fua faviezzae 
virtù , e fpecialmente del fuo nobile e generoro difinteref- 
fc . Perchè avendogli prefentato molti e magnifici rega- 
li , Severo gli rifiutò » e gli diflè . che un ambafciatore 
non dovea gradire altro dono , le non quel de gli fchiavi , 
cui gli foffe piaciuto di rendere per fuo amore la libertà , 
Attonito Genferico dì quella grandezza d'animo diSe» 
vero , gli ofièrì gratoìtamence tatti i fiioi Ichiavt > e-u 
quei che erano i» potere de* faoifigliaoit ; e gli per mi fe 
di rifcattare quei , che erano Ikti diAribiìti a eti uffiziali 
e a' foldati della fua amata » purché ne avelie illoro coor 
fcnfo , perchè non poteva coltringcrgli nè pure a vendere 
i loro fchiavi . Così avendo Severo ottenuto gratuita- 
mente tutti i prigionieri del Re, e della famiglia reale ; fe- 
ce venderà pubblicamente ali' incanto tuttala fua argen- 

... teria , 



Digitized by Google 



Li »B.o TiLtiHTif Ilio aviHTtf. arf 

Cena v c tutti i fuoi mobili «d abiti » e il prezzo , che ne Ann. 475. 
fitnife *: impiegò nel comprare anche de gli altri > nel 
maggior numero che gli fu poffibile , la libertà . Non fij 
queltoìl folo fervizio , che Severo in qucfta lualegazio^ 
ne rendè al crillianelimo , ed alla Chieia . Quello , che è 
più da iiiouiii > e che iorfe fu il più diBkile ad ottenerli 
da qoel fiero pcrfecntoie della cattolica reltaone » fu 
rare» indotto Genferico.A ordinare • che la c|iiera_i 
de' Cattolici nella ilelTa città di Cartagine folTe aperta 1 
e che avelTero la libertà di tornarvi tutti i chierici dell} 
mcdefimi chiefa , che Gcnferico mandati aveva in efilio. 
pinalmcntc riulci a Severo di conchiudere a nome di Ze- 
none un trattato di perpetua pace co' Vandali , che du- 
rò fino a i tempi di Giuiiiniano . 

S!eraEcdicio , come abblam detto, dopo la ceC* ^itt. 
£00 dell' Overgoe ritirato altrove , e forfè appreflb i Re tSb!Ì!,uÌ^ 
di Borgogna. Nipote gli ordinò di venire a trovarlo iil^di'occUcut. 
Italia, cdeftinòin fuo luogo per generale delle milizie 
nelle Gallie Orelie , che fecondo alcuni aveva già il tito- 
lo e la dignità di Patrizio . Era colini , fecondo un an- 
tico Iftorico > di nazione Romano . Ma poiché dimora- 
va nella Pannoaia • quando fii ceduta ad Attila re de gli 
Unni» ttonavea licufato dimetterfi al fuo fenrizìo» f 
di cffetc fuo /cgretario . Fa d' uopo > eh' ci foflè dotato 
di molto fpirito» perchè più volte era iiato dai medelìr 
mo Attila fpcdito fuo ambafciatore a Coltantinopolì > 
e dopo la morte di lui , tornato in Italia , avea faputo così 
■bene avanzarli appreflb gì' Imperadori , che fu dellinato 
l&elprefehte anno a cooaandarc i' armata» che feco do? 
irca coridiic nelk Gallie ^ Ma non meno ingrato , ch« 
.perfido' traditore * condulSb le iite truppe a Ravenna f 
vi aflèdiò Nipote , il quale colto all'.imprbvvifo , pef 
lìon cadere, nelle fue mani , pàfsò per mare nella Palmas 
^ia , ove elicerlo da lui poc'anzi d l- polio , eravcfcovQ 
^i Salona . Aveva OreHe un figliuolo nominato Romolo 
^Augullo ». aiiìaciiè la Romana monarchuilv^odat;^ da Cer 

M m 2 fare 
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Ann. 4.7^ fare Augufto , fotto un altro Augufto fofTe abbattuta , e 
* Roma tondata da Romolo, di (ignora del Mondo di vc- 
niilè fotco un altro Romolo fchiava delie ibaniere nazio- 
ni . SUo padre invece di prendere per fe l' Imperio , e il 
titolo d' Imperadore » il diede a quefèo fuo figliuolo » 
che fece proclamare Imperadore nella fteffii città diRa* 
veiuiaa' 29. di Ottobre» benché foiTe tuttavia di tenera 
età , e fanciullo ; e per quefto motivo fi crede efler lui 
ftato piuttofto chiamato Auguftolo non lolamcntcdagli 
Scrittori , ma ancora in alcune antiche medaglie . 

Ebbero ancora principio© verfolahne dell'anno 

Ann. 47tf. fcorfe » onelcomindamento di quefto» molti e grandi 

••iiiirJo'n folle- ^'^°™P*8^'*^®^'"'®P°'* » c in tutto riinperioOrieii- 
contro Zeno- tale , sì ne* civili , sì ne <^li ecclefiaitìci affari . Verìna • 

j^*jJ*2JJj] vedova di Leone Augu Ilo , e fuocera di Zenone > e che 
avea più d'ogn'al tro contribuito a far cadere fu la tefta di 
lui la corona , fu altresì la prima a dif^uftarfi di efTo per 
non fo qual grazia » che l' era fiata negata , e a volerlo 
per quefto ed altri motivi precipitare dal trono. Bdìli» 
ico fratello d' eflà Verioa > che quanto n' era meno capa* 
ce , altrettanto ambiva 1* Imperio , moflb dalla forella • 
èfoflenutoda alcuni altri malcontenti del prefente go- 
verno , fi mifc alla tefta de* congiurati colla fperanza.^ 
d' efler riveftito della porpora da trarli di dolTo a Zeno- 
ne . Quefti prima che il colpo fcoppiaflfe della congiura > 
n'ebbe qualche lentorc , e già temeva d'eflère aflalìina- 
to nel Tuo palazzo . Anche Velina tÌ aveva il fuo appar- 
tamento; e^ eflà gli eiagerò il pericolo , a fine di flt- 
molarlo a prender la fuga . Ella ben cooofceva il naturai 
di Zenone timido » e delicato » e così amante de* comodi 
delle delizie e de' piaceri del fenfo , come nemico delle 
Éitiche , delle moleftie , e degl' incomodi della guerra. 
Così al primo rumore della congiura, che fi formava 
coatra di lui , non pensò punto a difenderfi , ma abban- 
doltò la regia > e la città Imperiale , per mettere in fiat- 
rezza la vita • Ma prima di paflàre il Bosforo * fii a con- 
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fultar s. Daniele , dal quale incefe , che perderebbe l'Im- AìJSTìJtS' 
perio » ma che il ricuperarcbbe , per non perderlo più le 
non colia vica . Pafsò indi lo ibretto » e fi termo a Calce- 
dooia 1 finché intefa la folle wuMie del popolo in favo» 
re di Bafilifco ; iègrecamente » e di notte tempo t eia 
mezzo a una dìrottidìma pioggia fé ne partì , e colla di- 
ligenza delle polle fi ritirò nel!' Ifauria . Lo raggiunfe 
nel cammino Ariaina Tua moglie , fuggitafi dalla madre 
per accompagnare nelle Tue difgrazie il marito» cavea 
coraggìoiamcute palFaco il fiostoro > non oftanti ì peri- 
coli deir inverno . 

Bafilifco > come fe non Ibflè monuto fai trono , Tt.ot7jEiu 
fe non per larvi feco regnare l' Euticbiana crefia , rivolfewcB^a'^i t,»^ 
le prime cure della Tua tirannia a richiamar dall' efilio , e JJ^^J^^Ij'* 
a rellituire nelle ufurpate dignità i nemici del finododi 
Calcedonia . Erano come i capi della Icellerata fazione 
Timoteo Hluro , e Pietro ilFullone; de* quali il primo 
era già flato da molti anni rilegato da Leone Auguiio nel 
Tanrico Cherfonefo • e il fecondo s'era tenuto nafcofo 
predo a Coftantinopoli in un monaAerio de gli Acemeti . 
Sembra , che Eluro tofio che ebbe intefa la morte di Leo- 
ne , folTe tornato fegretamente in Egitto ; perchè appena 
fi fu divulgata la fama , che Bafilifco cacciato aveva Zeno- 
ne , e occupato tirannicamente il luo trono , fi trovò in 
iftato di entrare con una mafnada d'uomini fcellerati nella 
città di Alefianiria , e di cacciarne Timoteo Salofacioloi 
che n' era legittimo vefcovo t e di occupar di nuovo con 
una limile tirannìa la cattedra di s. Marco » ftata già da 
efTo Eluro imbrattata del fangue di s. Procerio . Pietro 
Mongo » non meno fcelierato di lui » e fottopofio al me* 
defimo anatema , fi unì di nuovo coli' empio parricida » 
per far nuovamente fotto le fuc bandiere una crudel guer- 
ra alla Chie/a. EilFuUone» flato finora nafcofo come 
.un coniglio » ufcì a guifa di rabbiofa fiera dalla fua tana . 
Non contento Eluro delle fcclleraggini , che avea com<* 
me0è in Egitto 9 venne acdicameni* a CoftantìnopoU» 

.per 
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per turbar la pace , onde quefta Ghiefa da molti anni gò- 
A.IIII.47 • j^eya^ ^ e riaccendervi il fuoco della difcordia. Vi tu ri- 
cevuto come in trionfo da' iuoi parziali . Ma il clero * e 
le comunità reii|{iore » e k ctttoUca plebe talmente la 
(ìia comunione efecrurono • cbe non potè trof are unt 
chiefa * che il voleiTe ammettere a Àrri pubblicamente If 
fue funzioni ; e fu ridotto a celebrare in alcune cafe pri- 
vate colle mani alperfc di umano fanguc , noni divini 
a ^i, facrifizj . come dice il ianto papa Simplicio ' , mai fuoi 
dcteftabili facrilegi . Vedendoli adunque trattato da i 
cattolici come un eretico notoriamcnce fcomunicato » è 
da credere» cbe principalmente per tal motivo comin- 
ciaflè a vantare » e a minacciare la convocazione di mio? 
vi finodi con animo di £ure in efiì abolire da* vefcovt le 
fuecenfurc 

j^yj Di tutti quelli difordini fatto il lodato fommo Pon- 

utuic u fkn tefice conlapevole mediante la relazione inviaugli dal cle- 
|to|4Ui» -jo , e da gli archimantlriti della Itefla città Imperiale , a 
fin di muovearb » cove ne lo pregavano • ad inviare al* 
cupa per A)na abile ad afEAcre , e a difèndere in tai fran* 
genti la Cbieià > non tardò di fcrivere potè ntiflìme lette- 
le t e degne d' un fuccefTore e vero erede delio fpirito del 
gran Leone > allo fteilo empio tiranno Bafilifco ; cui non- 
dimeno tratta da Imperadore , el'efortacon efficacillì- 
me ragioni ad imitare gli efempi de' fuoi prcdeceflbri , 
Marciano » e Leone AujguAo > e a dimoiirarlì non meno 
aetante di eflì per la ditefa della cattolica fede » che loro 
fucceflbr neir Imperio . A fine poi di ritrarlo dal penfie^ 
ro di un nuovo iìnodo per V efame de* dogmi già definiti • 
gli fuggerifce di far cercar negli archìvi del fuo palazzo 
Jc lettere fcritte da s. Leone a' due mentovati Imperado- 
rì ♦ e al concilio di Calcedonia ( dcile quali lettere non- 
dimeno dice , che invia le copie ad Acacio , affinchè a fuo 
nome glie le prefenti ; ) nè ofcuramente^ gli accenna di 
fai fi anche mettere fotto gli occhi l'encicfiche inviate a 
I^oneAuguibi.cU tutti iytfam dell' Oriente ...Quefle 

▼cri- 
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verità , ci foggiugne , fcaturite dal purìfTìoio fonte delle ' 
divine Scritture , non hanno da elFere combattute da gli ^^•47»' 
argumenti della turbulenta malizia . Ne* fuccefTori del 
Principe de gli Apoftoli » ai quale il Signore ingiunfe di> 
tatto il Tuo oTileucons cui promife di aflffliete &o al- 
la fiae de' iiecoli ; e che centra diloinon prerarrebbooo 
mai le porte dell'Infèrno ; e chele cofe per Tua fentenza 
legate fu la terra , non farebbono fciolte nè meno in cie- 
lo ; perfide la fteflTa norma della celefte dottrina . Perciò 
fupplico la voftra clemenza , che rigettati lungi dalle vo- 
ftre orecchie con pcttocattolicogli operai deli' iniquità » 
fogliate loro la fiducia di poter mettere in difputa niuna 
delle cofe già definite. Finalmente quanto ali* empio Ti* 
moteo , de' coi nuovi attentati h nella meddìma lettera 
una viviflima defcrizione , prega lo (ledo tiranno di vo- 
ler liberare dall' oppreflìonc di quel fanguigno ladrone 1« 
cattedra di s. Marco ; onde cacciata di nuovo nella fua 
prima lolitudine la fiera beftia , poffa la Chiefa AlelTan- 
drina ricuperare > infieme col Tuo cattolico vcicovo , e 
k libertà» e k quiete. 

E* per certo degna di ammirazione la negligenza di ^ 
Acido ^ il quale mentre vedeva infultata con tal baldan- 
za la religione , e andare con tanto 6i(to in trionfo nella 
fila città l'ercfia» trafcurò nondimeno d'implorare il 
foccorfo del principe de' pallori, e pcrmile , che !ua ~ •. ' 
Santità folfj renduca conlapcvole della iunclèa fcdizione 
da'iuoi chierici > e da' iuoi monaci: e chea portare a 
Roma le loro lettere apolU fpediflèro un lorome0b« 
fenza che egli fi degtstte dì fcrìveme al Tanto padre una 
ciga» Ri ciò notato da Simplicio ' ; cui nondimeno piac* t ^7» 
que di non afcrivere a colpa quello filenzio d'Acacie; 
perchè elT^ndogli nota , come egli dice , 1* integrità della 
lua Fed2 , amò meglio di tenere per certo > che non avei- 
fc fcritto , perchè non aveva potuto . Ma quantunque 
aon vifia motivo di tenere queita mancanza di Acacio per 
argomento deUa fua mala óidenza^ nondimeno pofiiar 
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Ami 47tf. ^cDza temerità fofpettare , che abbia mancato di fcri- 
* vere per lo difgufto da lui provato , perchè Simplicio 
s' era già oppofto alla Tua inquieta ambizione . Abbiamo 
da una lettera diGelailo» chea tempo dello (ìeflb Sim- 
plicio era tornata di nuovo in campo la pretenfione <!•' 
ve(co?i di Coffauitinopolì di fiv valere! privilegi conce* 
duti alla loro Sede dal 28. canone del concilio diCak^ 
donia » e di ottenerne dalla Sede apoftolica la conferma. 
Eia allora fuo Legato a Collanti nopoli Probo vefcovoV 
di Canofa : ed egli cofhntemente fi oppolè anche in prc- 
fcnza di Leone Augnilo all' ambizione di Acacie . Non è 
in vero erprcflb il mo nome nella lettera di Gelaiio ; con* 
tuttociò gli Scrittori amano m^io di riferire a lui que- 
\ iio fatto f che ali* indole modem e pacifica del Tanto pa* 
triarca Gennadìo . PolTìam per tanto congetturare $ ef- 
fere ftato Acacio indi innanzi molto renitente nel car- 
teggiare con Roma , come avca fatto Anatolio , duran- 
te la racdefima difputa con s. Leone . Comunque ciò fia » 
Simplicio alieno da quelli vani puntigli» e unicamente 
intA a foeconere ta talityilKe kfareligione » nonfo^ 
laroente rìfpofe alla le ttetÉt»' preti » e de gli archiman- 
d eìt Mk lIa città Imperiale , ma ancora (ì degnò di elTere il 
primo a fcrivere , non una fola , ma due lettere al mc- 
defimo Acacio > e d* iftituirlo eziandio fuo Legato ap- 

■ ♦•5« preflb il tiraruK) ' , a fine di rapprefentargli a fuo nome 
colla viva voce le ilelTe cofe • che erano contenute nella 
Tua lettera almedefimo Bafililèo ; cìoè« che gli eretici fo& 
fero cacciati da Coftantinopoli e da Aleflàn£ia : che noa 
folTe loro permelTo di alzar la fronte contra il concilio di 
. . Calcedonia : che foflTe tolta loro la fperanza d*un nuovo 
finodo : e che foflèro di nuovo banditi , e rilegati non fo- 
lamente dal commercio de' Fedeli , ma ancora dalla civil 
Società . D' un fomigliante tenore • e circa i medefimi 
' punti anche fi aggira la rifpofia alla lettera de' più volte 

» fw7. rmentovati preti ed abati ^ ; fe non che inóltre xende loro 
cagione» perchè» fecondo U loro defidetio» SNm Invili*' 



Digitized by Google 



LiB&O Ta BVT'ìt IMO Q.VINTO. 2Sl 

▼* alcnoa perfona a Coftantinopoli , come avrebbe fatto , — 
fe a pienamente confutare gli eretici non foflfero ftate ba- 
ftanti le lettere di s. Leone, e quelle , che con diverfc voci, 
ma col mcdefimo fpiriro , erano Hate fcritte a Leone Au- 
guito da tutti i vefcovi dell* Oriente . Le due prime lette- 
re a Bafìlìfco e ad Acacio portan la data de' nove» e de'die- 
ci > e la terza a i preti e a gli ardumandriti de gli undici di 
Gennaio^ Ma qudde date in niun conto (ì poflbno foftencre. 
Oltreché abbiamo nel codice di Giullinianouna legge in- 
dirizzata da Zenone fotto le calende di Gennaio deJpre- 
fentc anno ad Eliano pretetto del pretorio, abbiamo altre- 
sì da gli Storici , eiìci quello Principe iligt^ito da Calcedo- 
nia : c Anadna Tua moglie ^ivcre attraveriato il £osioio in 
mezzo a i freddi ea i pericoli dell' inverno . Quando an- 
cora ci piaceflè di iupporre » che non debba ciò inten* 
derfi con rigore , e che il principio dell' inverno poteflè 
anche prendkrlì dalia metà di Novembre i ciafcun vede » 
quale fpazìo di tempo fu neceffario , perchè in Egitto 
giugneirc la nuova di quelia cataltrofc dell' Imperio : 
perchè Timoteo Eluro , adunate le fue mafnadc , occu- 
palle la città di AlciTandria , c fi metteife in poilelTo della 
cattedra di «.Marco: perchè ìndi veniflèaCoitantino- 
poli > e turbaflè diqueftaCbiefa la pace : perchè i preti 
egli archimandriti prendclfero la riioluzione di fcriverc 
a s. Simplicio : e perchè Epifanio loro meflb giugncfle 
colle loro lettere a Roma . Creda chi vuole , che tutti 
querti viaggi abbiano potuto farfi in una ftagionc così 
contraria ed incomoda per la navigazione , e mandare 
tutte le fuddette cofe ad effetto prima della fine dell' an- 
no fcorfo ; onde Simplicio abbia potuto fcrivere le fue 
lettere nel principio di queftoa'nove» e a gli undici di 
Gennaio . Epifanio . dice un moderno Scrittore * > arri- 
vò a Roma prima de* IO. di Gennaio; e nondimeno vi ar- 
rivò più tardi di quel ch'era (tato creduto. Che vi fia 
arrivato più tardi di quel che avrebbe potuto crederfì» 
lo dice elpreifamente nella fua lettera a' preti e a gli aba- 
Tom.XV. N n ti 
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T~~~~rti di Coftmtinopoli s. Simplicio . Ma quefto foJo è una 
convincentiilitna prova , che non può eilervi giunto pri- 
ma de' IO. di Gennaio ; e che fa d' uopo di iìfTare nel cuor 
deirinverno del prcfeace anno U rollevazione di Bafilifco; 
edirofttcuire nelle, letcen di Simplicio al mefe di Gen- 
naio quello di Giugno . La fecoBaa lettera del Tanto Pon- 
> V*'* tefìcead Acacio 'èièttza data: ma per le cole già dette 
po:TIamo tener per certo * efla pure appartenere alio iUf- 
ibmefe di Giugno . 
iviii. Quelii lettera non fu inviata per Epifanio , il quale 

^^*'****P'^"|erafofle di già partito, ma per Latino patrizio, e per 
htei'u[iu . un certo Ma&fio nomo fpotubile o illuilre , i quali do- 
vevano andare a Coftantinopoli decorati » come dice il 
Tanto Pontefice» d' una pubblica legazione . Non Ci du- 
bita» ch'ei non fbflTero deputati daAuguilolo a Bali li- 
Tco ; e quefta è 1' unica cola , che noi fappiam del Tuo 
regno , di cui fi vide quafi nel mcdeli:no tempo e il co- 
minciamcnto , e la fine . Quafi tutta la milizia Romana 
confilleva allora in divcrfe tiuppc di Alani , di Schiri , e 
di altri Barbari , comprcfi talora lotto il nome di Goti » 
e che i Romani riguardavano come confederati > e come 
truppe aufiliarie. Queiii Barbari» divenuti Tempre più 
forti , e le Romane truppe a proporzione più deboli , 
divennero finalmente come i padroni , e tenevano come 
Tchiavi gl' Imperadori , e davan loro la legge , e per fine 
giunlero a tal eccelTo di pretendere ^ che tolTcro loro af- 
Tegnate tutte le terre dell'Italia» e vollero coitringere 
OreAe» chea nome del figliuolo amminilbrava l'Impe- 
rio» a cederne loro almeno la terza parte . E perchè Ore* 
ièe il oppoTea quefla loro ingiù (la domanda» Q Tolle- 
varono > e prefero per capo della loro Tollevazione^ 
Odoacre . 

Molto variano gli Scrittori intorno alla nazione, e 
altanalcita, e alla prima fortuna, e a' primi impieghi 
di queft* uomo desinato da Dio a diftruggere dopo il cor- 
(b di tanti fccoli l' Imperio della gran Roma . comu- 
nemente 
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Deiueiite creduto , eh' ci fefle gii re de gli Eruli » o de' 
Tviciliogi f o de'Rugi , c che veniflè con un ixnmidtbt- 
]e efercico > compoiio delle fuddctte ed altre nazioni, 
dalla Pannonia in Italia . Ma abbiamo da due autori con- 
temporanei , Eugippio ed Ennodio , egli eflcre Itato una 
perfona privata, c di mediocre torta na , quando venne 
in luìià : ed eirere ftato nelle guardie di Auguftulo , 
quando ii miie aUa Cc^ta 4»* lolle vati . Orefte * lafciato 
il fuo figliuolo in Ravenna , fi ritirò nella cittàdi Pàvla » 
che era ana delle più forti * che foSkto allora in Italia . 
Odoacre ve ioalfediò ; e pre& la città * ne permife il 
Tacco a i foldati , che Ja diedero in molte parti alle fiam- 
me , e vi teccro un gran numero di prigioni , e tra elfi 
Orel^e . che Odoacre lece morire prelFo la città di Pia- 
cenza lo itciio 28. giorno di Agoito , in cui elfo l' anno 
prece<icnte cacciato aveva Nipote dalla città di Raven- 
na . In quella medefima citri avendo Odoacre trovato 
Auguitolo . ebbe compaffione della Tua tenera età ; onde 
toltegli ioJìimente ie inicgne dell'Imperiai dignità, il 
confinò nel calvello diLucuilano preflb a Napoli con un 
fufficicnte alicgnamento per vivere da privato . Cosi di- 
venuto in breve Ipazio di tempo padrone dell' Italia . e 
di Roma , come non meno di lui n' era iiato Ricimerc , 
itttrApprefe inoltre quel « che lo flcflb Riciinere > né al- 
cun altro Barbaro avea finora avuto l' ardimento di fare ; 
perchè egli prefe il titolo di Re , fenza prendere nondi- 
meno nè la porpora , nè gli altri ornamenti Imperiali * 
nè il titolo d* Imperadore . E ciò fece , per non irritare 
gì' Imperadori Orientali , da' quali non ildegnò di dimo- 
Itrare qualche forca di dipendenza : e ambi , e ottenne 
da efli 11 {itolo di Patrizio > a fine di rendergli perfuafi « 
che non ambiva fe non di governare » e difendere a nome 
^oro anche in quelle parti 1* Imperio . Di tutto quefto 
abbiamo per telUmonio un Iftorico di quei tempi, il 
quale attclb , avere il fenato di Roma inviato a Coftan- 
tinopoli fuoi Legati» a eiTetco di rapprefentare a Zeno^ 

N n 2 ne» 
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r ne • che eflèndo efib capace di rc^gci e Tutio e1' aitro Im- 
* Ì»erìof l'Occidente non aveva bifognod' altro Impera- 
tole . Che il fenato fcelto aveva Odoacre » come pcrfo- 

na per lo Tuo valore e Icnno abilifìima , per rej^olarne gli 
affari; e che perciò il pregava di dare allo lieil'o Odoa- 
cre il governo dell' Italia colla dignità di Patrizio . Co* 
deputati del fenato erano anche quei di Odoacre ; ond ellì 
pare ratificarono aiìio some le fteflè cofe: e in legno di 
non rolere il loro padrone ftrìada Imperadore , presen- 
tarono per patte dtluiaZenone gli ornamenti imperia- 
li > che Auguftolo per mezzo de* medeiimi ambafciatori 
dovè far credere d' avergli volontariamente deporti . Ma 
ratte queUe formalità ed apparenze non 1* impedirono di 
governar da vero Sovrano , e talora anche da tiranno 
l'Italia: e ipoferi Italiani, le cui più bello provine ic 
erano quafi già defolate , dovettero in pace fottire , cfae 
aflègnailè la terza parte de* loro beni a' fiioi Bai bari e 
per la loro fuHìflenza , e in premio della vittoria . Con- 
ìcrvò gli antichi migiftrati , e il governo antico di Ro- 
ma ; perciò non fece nuove legj^i , nè battè monete a fuo 
nome i e lafciò in Roma lulliiiere le immagini di Zeno- 

• ne . Fece lega quelèo medelìmo anno con Gcnferico i^e 
de* Vandali , e da lui ottenne , ma con la condizione 
d*un annoo tribato > una buona f^arce della Sicilia; e 
lafciata Roma , ftabilì laSeée del fuo reame in Ravenna. 

Per quel , che fpetta alla religione , benché Aria- 
no , non diede fiflidio ad alcuno per (Jagione della fua 
antica credenza . Lafciò a' fcmmi Pontefici il libero efer- 
cizio della loro apoftolica autorità; e quel«che i più an- 
tichi Papi non avevano potuto ottenere lot|^' cattolici 
Imperadori>cioè dì bandire da Roma nnfiunlllpcf flizfcP 

. fle de' Lupercali , l'ottenne fotto illii^egooi^^ifetto 
quello di Teodorico fuo fucceffore , p!l)-tMdtìC|^aytÌM|^ 
il fanto papaGelafio . Ebbero altresì gli altri vefdÓ^Kildi 
piena libertà di governare, e di palcere fecondo 1' anti- 
ca difcipiina e dottrina le loro Chicfe } e dalla fpeciale 

vene- 
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Tenerazione» in cui ebbes. Epifanio vefcovo di Pavia , ^"^^ ^ 
iÌYede» cho Don oUance la pravità de' Tuoi fencimenti , 
feppe onorare ne' prelati cattolici il vero merito , e la 
virtù. Cosili regno di Crilto . di cui la Sede di Roma , 
era il tondamento e la baie , caduta Roma , non cadde , 
e reilò luperiorc a quelle orrende tcinpcfle , nelle quali 
perì , e rcAò fommerfo ineeiamence il luo Imperio e. 
non o(buice lo sbranoncnto > e le divilìoni fiitte tra tanti 
principi del Tuo temporale dominio , quanto alla poten* 
zafpirituale feguicò adellère in tutto il Mondo (divifo 
in tante forme di governi , e regolato con tanta varietà 
di coliumi e di leggi ) il cèntro della cattolica unità . 
Quello è quello > ch'era già flato molto prima predetto 
nella fua Apocalifliè dall' ApuUolo s. Giovanni. Impcr- 
cioccbè dopo aver teduto.' lo fmembnunento fitto da' i 
diecine dell' Imperio. Rpin»K>> e la caduta diBjoma* 
foggiugne » che quei Re avrebbono da principio OODit 
battuto contro 1' Agnello ; cioè farebbono ftati , come 
idolatri, del crilHano nome nemici; enei loro primo 
ingrelfo , e nelle loro prime invalioni delle Romane pro- 
vincie avrebbono trucidato appiè de gli altari i vefcovi e 
i facerdoti , e abbattute e date al iiÙM;pìe,c]^efe > e httQ 
delie perÀone rdigiofe » e di tutte jtftM»(oi&re un crude- 
lifUmo fcempio . Mache dipoi , foggiugne il Tanto Evar»- 
gelifta , r Agnello gli avrebbe vinti ; cioè perchè avreb* 
bono primieramente nel feno dell* Imperio apprcfo ad 
efTer criiliani e a rifpetcarc il luo nome , e a lottoporfi 
giogadeile fue leggi ; come fecero a poco a poco tut-, 
te le nazioni itcaniere : e dipoi (I farebbono anche rendu<^ 
ti cattolit^dòmc accadde ben collo .de' Franzefi nello 
Gillie t po.' piii- tordi, de* ViGgoti. nelle Spagne • e 
ili ' fiifTiim iìijtliij|j|ffi 1^1,1111 o iàrebbono flati dilèruttl 
da' principi càttotici i Joro regni ; come avenne di quello. 
dc* yi/jgoti nelle Gillie , di quel de' Vandali nell' Affri- 
ca , e di quello de gli Oflrogoti in Italia . E così i nemici 
dell' uno e deli' altro impeiio > cioè di quello di Ron^a » 
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~ e di quello di Crifto , lungi dall' aver (è|>olto fotto le 

' rovine del primo il fecondo , anzi dopo aver fervito all' 
Agnello nel purgare l' antica Roma dagli avanzi delle Pa- 
gane fuperilizioni , e nel fare delia Pioflituta cbbria dei 
fangue de' martiri le fue vendette , finalmente gli fogge t- 
tarono i loro fcectri » e le loro corone i e il fuo regno « 
per le concioove ftragi de gli atoticbt iBeàelì notabilmente 
diminuito , tornarono a popolare mediante la converlìo- 
ne de' loro fudditi alla cattolica religione . 
omirt^it Ini Odoacre non giunfe ad cflcr partecipe di quella 

wsdatiafcEpi- felicità , non per queflo mancò di rendere a Gesù Crifto , 
fi«i«»cfw»odi g jj^lj^ fua religione una parte di quell' omaggio , che gli 
è dovuto > nella pcrfona de' iuoi Icrvi , e fpeciaimcntc di 
f . Severino del Norioo , dal quale gli era (lata predetta 
molti anni prima la Aia futura grandetta i càià, Epi£inio 
vefcovo di Pavia » che onorò , più che non avevano tatto 
prima di lui i cattolici Imperadorl . Prefa , come abbiam 
detto , per alfalto quella città , corfero i Barbari nel pri- 
mo impeto alla cafa del fanto veicovo , percliè elfcndo 
confapevoli delle fue copiofc limoiine , avevano creduto 
di trovarvi ammalfati molti tefori . Ma poiché videro > 
eflèr <|ucllacome l'albergo dell* Evangelica povertà; il 
loro hirore fi convertì in un tal rifpetto » e in una tale 
. . venerazione, che prima della fera di quel giorno gli re- 
ftituirono fanta Onorata fua forella , e indi a poco Lumi- 
nofa nobil matrona, e maellra e madre fpirituale d'eflà 
Onorata , che fatte avevano fchiavc : e altro gran nume- 
ro di prigionieri , e fpcciaimente di donne , a iua richie- 
(btrimìfero in libertà . Non è invero nominato in quefto 
fiitto Odoacre ; ma non è da mettere in dubbio • cbe^ 
fia ciò ftato per fuo ordine , o almeno con fuo con- 
fenfo . Ennodio iodi intraprende a narrare » conte il 
fanto vefcovo , pieno di fiducia nella divina aflìltenza , 
li accinfe , non oftante la fua povertà, a rifabbricar le 
due chicle , che eiano Hate date alle fiamme . E poi 
loggiugne , che non meno ioilecito di ottcneie a' iuoi 

mi* 
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rniferi cittadini qualche follievo , che di rialzare le__j ^ 
fabbiiche d-lia città , ottenne per elfi da Odoacre l' eicn- *^ * 
zion£ per cinque anni da gli ordinari tributi . Né mi- 
nore fii il benefizio > col quale fi obbligò i popoli del* 
la Liguria > allorché a Tua richieda il noodefimo Principe 
pofe freno alle ingiufte veffazioni • colle quali erano ob- 
preffi da Pelagio pretetto del pretorio , la cui infaziabile 
avarizia facea raddoppiare le impofte , che per cagione 
della fua carica era tenuto a levare lu le lor terre . In 
più altre occafioni non potè dirpcnfaril dal prefentarlì di- 
nanzi al foglio del medefimo Re ; e fu fempre da Uù ac- 
colto» e furono efaudìtek Tue preghiere » con una fimil 
bontà. 

Mentre colera da un barbaro principe» e Ariano i,x. 

rifpettata , almeno nelle perfone de' fuoì miniftri , cdi EneuUcaaiBt- 
altri fervi di Dio , la cattolica religione , e da cflb lafciata 
in pace la Chiefa ; Bafilifco , battezzato nella Fede dell' 
auguUiifioia Trinità , e educato nel feno della cattolica-^ 
comunione» pro(ègol?a a £irlc in tutto T Oriente una 
crudelifiuna guerra» a ciò iffigaco principalmente dal» 
la fua moglie Zenonida , che avea dichiarato Augufla » 
come altresì creato CSefarc Marco fuo unico figliuolo . 
Timoteo Eluro , che era della fua nequizia il principale 
illrumcnto , ebbe l' audacia di celebrare nella Iblfi città 
di Coftantinopoli un conciliabolo contri il concilio di 
Calcedonia . Non abbiamo di quella eretica conventico- 
la i decreti» ma quali ei fi»flèro » polfiamo argumentarlo 
sì da gli efiètti » oc' quali fii il principale il ritorno de gU 
eretici nelle Sedi , che avevano ingiuihmente occupate ; 
sì r empia lettera di Bafilifco appellata 1* encìclica , o la 
circolare * , perche inviata a tutti i vefcovi dell' Orien- ^ ^ ^^^^^ 
te; benché nel titolo fia indirizzata al folo Timoteo, clua- a 
mato fantilfimo arcivefcovo delia nobile città di AiefTan- 
dria > che può egli ileifo averla compolla a nome > come 
porta T'infcrizione » di Bafilifco Auguflo » e di Marco 
Aobilifiimo Ce&re Aio figliuolo. T>opo l'efordio» nel 

qua* 



* 
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i ■ ^ quale fa una gran moitra di zelo per le cofe fpettanti alla 
ANN.47 • j<>jigione , e per l'unità della Chiefai ordina, che in 
avvenire il folo fimbolo di Nicea fia tenuto per ì* unica 
regola della Fede * come fufficiente si per la diftnizione 
di qualunque erefia» si a mantenere tutte le Chieiè seU' 
unità . Ma non per quefto intende di riprovare , anzi 
vuole I che perfiftano nel loro primo vigore e i decreti 
de' 150. Padri nel finodo di ColèantinopoJi contro 1' ere- 
fia di Macedonio; e quei eh' erano Itati latti nella me- 
tropoli d' Eteio contro 1' empietà di Keltorio , e de' iuoi 
feguaci . Gli uni e gli altri decreti erano flati utili e ne- 
ce0àri per la conférma , e per una più ampia dichiarazio- 
ne del fttddetto (imbolo di Nicea . Ma che avendo fatto 
tutto il contrario e Leone nel fuo tomo , cioè nella fua 
lettera a s. Flaviano ; e 1' adunanza di Calcedoni.-! ne' fuoi 
trattati » e nella fua defìnizion della Fede ; perciò aveva- 
no colie loro innovazioni lacerato il confenlo e la tran- 
quillità di tutte le Chiefc , e turbata di tuttoil Mondo la 
pace . Ordina per tanto , dot il fuddetto tomo, e i mento- 
vati decreti di Calcedonia fieno da per tutto anatematiz* 
zati , e aboliti , c confègnati alle namme . B nondimeno 
vuole altresì , che con efTì fia parimente anatematizzata 
r crefia di coloro , i quali negavano , che 1' unigenito Fi- 
gliuol di Dio fi foffe veramente incarnato di Maria ver- 
gine e fatto uomo i c favoleggiavano , eifere la lua carne 
putativa e fàntalHca* o eflèr venuta dal cielo . Ordina , 
che a queAa fua circolare fi fottofcrivano tutti i vefcovi : 
e che niunoin avvenire ardifca di citare ne' fuoi di/corfi , 
e di né pur nominare il concilio di Calcedonia fottopena 
d' eifer trattato come autore dì tumulti e di fedizioni , e 
come nemico di Dio , e della pubblica quiete. Aquefta 
enciclica volle, che folTcro anneflc leleggi promulgate 
da Teododo li. in conierma del Latrocinio diEfefo. £ 
fecondo il tenore di quelle leggi comanda * che i trafgref- 
fori dì quella fua ordinazione Ibggiacciano « s'ei faranno 
vefcovi o chierici > alla pena della depofizione : e fé mo- 
naci 
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Mei o laici , air cfìlio e alk confifcazione de' beni * e ad . ' ' 
altre graviflime pene . 

Quelta lettera * fecondochè racconta un Iftorico lxi. 
dclpartito Eutichiano • , fu fottofcritta priiniewwMnte ^^JJJ^^ 
da 14010160 Eluro > e da Pietro FuUooe • i quali erano Mtaif« §mu 
inCofèancinopoIi , e fuiTeguentemente da quaC 500. al- ^ 
tri vefcovi , tra' quali anche annovera , ma ingiufhmcn- !,}.«. 
te * come vedremo , il patriarca di Gcrufalemme Analla- 
fio . Per compimento della vittoria > non mancava le non 
d' indurre afottofcriverla anche il patriarca di Coftanti- 
nopoli . Ma Iddio « che fenz' altro argine che di arena * 
rompe ed arreiU le infiiriate onde del mare , oppofe al 
furore di Bafiitico un uomo , qual era Acacio * molle • 
fleOibile e cortigiano* armando in quefta occafione il 
>fuo petto d'una fermezza e d'uncoraogio degno d' un " 
Cirillo , d' un Crifoftomo , d' un Atanaiio . Fu feconda- 
to il Tuo zelo da altri velcovi , che erano in Coftantino- 
poli » c dalla mailima parte de' monaci» e della plebe. 
Acacio t per maggiormente commovergli > e amochè 
più TÌvamenteconcepiflèro la gravità del pericolo » ond* 
era minacciata laCniefa, e fi formaflèro la più trifta 
idea della funcfU tragedia > diede a Co(bntinopoli ùn 
infolito , e torfe tra' Greci non mai più veduto fpctta- 
colo , qual tu di comparire egli ftclTo in pubblico , c 
nelle facre funzioni tutto abbigliato di nero , e di far co- 
prire di nere gramaglie il trono , e V altare . E parlò al 
popolo dalla ma cattedra con grandiifimorpiritoeliber- . 
tà contro gli errori e le riolenze di Bafilifco ; di maniera 
che il tiranno ininacciò dicacciarlo dalla regia città , e 
anche di farlo morire ; e avrebbe mandato o l'una o l'al- 
tra di quelte minacce ad effetto , fc non ne foffe ftato ri- 
tenuto per lo timore de' monaci , e del tumulto del po- 
polo , clic vedea difpofto a procedere ali' ultime elìre- 
mità. . 

In quella guerra f che ardeva tra chi fiicea la figura dè^^i'lTtM^ 
di capo dell' Imoerio» e chi era fis non di diritto > aime-"> T^'i^tt^f 
Tom.XV. Oc no 
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" no di fatto il primo e il più potente tra i vefcovi dell* O- 
' ricnte , ambidue con ugual premura ambirono di avere 
dal canto loro l'approvazione . e il favore , c il foccor- 
fo di s. Daniele Stilita . Acacio fu il primo a renderlo 
confapevole de' furiofi attentati di Bafilifco contro \!U 
Chiefa , e conerà i fuoi apoitolici infegnamenti . Ma to- 
lto che il tiranno n' ebbe notizia , fpedì elTo pure a Da- 
niele , e gli fece lignificare , eflere il vefcovo la cagione 
di tutto il male , perchè avea follevato contra di lui la 
città , e corrotto e pervertito i foldati , e continuamen- 
te lo caricava di maledizioni , e d' ingiurie ; per la qual 
cofa a lui fuo Imperadore dovea piuttofto colle fue pre- 
ghiere porgere ajuto, ed afliftere contra il vefcovo. S. Da- 
niele non (olaraente fi dichiarò contra il tiranno , e pre- 
fe ad inveire contro la fua empietà , ma ancora con ifpi- 
ritodi profezia gli predilTe la pronta difpcrfione del lue 
regno , e aggiunfe altre parole così atte o ad ammollire , 
o ad irritare il fuo cuore ; che al melTaggiero non dando 
animo di riferirle all' Imperadore colla fua bocca , pregò 
il Santo a volerle mettere in carta , e a chiuder la lettera 
col fuofigillo . Bafilifco era in elTa chiamato un nuovo 
Diocleziano. Acacio di quella rifpofla e dichiarazione del 
Santo in favor della verità non contento > voleva inoltre , 
che in tutti i modi fcendelTe dalla colonna , e andaflè a 
Coftantinopoli , per opporfi perfonalmente al tiranno , e 
mettere in mga coli' afpetto , colla viva voce , e co' mi- 
racoli r erefia . A fargli una tal richieda , furono da Aca- 
cio inviati alcuni vefcovi ; ed elTendo Hata inutile la pri- 
ma fpedizione , volle , che di nuovo tornalTero a fargli 
la medefima iltanza , e ordinò loro di dirgli , che imi- 
tafle r efempio del fuo divino Maeftro ; perciocché nelle 
cofe , che fi hanno da fire per Grillo , bella cofa è l' imi- 
tare dello ftelTo Crifto 1' efempio . Per tanto fe egli non 
avearicufato di fcendere per lanoftra falute dal cielo, 
molto meno elfo dovea ricufare di fcendere per pochi 
oiorni dalla colonna per la falvezza della Chiefa » che Id- 
dio 
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dio s'era degnato di redimere col fuo fangue . Che fa- . " ^ 
ccflè conto di vederli prelente ia lielfa Chiela , ituplorao- *""»470» 
te con flebili voci il iuo ajuto » e tenente ftefe verfo di 
Ini io atto di fapplìcbeTole le Aie mani • Mentre i vefcon 
cosi parlarano al Santo » e accompagnavano le parole 
00* gemiti , colle lacrime , e coi iìngulti , era il fuo in-» 
terno combattuto da due contrarie affezioni . Quando 
mirava i lacerdoti » e de' facerdoti le lacrime , fi fentiva 
tutto commovete a conlolaigli . Ma n' era ritenuto . 
quando lillava gli occhi nella colonna > e lì ricordava del 
hto fermo proponimento di non abbandonare come buon 
foldato la fua ftazione fenxa un ordine cfpreffi» del Kt 
del cido . Venne adunque dal cielo fenfìbiimente queft' 
ordine » onde fcefo prontamente dalla colonna , s' incam- 
.minò co'medcfimi velcovi al campo delia battaglia; nè 
fi può eipriniere > con quanto gaudio Acacio lo vide com*' 
parire » e quanto accolleio con onore . 

Quel» che Daniele avea già jcritto nella fua leetert ixm. 
a Bafililco » iìi da cflb ratificato alla prefensadel popolo* ' cetili. 

_ I •• j* 1 r • • • I • ncati con Sai» 

col predire di nuovo la lua imminente rovina > e col rei<* uk», 
terar le minacce de' Aioi eterni fiipplizj . Quelli dardi in^ 
focati mifcro in fuga il tiranno , perchè fecero tal com- 
mozione nel popolo, e lo accefero d' un tal Fervore di 
zelo » che lo fpavento il coiirinle ad abbandonare in po- 
ter dì Dai^e » com'egli diflè > la città» ei fuoi abi- 
tanti ; ed egli ne ulcì $ quantunque fottopreteAc» dian* 
dare a diporto* e a godere dell aria della campagna 
Ma il fant'uomo non contento di averlo- coftrettojU' 
prender la fuga , volle ancora iiifeguirlo , per venir con 
cflb a battaglia . S' era l' Impcradore ritirato nel palazzo 
di Ebdomon in diftanza di fette miglia dalla città . L' uo- 
mo di Dio fi accinfe a far quel viaggio ; n^ potendolo fare 
a piedi > perchè avea le piante e le gambe piene di iMceri 
e putre&tte; gli fu d' uopo' di prendere in prefto gli al- 
trui piedi» e dì farfi portare lule focile ode' monaci « 
o della turba» che lo feguiva » e die ambirà di ren- 

O o a dcrgU 
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dcrgli un tale omaggio . Non folamentc per quefta ra- 
Auii.476. gione , ma ancora per gli frequenti miracoli , che per 
illrada operò > tu quel viaggio (ìmile ad un trionfo . Per 
la qua! cofa un Goto * che il vide giugnere con quella co- 
nÀtvn > e così portato fu le altrui fpalle al palazzo : Ec- 
co » dìffe > per ifcherno , e con ironia» una nuova (pe> 
eie diConfolc. Matoflo della fua temerità pagò il no » 
perchè cadde fubitamente morto per terra La confufio- 
ne , la rabbia > e lo fpavento , che produfle ne gli animi 
quella morte improvvida » fecero negare as. Daiìiele.^ 
l' ingreflb nei palazzo i ciafcun avendo temuto e forfè 
più di tutti 1 Imperadore » che Iddio non puniflè con 
qualche fimile accidente il difprczzo , che in diverle oc- 
cafionl fatto aveva dei Tuo fervo . Ordinò adunque a 
quegli che lo fegutvano , di fcuoicre da' loro abiti , fe- 
condo il precetto dell* Evangelio , e da' loro piedi la pol- 
vere : e colla ftefla comitiva , anche accrciciuta per la 
congiunzione di molti » che militavano nel palazzo > fé 
ne tornò a Bizzanzio : e fece fimilmente nel ritomo mol- 
ti miracoli , e fpecialmcnte nell' ingrellb della città . 
Invano Bafilifco il fece dipoi più volte chiamare , e defi- 
derò di feco abboccarli . Il Santo perfiftè inflelTìbile nel 
fuo rifiuto, e collante nel prcnunziargli i mali , che gli 
fovraitavano per cagione della fua empietà . Finalmente 
r uomo fuperbo andò egli fteflb a gettarli umiliato a' pie- 
di di s. Daniele > e a domandargli perdono . Ma il fervo 
di Dio» che ben conobbe» noneflèr quella una (incera 
umiltà . nè eflère il fuo cuore veramente mutato » gli ri- 
petè in prefenza lemedefirae cofe , che gli ivca già più 
volte fatte fignificare . E così dopo aver fatto molti mi- 
racoli ; conchiude quello racconto lo Scrittore delia fua 
vitai e dopo aver meifo in fuga, ed abbattuto il nemi- 
co » e ben difpofle le cofe appartenenti alla Chiefa » e 
predetti molti futuri avvenimenti , tornò di nuovo alla 
liia colonna» evi rìprefeifuoi foliti e ammirandi efer- 
clzj . 

Con- 
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Conciofliachi in tutti quelli combattimenti di s. Da- ^ 
niele con Baiilifco > e contrai nemici del finodo di Gai- ^xj^J ' 
cedonia, non è &cu alcuna menzione nè diEluro» oèiiMi«wwai- 

del Fullone , poflìamo indi forfè congetturate » che_-> UìI'Ì'amìS 
r uno e V altro ne fbflero già partiti ; il primo a fin di chu. 
dar compimento a' fuoi fcellcrati diiegni nell* Afia , e poi 
nell'Egitto; e il fecondo, per occupare di nuovo la 
cattedra d' Antiociiia , e mettere in ifcompiglio tutta la 
Siria . Il fuo ritorno ad Antiodiia riempiè quella città di 
tumulto t di ditifioni > e di fangue . Giuliano » che vi 
eraftato eletto vefcovo dopo la rinunzia fattane da Mar- 
tirio * fé ne mori di dolore . 11 Fullone rellato folo « e 
fcnzi competitore, fi fegnalò per la fua empietà , e per , 
gli anatemi » che fulminò centra il concilio di Calcedo- 
nia , e contra quei , che rigettavano 1' aggiunta da lui 
fatta al trifagio » per attribuire la morte alla divina na- 
tura ; e fi dice > aver eflb latta confermar queft* aggiunta 
in un fuo lalfo concilio . Indi imprefe a cacciare dalle 
lor Sedi i vefcovi cattolici , e in luogo loro intruderne 
degli eretici in molte città della Siria . E* tra quefti 
annoverato un certo Giovanni , che creò vefcovo di 
Apamca . Ma querta città, che era ftata poc'anzi fat- 
ta metropoli della feconda Siria , non lo volle rice- 
vere . . Laonde Giovanni tornato ad Antiodiia $ ne cac- 
ciò lo fteflb Fullone » e fi mife in poflèflb della fua Se- 
de . Gli Eutichiani non fecero minori mali in tutta la 
Paleftina , e alla città di Gerufalemme , onde caccia- 
rono il patriarca Anaftalìo , e collocarono nel fuo tro- 
no un abate della lor fetta, il cui nome eraGeronzio, 
il quale non era meno animato contro la Chiefa cattolica 
di quello» chefofleftato ilfalfo monaco Tcodofio» che 
era flato in quelle contrade il primo autor dello fcifma 
contra Giovenale in odio del concilio di Calcedonia. 
Quello fatto balia a rigettar la calunnia deli' Ifiorico £a- 
tichiano , dal quale , come di fopra abbiamo accennato , 
fu Anaftafio annoverato tra' vefcovi , i quali avevano fot- 
tofcritta la Circolare di Baillifco • Timo^ 
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Ah N. 477. Timoteo Elaro • partito andi'eflb dalia regia citti» 
uiv. ' prima di profeguire il Tuo viaggio verfo Aleflàodria > fi 

22*"*^* arreftò ad Efefo * e vi celebrò un conciliabolo de' vefcovi 
della fua fetta . Il principale fcopo di quefto lìnodo fem- 
bra eflerc ftato di abbatteie la potenza dei vcfcovodi 
CoAantinopoli , e di rimettere in libertà le Chiefe del 
Ponto» della Tracia» e dell'Afia > e di riftabilire neii' onore 
dd fecondo e del terzo grado le due prime metropoli 
dell' Oriente . I vefcovi ddl' Aiìa avevano fecondo il forp 
antico coftume ordinato ve&ovo d' Efefo un certo Paolo . 
Ma quefti n* era poi ftato cacciato per ordine di Acacio ' > 

> che in virtù del ventottelìmo canone di Calcedonia Ci 

attribuiva le ordinazioni delle Chiefe deirAfia. Paolo 
era andato a Coilantioopoli « e avca implorato T autori- 
tà di Timoteo; il quale dopo avere, nel conciliabolo te- 
nuto in quella città dichiarata legittima la fua ordinazio- 
ne « ricondottolo feco nell' Afìa , il ripofe in quello fe- 
condo finodo nella fua Sede ; e inoltre reftituì alla Chiefa 
Efefina, e al fuo vefcovo il diritto patriarcale ; cioè la 
facoltà di ordinare i metropolitani nelle provincie_j 
deli' A^ia > ^h' era fiata trasferita al veicovo di Coiianti- 
nopoli dal mentovato canone di Calcedonia . Né di ciò 

• $• contento * , tra i molti velcovi • che nel medefimo con- 
ciliabolo fiirono da lui depofH , volle ancora e princi- 
palmente comprcfo Io ftelfo Acacio , come reo di molti' 
cgraviflìmi eccelli nell' amminiflrazione della fua Chiefa . 
Finalmente abbiamo la lettera , o piuttoflo alcuni fram- 
menti di elfa fcritta da' medeiìmi vefcovi a fiaiìliko $ e a 
Marco fuo figliuolo » cui danno ugualmente che al padre» 
il titolo di Augnflo. Doveva già eflère pervenuta ad 
Efefo la notizia » che l' animo del tiranno avca cominciar 
to a piegare » e a deporre molto del fuo furore con tra 
i cattolici per cagione della coftante oppofìzione di Aca- 
cio > e per timore della foUevazione del popolo , e dello 
zelo de' monaci, e delle minacce , e de' miracoli e dei 
credito di s. Daniele » e per l' ìmprellìone , che facevano 

fui 
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fui fuo fpirito le lettere di Simplicio ; onde forfè già fi ^^^^ * 
diceva , che folfe per rivocar la lui Circolare , e die per *^f^* 
tal fine gli li dava ad incendere , clfere (liti da' velcovi » 
e nominacatnentc da quei dell'Ada, fottofcricu per forza. 
Cbedìtàìi cofe foflèadBfefo già pervennU la fiuna* fi 
faiicoglie dall' accennata lettera del conciliabolo a* due 
Auguui ; colla quale dopo avergli celebrati con dire» 
che i nemici della Fede erano eziandio (taci fempreloro 
nemici t gli confortano a non perdcrfi d* animo nel pre- 
fente combattimento : Perchè , dicono . la terribile—* 
cfpettazion del giudizio, e l'ardore del divin fuoco» 
eia giuda indignazione della vollra Serenità i in breve' 
trìoni^à de* nemici > i quali con una fìiperba demensafi 
sforzano di fcaotére il voftro imperio fondato nella ietta 
credenza ; e uè anche perdonano alla noftra baflèzza ; ma 
del continuo ci fan la guerra colle loro bugie e calunnie* 
come fe folTìmo flati coftretti dalla forza e dalla neceflì- 
tà a iottofcrivcre alla voilra facra ed apoftolica encicli- 
ca, non odanccchè ila ftata da noi fofcritta con alacrità di 
animo ed allegrezza . Perciò Inflè^aentemente gli eforta- 
no a non permettere > che fotto iloro nomi comparìfca 
altro fcritto : perchè altrimenti debbono tenere per cer- 
to , che rUniverfoanderà di nuovo in rovina ; di mo- 
do che i mali cagionativi dal finodo di Calcedoni! par- 
ranno in comparazione di elfi di lieve o di niun momen- 
to : benché indi folTero nate innumerabili ibragi d' uomi* 
ni » e lo fpandimento del fangue d' un gran numero di 
ortodoffi . 

Perchè i véfcovi dell' Afia non furono profed , quan- txvi. 
do promifero a BaOlifco il proifimo abbattimento de' fuoi j '^'^^^t.».'; 
nemici , perciò non poterono impedire , che l'enciclica riopen i* ui« 
non fofle da lui rivocata, e foicnnemcnte abolita con 
una contraria lettera , la quale fu perciò detta l' anticn- 
ciclica di Bafilifco . Quello tiranno era divenuto fomma^ 
mente odiofo ad ogni genere di perfone » non (blamente 
per cagion deUa guerra > die aveva impiefo a fare alla 

Ghie* 
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maancoraper altri fuoi gravi (lìmi vizj , i quali 
awaoo , per cos^ dire , ofcurato . e cancellato dalla^ 
rncmoria de! popolo quei di Zenone . e gJi rendevano de- 
fidcrabile il luo ritorno. Ad accendere maggiormente 
contra di lui il pubblico odio contribuì non jSco un in- 
cendio , per cui arfe una delle più belle c vif^ofe parti 
della città, e ov* erano ingrandio(ee regali fabbriche 
conferme e una libreria compolh di cento venti mila 
volumi , e una raccolta di molte delle più rare e prodi- 
giofe opere de' più &moa fcultori . Tutto fu divorato . 
edcraftato dal fuoco . E perchè quelle pubhUcbe cala- 
mita erano apprefe per effetti o della divina vendetta con- 
trol empietà del tiranno , o della fua temeraria ed ira- 
prudente condotta , perciò egli era chiamato l' incendio c 
lalowcrfionc della città , ed era fatta allufionc al fuo no-" 
me , e alla natura del bafilifco . Nulla gli farebbe fhto 
più tacile , che di opprimer Zenone in modo da non po- 
terli più rilevare, fe aveflc faputo guadagnarfi l'affezio- 
ne del popolo e delle armate. Mafìi tradito da quegli 
Ite 1 , de quali più (i fidava , e che avea meiTo alla tefta 
delle fue truppe . Ilio , e Trocondo , dopo aver tenuto" 
«rettamente alfcdiato Zenone in un cartello dell' Ifauria " 
a hu fi unirono con tutta la loro gente, e il mifero inJ - 
litato di marciare a dirittura verfoCoftantinoRoJi, per 
ruaetterfi in poflcflbdi quella metropoli dell'Imperio 
Fece altrettanto Armato , eh' era flato l'anno precedente 
collega dello fkfTo Bafilifco nel confolato , c che erail 
favorito della lua moglie, e che aveafatto paffareconun' • 
grand ciercito nella Bitinia , per dar battaglia a Zenone 
o per arrdhrlo nella fua marcia , ecortringerlo a di nuo- 
vo fuggirfene ncll'Ifauria . Ma cffendofi lafciato corrom- 
pere da regali, e dalle promeflc magnifiche di Zenone, 
o h uni con lui per ajutarload opprimere improvf ifàmen- 
te il tiranno o fi contentò di lafci?urgli Jibiro il paflb; 
d. maniera che fu prima Zenone accolto in Coftamino- 
poh dal popolo e dal fenato, che Bafilifco , U quale fi 

ripo« 
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ripofava fu la fede , e fu le forze di Armato » aveiTe avuto Amm.477, 
notizia d' eifere flato da lui tradito . 

Quelle fubite rivoluzioni della Tua Ibrte erano ftate Re,Ì**t 
Taleroti afflatare» fe non il cuore t almch U lingua , cl^ilSin. 
e r eflerna condotta di Bafilifco . Da che aveva faputo ; 
che Zenone , lafciata T Ifauria , marciava alla tefla di 
poderofe forze verfo Cofhntinopoii » s* era affrettato di 
riparare lo fcandolo , che dato aveva alla Chiefa , a fine 
di placare i Cattolici , che amavan meglio di avere un 
Imperadoie di depravati coflumi » che un tiranno di vita 
non meo corrotta • e inoltre perfecutor della Fede . Ito 
pertanto infieme colla Aia moglie Zenonida a trovare^ 
Acacie nella chiefa » a lui » al clero > ed ai monaci fiit- 
te avea grandi fcufe ; e forfè in quella occafìone s* eia 
gettato a' piedi di s, Daniele , e gli avea chieflo perdono . 
Ma a fin di dare una più autentica prova della fua conver- 
(ione , e di rimediare più efficacemente al male , che la 
fua circolare fatto aveva in tutto 1* Imperio , avea condi- 
fcefo a Aendeme una nuova in tutto oppofk alla prima , 
e da indirizsarfi come quella a tutti i velcovi dell' Orien- 
te. L'iftorico Zaccaria > come Scrìttor di partito, e 
favorevole a gli Eutichiani , l'aveva ommeflà nella fua 
ftoria . Ma ci è fiata confervara da Evagrio ' , ed eflà i filki.Af. 
porta in loltanza; che 1' antica Fede , che prima del fuo - 
imperio cn fiata fempre in vigore , e che tuttora fotto il 
fuo imperio fioriva > e che in avvenire e in perpetuo vi 
farebbe la dominante , avea da coftanteninite tenerfi ed 
infegiiarfi in tutte le Chiefe . Che perciò caflava ed abo- * 
liva qualunque fcritto fotto il titolo d'endelica* o in - 
altro modo divulgato fotto il fuo nome ; condamiando 
nel medefìmo tempo e Ne/Iorio, ed Eutiche , e tutte 
r altre erefie , e tutti i loro feguaci . E che non volea ' 
nuovo fìnodo per riadlimere la loro caufa , nè che le cofe 
decife foflèro di nuovo m^e in quellione . E finalmente 
comanda, cbe al tererendiifimo e (antiffimo patriaica « ar- 
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V cirefcovo Acacie fieno rcftituicek provinole , lecuior- 

. *^'* dinazioni fpettavano »IU fua . 
imi. Che uu Cai peniniiM Miii Itrrbbc (to vikrole a 

to predetto da s. Daniele. Zenone, entrato « cpme ab- 

biam detto, in Coftantinopoli , fecondo alcuni, andò 
fubito alla chiefa , a fin di rendere grazie a Dio per lo fuo 
{elice ritorno , e fecondo altri , andò a vedere i giuochi 
del circo . Ma l' infelice BalìUfco colla fua moglie Zeno- 
nida , che era ilaca la principal cagione di fi» rpvin» » 
ecDLiiio%liiiólo>fiHn^ oeUi. chter»* oreporefiila 
(aera nenft U fa» coront » e indi fi ritirò nel gran batti-- 
fiero . Zenone mandò a togliere a tutti tre le divifedell* 
Imperiai dignità : e dipoi volle anche avere in fuo pote- 
re le loro perfone . Chi dice , che Armato con un nuovo 
tradimento gl' induffc a ufcir dalla chiefa ; e chi afferma . 
avergli lo ftcifo Acacie confegnati a Zenone cpme inune" 
sitevoii di godere dd ùdo mo » per cagione di quel cho 
avevano fiittocontcoUieligione» e la Fede- Nondime* 
no Zenone aveva loro promefTo , che non gU avrebbe fat- 
li decapitare* nè fetto fpandere il loro fangue . Ma ei , che 
non era molto fcrupolofo ncll' adempimento delle pro- 
meife , nè molto religiofo nell' olT'ervanza de* giuramen- 
ti , non fece invero decapitare nè Balilifco > nè la fua 
moglie , aò il Tuo figliuolo ; ma trovò il modo di fargli 
morire fenza fpandere il ioro fangue . Perclià av^odo fatto 
giudicare laiorocaiifa in un'adunanza di vefeovi e del fe- 
nato > gli confinò nella Cappadocia * e gli fece rinchiude- 
xein una torre , ove fiirono fottratti loro per fuo ordine 
i viveri » e C05ì vi perirono di fame, di treddo , e di ftenti > 
abbracciandoli gli uni gli altri . Benché limili maniere 
d' eludere i giuramenti noafoflero co^ì autorizzate da gli 
antichi Teologi , come fono ftate dipoi dalla molle e fo- 
Sitìca teologia de'Caltfti ; nondimeno fi vede , che Ze* 
none era pronto nel bifogno a vajerfene * e a ricorrere 
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ft gU artifizi » da lui forfè creduti probabiJinente inno* . 
centi > delle reftrizioai mcntaH. Avea promcflb con giù- '^7 7* 
ramento ad Armato , per indurlo a tradir Bafiiifco , di 
dare ad efib la carica di generale della milizia palatina , 
e la dignità di CeCare ai fuo figliuolo . Credè di aver fod- 
<Ns£itto alla Tua promefl* col roetttre Q prìno in poicfr 
lo dclh fu» ciiicfl t ^eoìkc comparire il ;k>noe Bafi» 
lifco ( che tal era il nome del figlinolo di Armato ) colle 
divife di Ccfaic nel circo » e farvelo federe al Aio lato. 
Ma iridi a poco frcc alfairinare il padre > e avrebbe fatto 
anche morire il figliuolo , fe l'Imperatrice Aiiadna , cu- 
gina di elio giovane , non gli avelTc faivato la vita . Non- 
dimeno il fece ordinar Lettore io unacbiefa pieilb a Co^ 
^tioopofi : e fa dipoi fatto vefcovo di CiziicQ mecro^ 

E>li deirfilefjpontOf cgoreinò ^ueiU CfaMÌkcon gran 
riezza , e pietà . 

Colla mutazioa del governo mutarono ancora faccia 
gli affari della Chiefa . 1 vcfcovi dell' Alia , i quali s' era- rt-„onoiB r.vor 
no poc' anzi vantati di aver fottofcritta fpontaneamente càicf*. 
e di buon animo l'enciclica diBaiìlifco , e avevano de- 
pofto nel loro conciliabolo Acacio ; a fine di placarlo S ■ 
gli dcMoiafldaroo perdono » è fcriftro ima kttem di ''^ 
pencimento f nelh quale ancora afièrmarono con jponi^ 
mento » che «varano Ibctofcritto la circolare pct £na» 
e che non avevano reni avuta nel toro animo , né avetano 
di prefente altra Fede, fe non quella del finodo diCa!- 
cedonia . Paolo , che da Eliiro era flato mcfib in pofTelfo 
del vcfcovado di Efefo , ne fu ìndi cacciato : e il Fulio- 
itt , bedckè flato ^ià amico di Zenone t oondìmeno per- 

cattedra dì Antio^ia , mcdknte 1* tfacoricà d' un fioodq 
deir Oriente tenuto per ordKne di Zenone nella AefiBu 

città di Antiochia, ove ancora fu confermato il concì- 
lio di Calcedonia . Ma quello , che dee fembrar bene 
firano > fi è , l' avere lo 9stffo Hnodo foilitaico al Fullone 
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' jjJJJ^rr^un uomo forfè non men cattivo di lui , qual era quel Gio- 
' vanni da elfo già ordinato vefcovo di Apamea . 

f Abbiamo una lettera di S.Simplicio a Zenone Au- 
simpVkio t icleufto de gli otto , o de'noTe di Ottobre dopo il confò- 
lato di Bafilifco e di Armato > pérchè qaeft' anno non eb- 
be confoli nè in Oi lente , nè in Occidente . In elTa lette- 
t 9.9* jp^i ^ che ferve di rifpofta a quella , che lo ftelTo Zenone 
gli aveva fcritta dopo il fuo felice ritorno a Coftantino- 
poli > con elfo il fanto Pontefice fi congratula per la fua 
gloriofa vittoria , il cui pregio coniìlkva principalmen- 
te in aver trionfato di quei nemici , che erano altresì Utar 
ti nemici della diviniti : e in aver combattuto ncMi meno 
in iaTor della Chiefa , che di fé Aeflb : e in avere rilhbi- 
liu infieine coli' imperio la libertà della Fede ; onde.^ 
l'eforta a dar anche meglio aconofcerc , elTere la fua 
caufa comune con quella di Dio , col finir di abbattere i 
tiranni della Chiefa , come aveva protrati quei dell'lmpe- 
rio ; e a dare al Mondo anche quefto argumento d* eflcr 
egli il legittimo fucceflbrede'due piiflimi Auguri , Mar- 
cumo e Leone ; giacché non avevano potuto roantenerfi 
nel loro trono quei » che non avevano imitato li loro in- 
vitta ferméasa nella di fefa delia cattolica Fede . Ma fo- 
pra tutto , e in modo più particolare gì' inculca di libe- 
rare dalla tirannia di Timoteo Eluro , e di rimettere fot- 
te il fuo legittimo vefcovo la Chiefa di AlefTandria ; co- 
me pure di cacciare dalle ufurpate Sedi quei > che era- 
no itati ddlo {ie0b Timoteo con diabolica temerità or* 
dinati . ; 

iixi. Era Eluro dopo il conciliabolo d* Efefo tornato ad 

JJJ»2^««^Aleflandrìa, ove» finché Bafilifco regnò, fece tutto il male 
*^ ** poffibile ai cattolici : e adunato un concilio fulminò 
nuovi anatemi contra il finodo di Calcedonia . 'Zenone > 
dopo aver debellato il tiranno, pensò a bandir quell'adul- 
a ÈvMg, mi. tero S e a reftituire alla Chiefa Aleflandrina il fuo legit- 
-'^ * jùmo fpofo . Ma avendo intefo , cflcre egli molto avan- 
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zato in età, e che poco potea reftargli di vita, amò meglio Ah ^. ^jj' 
dilafciarlo morire nel fuo paefe . Nondimeno ordinò , 
che gU iolTe tolto il governo di quella Chiefa , t che tor> 
mflè a go veiDsurla Timofieo Satondolo * che lo deflb fuo 
nemico > perchè il vedeva per la doloezia fuot coftu- 
mi amato e venerato da tutti • avealafciato vivere in pa- 
ce nella folicudine di Canopo. Ma prima che in Egitto 
Ibflcro pervenuti eli ordini di Zenone , Eluro era già 
morto , ed egli fteflTo s* era abbreviato i fuoi giorni . 
Perchè temendo lo zelo ' » che Zenone dimollrava per lo i zjèn. 1. 1*. 
concilio di Calcedonia * non folamente fi era desidera- 
ta la morte * ma anche fe 1* era procoarata coi veleno . 
Laonde • anche lènza efler profeu » avea potuto^nnn- 
ziarla , come di lui vantavano gli Euticbiani . 

La Tua morte non rendè totto la quiete alla Chiefa i«w. 
calla cittàdi AleflTandria. Il cadavere diquel Tacrilego jf?""""^",;; 
non era ftato per anche mcflb fotterra ' , quando i fuoi iof»cioio . 
partigiani iì aftrettarono di daigii un fucccffore degno di l^^'*^' 
toi kielk perfona di Pietro Mongo , quel famofo Enti* 
chiano» del quale altrove abbiamo &tta menzione» e 
ch'era (lato il principale iftrumento de' furori e delle^ 
violenze di Diofcoro , e dello ftelTo Timoteo , e s' era 
imbrattato le mani nel latrocinio di Efefo del fangue di 
s. Fiaviano , e in Aleffandria di quello di s. Protcrio . 
Appena fu trovato un iol vefcovo , che lo volelìè ordi- 
nare i e.quello vefcovo era parimente un eretico depolèo 
dal vefcovado : e qneA* opera dì tenebre fii comf^uta in 
mezzo alle tenebre » e órca la metà della notte Ma il 
làcrilego ufurpatore noo potè di prcfente ftabilir la fua 
tirannia . Ad Antemio prefetto deli' Egitto giunfe 1* or- 
dine di Zenone di riftabilire 1' altro Timoteo nella fua 
Sede ; onde i monaci animati dello zelo di Dio , e fo- 
ilenuti > com* è da credere dallo AciTo prefetto , dopo 
a6. giorni cacciarono r adultero dalla chiefa > e dalla ca« 
u del vefcovado. Cosi Iddio fi compiacque di fedar per al- 
lora quella £uiefti procella. Divcrfe perfone» ch'erano. 

fiate 
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* ftatc fcdottc, oche aveano ceduto alle violenze d'Elu- 

A11N.477. j.^ ^ Q Mongo , offerirono al Salofaciolo un libello di 
penitenza . £ quello vefcovo » divenuto dopo il fuo ri^ 
HnUlìmeoto pià coraggiorodi prima « fece quel cbe al- 
lora non aveva ardito di fiire > canoeUaAdo ilnoine di 
Diofcoro dai dittici della fuaOitera. Scomunicò ezian* 
dio in un (ìnodo Pietro Mongo : e fece godere alla Chiefa 
Aleffandrina , ed egli ftelTo godè di qualche calma , du- 
rante il rimanente della fua vita . Se non che elfcndo 
Queir uomo turbolento iciiato nafcofo nella città d' Alef* 
iondrìa* fi ifi>rzò d'eocittre contra di laidi tempo io 
tanpo qualche tumulto; e fece in modo # che.divtrit 
perfone eccielkniche e fecolari » ed alcuni monaci fi oft^ 
naflèro a non voler rientrare nella ftia comunione . 
Ml^'ocr principio di qucft'anno , cioè a'aj. di Gen- 

Uttf» najo, avea celfato di vivere , e di regnare ilfuperborc 
Genlerico > quando già contava 1' anno trentcfimo otta- 
vo del fuo regno cominciato d'alcuni mefi , da che avea 
prefo Carttgine ; e almeno il cinquantefimo da eh' ci ie* 
gnava fu i Vandali > e il quarantefimo nono dopo il fuo 
ingreilb neU*A£Sùca. figli aveva conquiftato in due anni 
quefta provincia • la più grande, e la più ricca dell'Im- 
perio Romano ; e vi fi era mantenuto malgrado tutti gli 
sforzi de gì* Imperadori dell* Oriente , e deli' Occiden- 
te; e tutte l' ilole vicine , e la Sicilia, e la Coriìca , 
e la Sardegna aveva aggiunte al Tuo regno, fira flato il 
terrore de' Tuoi vicini.; cavea prefa àrtagine t e Caom 
cheggiata Roma , le due città più potenti dell' Univer*' 
fo . Giammai Principe , fecondo il giudizio de gli uomi- 
ni , può parer più gloriofo , e più felice di lui . Ma al4 
tresìianiun meglio che in lui apparifce , quanto dal giu- 
dizio de gli uomini Ha diveifo quello di Dio ; e qaal con- 
to egli faccia delle corone , e di tutto il lulfaro della ter-» 
rena gnmdezza • edi tutta l'umana felicità f avendone 
colmato un fiarbaro perfido ed inumano > un Ariano ofti* 
flato * enemÌGo giurato delia divinità del. filo VeibOf^ SA 
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crudele perfecutore della fua Chiefa , e un tiranno , tut-jfjjj, ^__r 
to afperlo del langue de' martiri . Genferico prima di 
morire ordinò , che tra Tuoi defcendenti per linea ma- 
fculiaa > il più avanzato in età » qualunque egli foOe * 
femprc farebbe l' erede della corona : e inieiì queffa leg- 

Se nel Tuo tsftameiuo , e la pubblicò io |>rereii2a del fuo 
gituolo Unerico * e de'Cuoi nipoti . Se quella legge, 
come talooo ha, oiTervato , prcfcrvò i Vandali dalle guer- 
re civili ; diede ancora impulfo a Unerico di perfeguitar 
tutti i Principi della fua cafa , affinchè alla fua morte il 
fuo figliuolo fi trovaife il più avanzato in età . A fuo 
tempo vedremo > qual fa ti legDO di qaeHo nuovo ci- 



Non era per aacfae giunta a Coftantinopoli la nuova j^^^ " 
della morte d'£iafO t quando Acacio , fcrivendo a Sim- 
pliciO) gì* inviò una copiofa ed cfatta relazione de' mali , lxxiv. 
che gli eretici nel tempo della tirannia di Bafililco aveva- '««redi 
no fatti in Coftantinopoli , e in tutte le altre città e prò- J.^JlSI** * 
vincie dell'Oriente » affinchè fua Santità fi deguaflc di 
pidcrivergli perla cacaci' Mate e così profonde Ibrìee i 
più opporCDai rimedi . J^Mbu^Tpofla « che Simplicio fe- 
ce ad Acacio » rupponendo » cfler Eluro per anche in vi- 
ta . lo avverte d' infillcre apprelfb l' Imperadore » perchè 
egli fia condannato ad un irrevocabile efilio . Aveva di 
ciò anche fcritto nel tempo ftclfo aJ medefimo Imperado- 
re ; cui parimente avea iuggerito di condannare con una 
iÌMÌmp«riale cof^ituzioiie alla medeiìma péna > e di rilei» 
gare in perpetuo nelle- più rimote Iblitudini e Paolo 
d' Efefo , e PietEo il Fullone già cacciato dalla città di 
Antiochia , e tutti quei , che da eflie da JBluro avevano 
ricevuta la vefcovil dignità ; e quel Giovanni d'Apamea » 
che in luogo del Fullone , s' era intrufo nella cattedra 
d' Antiochia , che il fante Padre con (olennc anatema ri-s 
muove dalla focietà de' Fedeli , e dichiara indegno del 
nome diCriftiano» eimde» che ancora gli fia chiulaU 
tedaafodditfiffepe'/iioioixibiliecceaì. Qucfloperpo- 

tuo 
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- tuo bando de* capi dell' ercfia , c de gli altri vcfcovi erc- 
sèi^^ * ^^g"*^o riftabilimcnto de* prelati cattolici nelle 
Chicfe» fiidUd fanto Pontefice merìtanaente tenuto per 

10 primo e più neceffario rimedio a' mali » e'a i difiordioi, 
che avevano inondato 1* Oriente . Non contento di aver- 

.nefcritto all' Imperadore , fu ingerì ancora adAcaciodi 
unir feco appreifo il medefimo principe le fuc premure 
con quelle di tutti i vcfcovi , clic erano accorfi in gran 
numero a Coftantinopoii > c de' monaci zelanti per la 
cattolica Fede. Maaggiugne» cbequeì vefcova non do- 
levano trattener^ più lungo tempo aCoftantinopoIi » e 
alTenti dalle lor Cbiefe ; sì perchè jquefle nell' agitazione > 
in cui fi trovava tutto V Oriente , avevano un eftremo bi- 
fogno della loro prcfcnza ; sì per timore , che alcuni non 
pcnfaflero a qualche nuovo concilio , a fine di fottopor- 
ic ad un nuovo ciame ledefìoizioni di quello di Calce- 
Adonia. 

Toflopoi che iti giunta aCofiantinopoli la nuova 

della*morte di Eluro » Acacio non tardò punto a darne 
con un' altra Tua lettera al fante Padre la gradita notizia . 
Ma non potè difpcnfarfi da intorbidare in qualche modo 

11 fuo gaudio-, col fargli ancora fapere l' ordinazione di 
Pietro Mongo » ^quel iigliuol della notte > com' ei lo ap- 
pella , ordinato daun Tolo vefcovo eretico in mezzo al- 
le tenebre della notte. E per fine di nuovo toma a tem- 
perare il Tuo dolore > col lignificargli » che il Mongo non 

era mai lafciato vedere , e che il Salofaciolo liberamene 
te godeva dell' onore della fuaSede . Quella lettera fu 
diligentemente cuftodita negli archivi della Chiefa Ro- 
mana , e divenne aflai celebre , quando Acacio volle poi 
unirli di comunione collo iieiib Mongo , che eia qui flato 
ib lui dipinto come un eretico • come un «fnrpatore > co- 
me un figliuol delle tenebre » come im adultero . 

• ^ *' Dopo la rifpofla fetta a qucfta lettera da Simplicio ^ 

nella quale fi congratula del ritorno di Timoteo Salofa- 

k jtìoìo Bella iiiaSedfi, edelìderà* £be ilmedeiimo lia ia 
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atnrcnire più coftante , nè fi lafci perfuadere a recitare il Ann. 47$» 
nome di Diofcoro ne' Tacri dittici ; giunfero a Roma ' i q^q 
Legati dello fteflb Timoteo , llaia vefcovo di Naucrate , i «f. u. 
Nilo prete, c Martirio diacono di Aieffandria j eprefeo* 
tarono al fanto Padre una lettera del loro aicivefcovo 
«onuofrprofelfione della Tua Fede. Dava in quella a fua 
Santità notizia di aver corretto il prittino errore col 
togliere il nome di Diofcoro da facri dittici ; e di un 
tal errore , da lui già commeflTo per debolezza e timore , 
gliene domandava perdono : e le dava inoltre motivo di 
rallegrarli per la tranquillità e la pace della fua Chiefa . 
Ma nei medelìmo tempo fi lamentava » che quella pace 
foXfe in qualche modo turbata per le infidie dì Pietro 
Mongo , il quale , benché fi tenelTe nafcofo > contutto- 
«iònon lafciava di aggtrarfidifoppiattoaguifa di lupa 
intorno all'ovile, per divorar le pecore incaute e deboli 
nella Fede . Per la qual cofa pregava il fanto Pontefice di 
feri ve re all' Imperadore , e ad Acacio , non folamente a 
fine di ringraziargli per la cura , che fi eran prefi e per ri<* 
metter lui nel fuo pofto » e per reflìtuire alla ruaChiéftf 
la priftina libertà ; ma ancora per animargli a dare ali* 
opera l'ultimo compimento» e a liberare da' pericolofi 
agguati di quella fiera il fuo gregge . 

Come a Dio piacque , ebbe Simplicio pronta e ficu- 
ra occafione di foddisfare al defiderio del vefcovo d' Alef^ 
fandria . £ra ia Roma , ma fui punto di ricornare in 
Oriente» un oerto Pietro > conte onffisialè diPlacidia 
nobiliffima donna » cioè -figliuola di Valentinianp iiL- 
e vedova d'Olibrio. Per lui adunque inviò a COilluiti- 
iiopoli le due lettere , che fcriflè all' Imperadore , ead 
Acacio intorno a gli affari propoftigli da Timoteo , Am- 
bedue quèfte lettere f on fenza data , ma precedon di po- 
co le altre due , che dallo ftefTo Simplicio furono fcritte- 
a*medefimi perfonaggi , e fu i medefimi afikri . Onde fi 
vede» quanto eifofloro a cuore a fiu Santità» elpeciak 
mente quello ».. ohe ìi^hh^o » « gli altri eretici ufiirpa- 
• ^mJLV. Q^q tori 
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^NN 478. '^^^ vefcovado foflPero con una legge imperiale bandi* 
ti oltre i limiti dell' Imperio . 
ucxv. Goo non minore sela e concordu Simplicio ed Aca» 

F^utlcT"* " ciò» combatterono contro l' altro Pietro detto il Follo- 
ne e Gnafeo , il quale non minori tumulti avea eccitati 
ia Oriente , di quegli che Timoteo Eluro , e Pietro Mon- 
goaccefi avevano nell'Egitto . Due fìnodi furono queft* 
anno centra di lui celebraci , uno in Roma da s. Simpli- 
cio > e l' altro in CoiUntinopoii da Acacio . Egli era non 
lolamCBi» Btttìcliiatto • e nemico del concilio Caicedo- . 
aeiè 3 tna ancora come il capo della peflìma erefia » e dell' 
Offenda beRemmia de'Teopafchiti, così appellati» perchè 
la paflìone di CrUìo attribuivano aUa fua divina natura > e 
confeguentemente la rendevan comune a tutte tre le di- 
vine Perfone . Per meglio ftabilire nel popolo quello erro- 
re > i' empio Fullone » dapoi che ebbe occupato la Sede 
d'Antiochia , avea fatto a^iugnerc al Trifagio > che la 
lepetizione , che vi fi & per tre volte della parola Sum » 
oiid* era coti appellato * ficea comunemente riferire a 
tutta la Trinità i avea» dico » fatto aggiugnere quefle po^ 
rolc : Che avete patito , o , che fiete ftato crocififlTo per 
noi . Abbiam due lettere centra il Fullone , e contro 
quefta fua temeraria ed eretica aggiunta , che fono ftate 
per lo paiTato attribuite a Felice lucceUor di Simplicio; 
ma che evidenti ragioni dimottrano » non poter eflère» 
( quando nopfiano) finteefuppoAe» (è non dello Iteflb 
Simplicio . La prima contiene un' ampia confiitazione 
dell' aggiunta £(tta al Trifagio con una efortazione al 
Fullone di riconofcere e di ritrattare il fuo errore . Que- 
Aa lettera comincia con quelle parole di Geremia : ». Chi 
darà acqua a^ mio capo » e a mici occhi un font^ di la- 
crima } u I#t fecofi^aiettera contiene la lèntenxa dì ana- 
tema » t d* irieonittabile depofiaions da fua Santità ful- 
imnaiain qtiafto concilio di Roma contra Io flelTo Ful- 
lone ; e ne formano il principio quefte parole : v Perchè 
bai «on info Ari bili parole empiamente j^rico dee. », . 

Furo- 
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Furono altresì nel medefimo finodo condannati e Pietro JJJ^J7]JJJ[ 
Mongo » e Paolo d' EMo , e Giovanni d'Apamea : e l'cfe- 
cuzione delU fentenza (a. dalia Sede apolfolica commefTa 
adAcado * come abbiaoio da più lettere di t. Qcbfio. 
Acacio aellt condanna de* medefimi eretici avca preve^» 
mito Simplicio • e io àvefa avvifato , che fé il Fullone • 
e rApameno foflero mai ricorfi alla Sede apoftolica , nè 
pur li degnafle di vedergli ; e fe per forte ne avcflero 
impetrata qualche indulgenza , il tutto foffe da lui rivo- 
cato f né ciTer mai da ricevere la loro penitenza . Però 
Simplicio» nella fententa fulminata cootxa il Fallone*aTea 
fitto menzione di Acado colle fesuenti parole; Que- 
fla tua depoOzione iia fbbile non fiuamente per mio gii»- 
dizio* e di quei che meco reggono l'apoftolico trono » 
ma ancora per lo confcnio d* Acacio paftorc della Chie- 
fa diCoftantinopoIi , e de' venerabili vefcovi a lui fog- 
Ktti , de' quaii hai diforezzato gli avvili . Voile forfè 
ua Santità con qliéflewtime parole alludere alla lettera 
finodale del medefimo Acacio al Fullooe » la qua! comizi- 
cia colle icguenti parole : U cielo è rimalo attonito e 
Ikipefatto » e fi è fcofla la terra , c fi fono commolfi i fon- 
damenti della Chiefa cattolica ; e dal lutto » e dal pianto 
fono reftati forprefi i facerdoti di Crifto per le cofe , che 
abbiamo udite di te io > e il fanto concilio per divino VO^ 

lete. appreiTo di me congregato . 

Fu|ati lo biere tempo Pietro il Fullooe , e dopo ^^^^j: . 
di IttlGioyaoni Apameoo , IxGhielk di Antiochia tocodinfiHr^iAlh 
aderire riAabilita fotto il governo d'un vefcovocattc^**^* 
lieo , qual fii Stefano detto il feniore « che la governò 
per tre anni , Ma di elfo abbiamo fempre ignorato le ges* 
ila . e di prefente ignoriamo ancora il fine della fua vita^ 
Condoffiachè la. corona del martirio pollagli comune^ 
mente fui capo dagli Sciìttoer » è fiata in oggi trai&rila: 
in la tefta d' un altro. ^te&oo ho immtdiago fiicceflbie > 
e però detto il giovane . Fu quefto eletto vcfcovo d' Auff 
tiodna» fecondo ilcofiujpe , in un finodo dell' Qnen>« 

Qji a te. 
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Ann. 478 Ma r uomo di Dio , e predicator della vera Fede",' 
' ù concitò ben tofto 1* odio degli eretici » che incitati 
a perfeguìtttlo dallo fcellerato Fullone > il vollero fiur 
paflàre per Noftoriano , e come tale lo denuiisiaioiio 

«ir Imperadore » il quale ne rimife il giudizio a un lino* 
do dell'Oriente da tenerfi a Laodicea nella Siria . Per 
■fuoi accufatori non fi prefentarono al (ìnodo le non ere- 
tici ed atei ; onde il ianto vefcovo fu dichiarato inno- 
cente , e confermato nel pacitico poiTelTo delia Tua Chie- 
fa. Ila i fuoi nemici per poco tempo velolafciarono 
in pace. Incitati dall'odio, che avevan contradilui» 
lo aflalirono nella chiefa dei Tanto martire Barlaam « 
e crudelmente 1* uccifero nel battifterio appiè dell* altare 
con canne acute > e appuntate a guila di lèrali , e il fuo 
cadavere ftrafcinarono per la città , e precipitarono 
neirOronte . £' il Tuo nome notato nel Martirologio 
Romano a' 2^. di Aprile . 
liìaJltiL'e a Zenone con&pevole dell'orrìbile ecceflb > 

sicftM i dci^rpedi ordine ad Antiochia* che gii autori del facrilego 
t»^c MdiDato parricidio fofTcro condegnamente puniti ; e alcuni di elfi 
in confe^uenza d' un tal ordine lurono condannati ali* c- 
ftrcmo lupplizio . Vedendo poi il medcfimo Imperadore» 
di che era capace la temerità degli eretici » temè» che ncli' 
elezione del nuoTo vefcovo non lè^iflèro altri pià atro- 
ci tumnlti » e che i partigiani dell erelìa alfligazion del 
FuIIonc non fi sfbrzauèro di £ula cadere fopra un fogget- 
to della lor fetta , o fopra un uomo di poco fpirito , o 
• • di dubbia fede , e di men fana dottrina . Perciò volle , 
che per quella volta ne fofle fatta la fcelta a Colèantino- 
poli » e che da Acacio folTe ordinato il nuovo vefcovo di 
Antiochia . Quantunque AnttoUo ne avefife dato 1* efem^ 
pio neir ordinazione di Maffimo ; nondimeno perchè era 
un fatto contrario alla difpofizione de' canoni ; Acacio» 
fe vogliam preftar fede alle fue parole > vi ebbe molta 
difficultà , nè fi arrendè fe non per quella ragione, che 
r QlTervànza de' canoni , fatti per conieryare il buon ordi- 
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ne e l' armonia nella Chiefa , debbc in sì fatte circoftanze * » 
cedere all' evidente neceffità dclUChiefa . . 

Facto di catto ciò per le lettere di Zenone e d'Act- ixxvin. 
ciò coaùapcvoìc s. Simplicio ; (ìccome lodò il primo ' » simpUcu a 
perchè non aveflc lafciato impunito il deteliabile parri- rljTii*' 
cidio : così fi dolfe con lui , perchè non avene preftito 
le orecchie alle fue reiterate elortazioni di bandire non 
folamentc dalle città, ma ancora fuor de' confini dcH'im- 
perio i capi dell' erelìa . Conciofliachè indi eran nate que-. 
ÙQ terribili conTcgaenxe del fangue Tparfo preflb a gli 
altari del faceidote di Dio , e dell* ayereflb dovuto pu- 
nire colla morte de' delinquenti l' atroce misfatto , e la 
neceflitàdi dover provvedere centra il preferi tto de' ca- 
noni la Chiefa di Antiochia , Purché la cofa non palli 
in efempio , dice il fanto Pontefice > che fi contenta , 
di ratificare P ordinazione fatta in Coilaiitiuopoli del 
facceffi>ie di Sce&no . E peicbè l'Imperadore gli avea 
furato » elle- in avvenire le ordinazioni de' vefcovi di 
Antiochia lèmpre farcbbono celebrate da' vefcovi com- 
provinciali , enc'finodi dell'Oriente: Tiene, gli dice, 
quefta voltra promelTi il beato Apoilolo Pietro , affinchè 
non paffi in ufo della polierità quel che ha lutto diprefentc 
per voilro comando il mio fratello c convclcovo Acacio , 
nèlianopiù violate lecoflituzioni de' padri. E foggiti 
gne » che oltre lo iAkq^J^ Chiefa Antiochena » che 
non conveniva lalciare^ piìlilung^niente in agitazione > 
s'era anche indotto a concedere di buona voglia quella 
difpenfa dall' oifervanza de* canoni di Nicea , per cagione 
de' meriti dell' eletto , che erano tali , onde la fua Ghie- 
fa fe ne potcife oloriare , c coniolarli della piaga fatta 
nell' elezione di elfoa' fuoi privilegi . Contiene.le iteife 
colè anche ù lec|^l^delfiMiM>xPAdM4d,Acacio^< :^: : J,. * <^m> 

Il V fcovo» dli^ (ì parla in quefte lettere, fenza ixxik. 
però effe r vi nominato , fu Calandione , il quale fi dimo- c»\*r,d one vc- 
llrò nel iuo vefcovado ben meritevole dell' elogio fatto- J'^i'/**""^ 
ne da SixnpUcio . Perchè ciiu^isiQfre coiUote^nei.parti- 

" to 
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Amn.478. ^ ^^S^^ Ortodoffi contro gli Eucichiani , finché per lo 
^'^^ * filo zelo meritò d' cfltr depoAo » c rilegato neUa foiitu^ 
dine d' Oafi. Non «nmiiè mai aeiìuio alla fiia OMOunio» 

I Eviy.i.|. ne '* die. prima non gli obbligaiTe ad anatematizzare 
'* '** Timoteo £Iiiro , e la circolare di fiafiiifco . Quel Senir 
ja f che divenne poi tanto famofo per la Tua empietà , fli 
da luì cacciato da alcuni borghi d' Antiochia , ove avea 
cominciato a rpandere il veleno della iua perverfa doc- 
trina . £ perchè gli farebbe ftaCo impoflibiic , o almeno 
molto dmieile , ii togliere dal Trifagio 1' aggiunta 'ftt* 
iu'^ '' **** Fullone * > ftimò bene di farvi quelta nuova ag« 
giunta : Crijìo re nojif » affinché ii popolo intendere »D0O 
doverfì riferire la morte della croce , fecondo 1' errore 
de* Teopafchiti , a tutte tre le divine perlonc » maalla 
fola perlonadi CrìHo nella fua carne. Rendè anche ce- 
lebre il ilio vefcovado per la trailazione delle reliquie di 
I. Eoftario cotanto celebre nell' iflcvia deU* Arianefimo . 
Bgli era ilato per ordine del granCoIbntino» circonvcnu» 
to dagli fttiebiani > confinato a Trajanopoli nella Tracia» 
ove terminato aveva i fuoi giorni . Indi erano ftate tras- 
ferite le lue reliquie a Filippi città della Macedonia . 
Avendole Calandione ottenute dall' Imperadore Zenone » 
le introdulTe con grande onore > e^ran pompa nella fua 
città d'Antiochia* 
Lxxx.^ Zenone dopo il filo ritorno fui trono non ebbe in 
^aeÌK> fpazlo di tempo quali mai quieto l' Imperio . Re- 
gnavano fu lallazione de' Goti due Teodorici il figliuol 
di Triario , e l' Amalo > che fu dipoi Re d' Itaiia_» « 
ma fe uno gli era amico > 1* altro egli avea per nemi^ 
co; e così a vicenda devaiUvano le provincic; e fii ii 
primo più d* una volta in ^tocinco aflèdiarlo ndlafleC- 
fa metropoli dell' Imperio « Bgli ileflb dava motivo a 
qoefle^erre col mancar di &dc or all' nno > « or all' al- 
tro , ecolla fua mollezza e dappocaggine affatto aliena 
dalle imprefc guerriere , e pinttofto portata a comprar 
la pace da' fiaibari con vergognoiì trattati . Si trovò an- 
cora 
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Cora in quefti tempi in un gran pericolo di perdere nuo-^^^^ ■ 
vamente l' imperio per la ribcllion di Marciano . Era 
quelli figUttojo d' Antnùo un de gli iiltimi Inpendori 
dell' Ooodeote » e che am fpofata Leonsia figlinola di 
Leone Augufto « e dell' Imperatrice Verina . Benché 
Leonzia foflè la fecondo geniu di Leone > e Ariadoa mo- 
glie di Zenone la prima ; nondimeno perchè quefta era 
nata prima che Tuo padre regnaflè , e Leonzia quando già 
era linperadorc ; Marciano pretefc , che per quella ra- . 
gtone a lui piuctofto che a Zenone appartenere i' Impe- 
jrio . BoFmatofi adunque un groflb partito » e meflòfi 
co' Tuoi fratelli Romolo e Prooopio alla tefta de' malcov- 
tentt» diede a gì' Imperiali una gran battaglia pceflb al 
palazzo ; e mefiigli in tuga , avrebbe potuto entrar vitto- 
riofo nello fteflb palazzo » fc non aveflfe penfato a differi- 
re ai giorno legucnte il compimento deli' opera > c a rac- 
cogliere il firutto della vittoria . Quella breve dilazione 
falvò a Zenone l'Imperie» e lòffie ancora levita. Ilio 
tiffizial di Zenone » mentre Maiciano durante la notte 
o fi dava bel tempo » o dormiva , attefe a corrompergli 
co* regali, o colle promefTe le truppe ; onde la mattina 
feguente abbandonato da' Tuoi , fu colèretto a prender la 
fuga , e aritirarii nella chiefa degli Apolioli , donde fu 
eilratto per forza ; e ordinato prece da Acacio per ordi- 
ne di Zenone » fu rilegato in uà monafterio preflb alla 
città di Cefarea nella Cftppadocia . Dopo la morte del 
^ittoidiTriario , accaduta, mentre era in viaggio colU 
fua armata verfo Coftantinopoli , non tardarono guari 
tempo a follevarfi Leonzio ed Ilio , co' quali Ci unì l' Im- 
peratrice Verina iuocera di Zenone . Ma dilFeriamo a 
parlar nel libro feguente di quefia folievazione « onde 
nacquero confeguenie fimeiHffime per k Chieik . 

Ofoflèro quelle guerre t che quafifeosa ninna in- ixxzt. 
tenuzione fi fuccederono r une all'altre, oùìfk la fua J;^*»;*»*^ 
naturai lentezza e pigrizia , che ritardarono Zenone dal 
foccorrer Giulio I4epoce # il quale tuttora Tivera nella 

Dal- 
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^iJI^'Tr^ Dalmazia ; certo è , che quefto infelice Principe non fu 
^ * da eflb ajutato fe non con belle parole fcritte in fuo favo- 
le a Odoacre » e al fenato , finché 1* anno 480. a' 9. di 
Maggio fa trocidato in nna Tua terra preflb a Salona , del- 
la qoal città era per anche vefcovo Glicerìo da lai sbaka-- 
U> dal trono . A Ncpote > finché viffe , avevano ubbidito 
quelle città delle Gallie , che tuttavia dipendevano dall' 
Imperio . Ma dopo la fua morte Zenone le cedè a Odoa- 
cre, e quelli a Eurico re de* Vifigoti , il quale in quello 
modo fie(è il Tuo dominio oltre al Rodano fino all' Alpi . 
uxxiz. Tra le città > che allora vennero in potere di Eari- 
vtaib vcAvfOcQy oltre Arlcs» cMarGlia, fìi ancora <)uella dtRies» 



"™ * li cui vefcoTO Faufto fu da lui mandato in éfilio ; e fi cre- 
de per cagione d'una breve fcrittura , cheavca comporta 
contro gli Ariani e i Macedoniani , perdimoftrare , che 
tutte le divine Perfonc fon d'unaftelTa natura. Queflo 
vefcovo y dei quale abbiam più volte fiitta menzione > 
era nativo deUa Bretagna , oad'«ra pa£&to nelle Gal- 
lie, e aveva abbracciato la vita folitaria nell' ifola di 
Lerino. Abbiamo di lui» e del fuo fpirito, e delia fua 
« ij|b«.4f.f. erudizione ed eloquenza , in una lettera di Sidonio ' il 
più magnifico elogio . Ma oltre che quello Tanto prelato 
è talora nelle lodi de' fuoi amici ecceilìvo ; non abbiamo 
r opera di PauHo , da lui fpecialmente commendata in 
quella lettera { onde non poflìam giudicare » fe verar 
mente fofl^e meritevole d' eiTer cotanto celebrata . Quan- 
to a gli fcritti , che ci fon reftati di lui > non vi m ve- 
de , a giudizio de gli eruditi * nulla di rtraordinario 
nè quanto all' erudizione , nè quanto alla forza del di- 
fcorfo , nè quanto alla bellezza e al vigore dell' elo- 
quenza . Il fuo itile c talora netto e pulite * e talora fec-* 
co ed ofcnre . Quel che e^li ha fcrltto fa la natura dell'- 
ani ma > e fu la grazia > dimoflra lafaa poca elevasiooe 
di fpirico , e la fua balTa maniera di penfare , e eh' ei non* 
era nò gran filofofo , nè gran teologo , nè fatto avcagran 
procreili nello ihidie delU Platomca.fiioibfia « nè in quélr 

Io 
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lo delle divine Scritture . Se , come dice s. Profpcro , le XmT^yB 

-perlone docili ed umili * bevono con avidità ne gli ferie- 

ti di s. Agoitmo il Hume della celeile dottrina i per quel 

che appartiene alla (cìenza > il può dire di Fftufto > che ne 

fa Tempre nemico • aver eflb avuto più di prefiinzione 

de* fttoi talenti , eiw di Tapere . 

Abbiamo altrove oflèrvato » come ì nemici della ixxxtil 
dottrina di s. Aeoftino , quanto alla predeftinazione gra- ««'««o«iro 
tuita c indipendente dalla previiione de menti , e quan- de* tnémn- 
to alla virtù ed efficacia intrinfeca della grazia , calun- 
niavano i luoi difcepoli d* introdurre una tatale nece(Iìtà> 
di rovinare il libero arbitrio * e di fpogliarlo del meritò 
della fua libera cooperazione nell' opere della fallite . 
E: l'i furono , lecondo Faiifto » e altri uomini della mede- 
fi ma cricca , che diedero nelle Gallie principio alla fetta» 
che appellarono de' Predeltin.iziani o Predeftinati , di 
cui tacevano come il principale autore s. Profpero , cui 
vediamo eilcrc itati attribuiti tutti gli errori di quella 
pretefa fetta» che dicevano derivaci dalia dottrina di 
s. Agoitino • In verità > fecondochè aggiugnevano > male 
intefa; ma che nondimeno accufavano» aver ecceduto» 
almeno quanto ali' efpreflìoni , nel commendare la virtit 
della grazia , enei deprimere la libertà dell'arbitrio. 
Non voglio negare , che alcuni non abbiano potuto dare 
atraverio nelT intelligenza de' libri di quel fubiime Mae- 
itro > e infegnare o in tutto o in parte quell' empietà • 
che i fttoi veri difoepoli avevano iìimoiamenee in orrore , 
Ma che colloro fiano in quei tempi flati in tal numero » 
che abbiano formato una fetta » ninna ragione lo perllm^ 
de . I foli Semipelagiani hanno parlato di quclk fetta * e 
fuori de' loro fcritti non compari fce il fuo nome. Fau- 
fto , che contra i loro errori ha facto tanto rumore , non 
Tom.X.V. K r hapo- 
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potuto convincerne fc non un folo i e contra quefl' uno 
' fi riicaldò lo zelo de' fiaodi d' Arles > e di Lione . Non 
abbiamo contro qiiefla pretefa fetta di eretici nè alcuna 
lettera dogmatica de* Romani Pontefici , né alcuno fcrit- 
to de* Padri ; c ficcomc Fauflo non feppe nominare fe 
non il folo Lucido ; così s. Fulgenzio non ifcriflè i Aioi 
libri fe non contra il fatalifla Monimo , perfona privata 
dell'Affrica , di cui non dice , che de' fuoi errori vi avef- 
fe formata una fetta. Finalmente il celebre concilio di 
Oxanges , dopo aver confermati come altrettanti dogmi 
di Fede una gran parte di quegli articoli » che riprovavi* 
no ne gli fcritti del maflìmp dottor della grazia ; prote- 
fiaron quei Padri > che non folamente non credevano > e£~ 
fere alcuno dalla divina potenza prcdeftinato al male ; ma 
che ancora con ogni deteftazione fulminavan 1* anatema 
contra quegli ( fe pur , dicono , ve ne fono ) i quali cre- 
delTero un tanto male . Avrebbono ellì parlato in quella 
guifa » fe in quei tempi fbflè ftau nota e rinomata nel 
Monda de' Ptedeftinaziani la fetta ? 

Avendo adunque il vefcovo di Ries ìntelb > cfaeuQ 
Sua uucràa cctto pcr nome Lucido fotto il pretefto di afcriver tutto 
Xwulo. alla grazia rovinava il libero arbitrio , e il merito delle 
opere » col nettare per parte dell' uomo la cooperazione 
alla medeUma grazia ; prima di pubblicamente dinunziar- 
lo in qualche folenne adunanza » volle «mtaonirlo priva- 
tamente » e tentar- di ridurlo fenza llrepito a riconofce* 
i:e > e correggere i fuoi errori . Per tal effètto V invitò a 
una privata e pacìHca conferenza . Ma era difficile » che 
fìpoteflero accordare; imperciocché fe Lucido per una 
parte troppo attribuiva alla grazia , Faufto per l'altra 
concedeva più del dovere alla libertà dell* arbitrio . Ef- 
fendo fiata di niun fruttola conferenza ; Faufto IcriiTc-j 
a Lucido una lettera > nella quale gli propofe dilHntar 
mente gli errori , che do vela condannare » fe amava d' ef- 
ier riputato cattolico , e il minacciava» fe aveflè ricufa- 
to di foctofcrivere quella fua lettera» diÀrlo citare di- 
nanzi 
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nan2i a i vefcovi » e a render ragione della fua Fede a un j^^^ 
concilio : perchè liccome Ja fua pronta ritrattazione^ ' &c. 
avrebbe fatto credeie « che aveflè errato fa ienorania; 
cosiaU' oppolèoJafiu tardanza ed oftinazicnelo avrebbe 
dimoftratoreo di volontaria beflenunia : e il Tuo filenzio 
iàrebbe itato «in mani&fto indizio» e una fufficientifTìma 
prova , eh' ci pcrfiflea nell* errore . Gli articoli , che Lu- 
cido dovea condannare , contenevano quelle ileflè mo- 
Itruofe opinioni , che da' Semipeiagiani erano ilate op- 
pofle a s.Agoihno, e a s. Profpero come coofegvenzc 
nate dalk joio dottrina della predeflinazione gratuita • 
e della neccffitA della grazia preveniente qualunque pio 
movimento della volonjcà verfo il bene . Similmente le 
▼erità , che Lucido dovea confeffare , erano concepute 
ed efprefTe in tal modo , che i Semipelagiani potevano 
trovarvi la conterma della loro dottrina .circa l' induiiria 
dell' uomo preveniente la grazia » fi colla medelìma eoo* 
perante per le forzernatoraU dd Ino libero arbitrio « Può 
.effere > cheLuddo» ^Fauftofoflèro d'aitxordo nel rav- 
yifar quegli articoli -fCome neceflarie confeguenze dell' 
.ÀgolHniana dottrina , ma con queita diveriità, che dal 
primo tolTero fpacciate per altrettante cattoliche verità, 
e dal lecondo per altrettante beifemmic ; onde quelli 
dalla contesone di Lucido abbia prefa occafìone di trion* 
ÙLT di s. A^ofiino , e di portare >ui trionfo laiSemipelaF 
gìaiaerefia> - 

^ Benché la lettera di IfauAo in alcuni codici fi trovi 

colle fottoferizìooi di dieci altri prdati» .e del medefì- .contro gli ttn» 

mo Lucido ; nondimeno fi dee tenere per certo , o che 

quelle fottofcrizioni non debbano avervi luogo ; come 

infatti non comparifcono in altri antichi efemplari ; o 

che non vi fieno fiate aggiunte fe non dopo il iioodó 

Arelatenfe , in altro meo ioleiuieeiittnienitofoiigieflb. 

Altrimenti non yi farebbe j^tayetimaiieccOità di portare 

jbl caufa di Lucido ad un coocilipife por non yoleflimo di«- 

|K » che fattilo ve l'aTeflè portata per rendere pii^ folenne 
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. la Tua vittoria . Nondimeno lo ikeSo Lucido nel princi- 

Sct^ pio della fua lettera , o pro&ffione di Fede apertamente 
confeflGi d' eflère ftato curato dalle Tue piaghe per opera 
del coocilio. Nonera dunque la lettera di Faudo lUta 
•mi efficace, rimedio per la Tua cura . Di quello finodo né 
abbiamo gli atti, nè alcuna menzione tattaneda Scrit- 
tori contemporanei , fuorché dal mcdefimo Faufio nella 
fua lettera a Leonzio , che ferve come di prefazione a* 
fuoi libri della grazia e del libero arbitrio . Leonzio > co- 
me vefcovod'Arles» era flato prendente delfinodo : e 
Faufto ù congratula con lui > perchè in elio aveflèaduns^ 
to i più infignì prelati » a fine di condannare 1* errore , 
com'egli dice , della predeftinazione ; colla qua! cofa 
egli aveva renduto a tutte le Chiefe delle Gallie un gran- 
difllmo benefizio . Così da Faufto è indiiiintamente chia- 
mato il dogma della predeftinazione un errore ; benché 
quefio termine confacrato da s; Paolo fbflè allora » come 
di prefente » intefo comnoemente della gratuitaelezione 
de* Santi ali* eternità della gloria . Contra queflo pretefo 
errore fù ampiamente difputato da' vefcovi nello fteflb 
concilio ; e 1 incumbenza di mettere in buon ordine le 
loro dottiflime difpute , fu da Leonzio data al medefimo 
FauAo. Lidi furono formati i mentovati libri della gra- 
fia e del libero arbitrio; i quali per tanto» fé v^guam 
pceAar fede alle fue parole » non dorrebbono contenere 
le non la dottrina , c il comun fentimento di quella fa* 
eira adunanza . Ma il rifpetto » che dobbiamo a quei fan- 
ti prelati , ond'era compofta, ci. dee ritenere dai for- 
marne un fomigliante giudizio . 

Lucido fi arrendè all' autorità del concilio ; e fe- 
sua ritrntade< £l*ic'^one Ì fuoi dectcti » in una lettera indirizzata a i 
"'^ivcdf*'^'^* condannò^ le feguenti propofizioni . i. Che alla 
** * virtà non fta da aggiugnere la fatica dell* umana ubbidien- 
;za. 2. Che dopo la caduta del primo uomo fia totalmente 
ellinta la libertà dell' arbitrio. 3. Che Gesù Criito non Ca 
morto per la falote di tutti gU uomini.. 4. Che la pre- 
• .. ... fcienza 
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fclcnza di Dio fpinga l* uomo violentemente alia morte , 
e clie quei ciie perilcono , perifcono per lo volere di ^ 
Dio. 5. Che chiunque pecca,dopo aver ricevuto ii.batteiì- 
mo > muoja in Aduno . 6, Che gU uni fiftoo deftinati alla 
morte * e altri predeftinati alla TÌta . 7. Che dopo Adamo 
finoaCrifto niun de' Gentili > benché fperafle la Tua ve- 
nuta , Ha (tato falvo mediante la prima grazia di Dio , 
cioè la legge della natura , perchè tutti abbiano perduta 
nel primo padre la libertà dell'arbitrio . 8. Che i patriar- 
chi , e i profeti , e alcuni altri de* più gran fanti , an- 
che prima della redenzione de gli uomini , fiano ftati 
Ihnziati nel paradifo . 9. Che non r' abbia nè fuoco , nè 
inferno» per punirei colpevoli nell'altra viu. Luci- 
do «dopo aver condannate come fagrileghe ed em^ne 

?iuefle propofizioni , profeflTa all' oppolto di credere come 
ej^ue . r. Che alla grazia di Dio debba andar fempre con- 
giunto lo sforzo , e la fatica dell* uomo . 2. Che la liber- 
tà dell' umano volere non fia eiiinta > ma divenuta infer- 
ma» ed affievolita; di modo che abbia potuto perico- 
lare chi li falvò » e chi peri > abbia potuto falvarfi . 
$, Che Gesù Crifto , che è Salvatore di tutti gli uomini » 
e maflìmamente de' Fedeli > e che è ricco verio tutti quei 
che 1* invocano , nè vuol , che veruno perifca ; per quel 
che fpetta alle ricchezze della fua divina bontà, abbia 
per tutti offerito il prezzo della fua morte. 4. Ch'ei fia 
venuto anche per quegli , che fi fono dannati > perch' ci fi 
fono dannati contro h (ba volontà . Che aJcuni » fe- 
condo r ordine e la condizione de' fecoli , in virtù della 
legge della natura fcritta da Dio nel cuore di tutti gli 
uomini , fi fien falvati nella fpcranza della venuta di Cri- 
fto . 6. Che niuno fin dal principio del Mondo abbia po- 
tuto effere icioito dal vincolo originale fe non per l' in- 
terceilìone , e per la virtù del fuo iàngue . 7. Che a colo- 
XD > i quali ne' peccati capitali perfeverano fino al fine ». 
iiano appareccmate l' eteme fiamme , nelle quali incor- 
uttaùio anche qii^ , che tali colè non credano eoo 

tut- 
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j^jj g tutto il cuore . Si ticn per certo , o almeno v* è gran mo* 
'tivo di credere, che quefta lettera fiaftata dettata da_r 
Faufto . Benché le riferite proporzioni poffano avere 
qualche buon fenfo ; nondlmeoo alcciQe nel loro feoio 
oatiirale contengono efpreffiunence l' errore > e tutte In^ 
fieme fecondo la mente di F«iAo rinchiudono tutto il fi» 
ftema della Semìpelagiana eicfia . JU Tefta fra le dannato 
propofìzioni ; che alcuni fiano predetti nati alla vita , non 
folaraeote non è un errore meritevole di condanna, ma 
è un dogma capitale della criitiana credenza , inabilito di 
propoiico da s. Paolo nelle Tue lettere * e fpecialniente io 
quella a i Romam • e das. Agoftino con innamerabUi 
tcftimoni delle di?ine Scrittore principaloience n< duo 
V^Ni della pcedeAinazionedie*^ti. Parimente la fetti- 
ma delle accennate propofizloni , e la quinta fra le cat* 
tolicbe verità, racchiudono il veleno della Pelagiani.* 
erefia , inquanto in effe s' inlìnua , che alcuni Gentili ab- 
biano confeguito lafalute in virtù delia loia legge della 
natura ferisca nel piprc di tutti gii uomini , .che vi ^ fpap* 
datt per la prima grasia di Dio . Cile in- Adamo non fi» 
totalmente perita la libertà dell' arbitrio : che allagrai« 
sia di Dio debbano andare imite l'indugia e la coopm* 
^ìone dell' uomo : che quei che fi fai vano , abbiano po- 
tuto perire; e quei che u dannano , abbiano potuto fal- 
varfi; e che Iddio voglia la falute di tutti gii uomini; 
e che Gesti Crilio abbia per tutti fparfo il fuo fangue» 
fon nelle bocche cattoliche altrettante cattoliche verità* 
Ma nell* intenzione di jiaufto elle godevano a fiabUire »• 
che il libero arbitrio non è taloven^ perito» che noopc^ 
fapcr refteffi>denderare , e pregare» e battere alla por*- 
ta della divina mifericordia , e fare alcuni altri sforzi, 
per metterà nella firada della falute. Parimente , che 
dalle mere forze delio Itcfib libero arbitrio dipende la iua 
libera ed efficace cooperazione alla grazia.. Cheiddù» 
yuole ugualmente la falute di tutti gli uomini ; echo.. 
GsiA'fiSàohA pev tutti iparfo ngnabnente il fno fan^^ 

ech(^ 
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e che ugualmente han potuto ed elTer falvo il dannato , - 
ed elTcr dannato 1' eletto i conciollìachè per parte di Dio 
non è flato quciH con ilpecial volontà e benevolenza pre- 
desinato alla (gloria . Tal eflère (beo nella mente de Se^ 
roipelagiani it fenfo di quelle propofi^ioni » chiaro ap* 
partfce dalle lettere d' Ilario , e di s. Pro/pero a s. Ago- 
ttino ( e dal poema del fecondo contro gl' ingrati > e 
da* due mentovati libri dello fteflb s. Agoftino della pre- 
deftinazione de' finti > e da gli fcricti di Cailìaao > e 
di Fauilo . 

Ciafcuno può immagioarii quanto 'quelH di buona lxxxvh. 
voglia accettò 1* inciimbensa ingiuntagli da Leonsio di ^j^f^ 
confiitace r errore f com*ei lo chiama» della predeftiodcinb!S«u! 

Inazione > e di divulgare fotto gli aufpici del Tuo concilio * 
la fua dottrina fu la grazia e il libero arbitrio . Già egli 
da gran tempo fi era dichiarato contro s. Agoftino , e in 
una fua lettera a Greco lo avea avvertito, elTere ne ali 
icritti di quello Santo per giudizio di dottiilimi uomini 
delle cofe fofpette * ÓasAì eflè foflèro , il dichiara più 
apertamente in queftalua opera , e fpecialmente nel ca- 
po quarto del primo libro > ove dopo avere ampiamente 
impugnato la fenteaza della gratuiu predeflinazione alla 
gloria : Se adunque , ei conchiude , uno è deftinato al- 
la vita , e un altro alla perdizione , ficcome ha detto un 
certo Santo , non nafciamo per eflTere giudicati , ma fia- 
mo già giudicati . £ chi era flato quello fanto * fe noQ 
5. Agoftino 9 il quale quella fentenza ave?a infegnata in 
milk luoghi delle fue opere » e l'avca coolèrmata con 
ipnuixieràbili teflimonì delle divine Scritture ? Ma è diffi- 
cile , che non declini dal diritto fentiero » chi fdegnadi 
prendere in tali materie per guida s. Agoftino . Così av- 
venne a Faufto , e così è avvenuto comunemente a colo- 
io, iqualiiianno avuto la temerità di dichiararli contra 
il dottor della grazia . I libri di Fauilo furono indi a po- 
meffi per queila ragione tra' libri apocrifi * cioè tra' 
libri meritevoli d' «flèr condannati alle tenebre » da s. Ge- 
lalo • 
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Amn 4.78 * ^ fanto Pontefice Ormifcla dichiarò , non do- 
' verfi apprendere da' Tuoi libri le verità fpettanti alla re- 
ligione ; ma die per quello che appartiene particolar- 
mente al libero arbitrio e alla- graaia > quel che feeua^ 
e tenga la Cbiefa Romana , cioè la Chiefa Cattolica » 
poterti vedere in varj libri del beato Agoftino ad Ilario 
eaprofpero, e inoltre in alcuni capitoli coofervatine 
gli fcrigni della medefimi Chiefa . Non tardarono ad im- 
pugnare gli Itefli libri di Faufto c nelle Gallic s. Avito di 
Vienna , e nell' Affrica s. Fulgenzio . Non ebbero i libri 
di Faufto miglior fortuna in Oriente . Il celebre Giovan- 
ni Mallènziogli condannò com* eretici » e imprels a pro- 
vare, che foflero tali» per Io confronto » che fece di alcuni 
capitoli eftr atti da'medefimi libri con altri capitoli eflrat* 
ti dx quei di s. Agoftino ad Ilario» e a s. Profpero . Pietro 
diacono , e altri monaci della Scizia non folamente pro- 
nunziarono contra di elTI l' anatema , ma ancora eccitaro- 
no i fanti Confclfori dell' Affrica efuli per la fede nella 
Sardegna a farne un dili«ntifllioio f Carnei e ne riceverono 
per rìipoih • che un di &ro s cioè s. Fulgenzio ; contrai 
due libri di Faufio aveva dato fette fuoi libri alla luce; 
e raggiungono , che in eflS avrebbono vedute le fandonie 
diFauflo, contrarie alla verità, e affatto nemiche alla 
cattolica Fede , melfe in chiaro con un attentiflìmo cfa- 
- me , e convinte con manUeièe ragioni , e colla divina au- 
torità combattute > e confutate colle unanimi teflimo- 
nianze de' Padri. De gììMlì libri di s. Fulgenzio» de' 
quali non poilìamo a baflanza deplorare la perdita » par* 
landò s. Itidoro di Siviglia , dice , che rifpondenio in efiì 
al vefcovo Fauflo tinto della pravità Peligiana , fi sforza 
di manifelhre e diliruggere la fua protonda malizia. Al 
giudizio , che ha de' libri e della dottrina di Faulèo por- 
tato r antichità > aggiugnercmo anche quello di du ^ 
piiffimi • e dottifEmi > ed emineotilHnii autori . Il Car*- 

t «•.ftf«.a.a|. dinal Baronio : Non v'ha bifogno , dice ' » di feri vere 
apologie o per fua fcttià > o per fua difela * da poi che è 
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ftata la fua dottrina in tutto il Mondo cattolico ri prò- * « 

-.r j I ì ■ ì r r ^ Ann. 478. 

vata . Vedano per tanto ' , a qual pencolo li elponga- 

no alcuni moderni Scrittori , i quali , per confutare i , ihtM.n.^^. 
Novatori , recedono dalla dottrina di s. Agoftino intor- . . 
no alla predeftinazionc de' Santi ; potendo olii prendere 
altronde , che da' libri di Fauflo , le armi per debellar 
gli avverfari . 11 filtema di Faufto , e de' iuoi feguaci 
può , come abbiam di fopra accennato , ridurfi alle fe- 
guenti proporzioni, i. Che Iddio dal canto fuo vuole 
ugualmente la falutc di tutti gli uomini , e a tutti affille 
ugualmente colla fua grazia . 2. Che I' ufo di quella di- 
pende dilla fola forza e natura del libero arbitrio. 5. Che 
dal folo ufo ed abufo di eifa nafca tutta la differenza tra' 
reprobi e tra gli eletti . 4. Che la fentenza di s. Agofti- 
no della predellinazione gratuita ripugna » ed è grande- 
mente ingiuriofa alla divina mifericordia . 5. Che di- 
pendentemente dalla prcfcienzadcl buon ufo , e dell'abu- 
fo della fua grazia , Iddio ha preparato ad altri il premio, 
e ad altri la pena. Or vediamo , di tutte quefte propo- 
fizioni , che contengono il fillemadi Faufto , qual giudi- 
zio ha portato il ven. Bellarmino . Quanto alla prima 
propofizione , vuol , che vediamo il concilio d' Oranges , 
ove , dice ' , con una fomma diligenza è diftrutto tutto Jj. i,ì',Ìh!^,\ 
queft' errore de' Pelagiani . Della feconda proporzione 
egli dice ' , che onninamente è aliena dalla fentenza del ], [^f'^''' 
beato Agoftino , e ancora , fecondochè egli ne giudica, 
dalla fentenza delle divine Scritture ; e che non lafcia al- 
cun luogo alla predeltinazione de' Santi , né ammette fe 
non la loia prcfcienza . Afferma della terza propofizio- 
ne ^ » che apertamente ripugna alle facre lettere , nè fi * »• 
fcofta dalla Pelagiana erefia . Oppone alla quarta ^ il giù- \' \lUe, , ,.• 
dizio del fanto Pontefice Celellino . il quale riprelc in 
tal modo quei , che per quella ragione condannavano 
l'Agolliniana fentenza, che diffe , nonpoterfi fenza or- 
rore intendere tali cofe ; ed edere flato Agoftino fempre 
tenuto per un ottimo maeftro , nè mai fottopoflo al lu- 
Tem.XY. S s more 
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Ann 478 ^^^^ alcun finiftro fofpetto . FinaJmente quanto all' 
' ultima propofizione egli dice ' , che la contraria fenten- 
ìiiij.t.t,, za della predeflinazione gratuita, e indipendente dalla 
à'Mi' previfione de' meriti , dopo nata la Pclagiana erefia , è 
ftata apertiflìmamcnte infcgnata da quanti fiorirono per 
fama di fantità nella Chiefa , e che traelli i più antichi , 
c i più dotti , feguiti poi da gli altri , la infegnano come 
un dogma appartenente alla Fede cattolica » e la contra- 
ria opinione attribuifcono a i Pelagiani . Perciò vuole , 
che intendano , in quanto manifefto errore fi trovino per 
giudizio di dottilììmi Padri , quei che feguono quefia fe- 
conda opinione . Che la prima ha in Tuo favore la pub- 
blica approvazione della Chiefa . E dopo aver riportato 
i folenni decreti de' Romani Pontefici in favor di s. Ago- 
ftino» e fpecialmente quello dis. Gelafìo» il quale nei 
fuo concilio di 70. vefcovi approvò tutti i fuoi fcritti , 
€ quei di s. Profpcro , e ali' oppofto condannò i libri di 
Caflìano e di Faullo : Dunque . ei conchiuJe , la Sede.-» 
apoftolica > non una fola , ma due e tre volte pronunziò 
lafentenza in favore de' difenfori della grazia, e della 
gratuita prcdeftinazione de' Santi; di modo che quefta 
fentenza non è ornai da tenerli per un' opinione di privati 
dottori , ma per un dogma della cattolica Chiefa . 

Dall' infcrizione della lettera di Lucido abbiamo i 
nomi de* 30. vefcovi , i quali erano intervenuti al finodo 
di Leonzio . Alcuni di eili fon celebri per la dottrina , e 
per la fantità della vita ; ma niuno diedi era forfè cosi 
addottrinato in tali materie » com* era Faullo ; e però era 
malagevole il penetrare i fuoi artifizj, e il comprendere le 
fue frodi . Laonde non è maraviglia , fe fecero applaufo al 
fuo zelo , c fe lo fcelfcro per mettere in ordine gli atti 
del loro finodo . Ma egli abusò del fuo credito , e dell'in- 
cumbenza datagli dal concilio , per vomitar ne' fuoi libri 
la fua bile contro la dottrina di s. Agoflino , o piuttofto 
della Chiefa cattolica, e per ifpandcrvi il veleno della 
Semipelagiana erefia » e talora anche il puro Pclagianif- 

mo - 
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mo . Che la fua opera , come forfè ei vorrebbe dare ad ^jjn 47S 
incendere , non foife approvata dal (modo , ii raccoglie ^ 
«dal tempo . in col fii da itii terminata i cioè non folameii- 
te d<M9o lo Aeflb concilio » ma ancora dopo an altro , che 
per efièr ▼enati Alle fteflè materie nuovi eitori alla luce» 
hi dipoi tenuto a Lione : onde Faudo * cotn' egli dice , 
dovè aggiugnere , prima di pubblicargli diverfe cofe a* 
fuoi libri . In fatti non abbiam tra gli antichi fe non Gcn- 
nadio , il quale abbia parlato con lode di quelli libri di 
Faufto con ifpacciargli per un' opera egregia . Ma queilo 
prete €im tinto della meoefiaia pece . 

Molti de' Yefcori mentorati da Lucido fon celebri 
per le lettere fcritie loro das.Sidonio, quali fono oltre . 
Leonzio di Arles, e Fauflo diRies, s. Eufronio diAu-****^' 
tun , Fonteio di Vefon . s. Mamerto di Vienna , s. Pa- 
ziente di Lione , Megc2Ìo di Bellè, Greco diMarlìIia* 
s. Eutropio di Oranges > Bafìliod'Aix , Pragmazio e Tee* 
.plaflo d incerte Sedi , e Giovanm di Scialons fu la Soona » 
di cui deferì ve in una Tua. lettera ' nella /ègliente maniera » u^i, «f, »s. 
V oidinafione .* Morto Paolo vefcovo di quella città » 
.«.Paziente > che come Yefcovo di Lione n'era il metro- 
politano , vi andò per aflìftere all'elezione del nuovo 
vefcovo , con gli altri vefcovi delia provincia * tra' qua- 
li fi diftixigueva per 1' età , per la faviezza , e pel merito 
s. Eufronio di Autun . Trovarono le private gare del po- 
polo f dwibiio lèmpre la roviba del ben pubblico , din« 
M in &vove di tre foggetti . Uno di efli non producera 

altm«Mpfà|BMMflA • 1' *'era 
guadagnato un buon numero di voti col tenere imbandi- 
ta e aperta una lauta menfa ai paraflìti ; e il terzo colla 
Icgreta promelfa fatta ad alcuni di ceder loro alcuni be- 
ni appartenenti alla Chiefa . Fatti di ciò confapevoli s. Pa- 
tieote • e s. Eufronio , i quali erano i primi a foilenere . , 

CfMsk loco coftania e vigore » (ènz^aocettaiii» di peHb- 
ne » la parte Tana ; comunicata fegietamente con gli altri 
fefeori* ptiiDa di renderla maniteAa • la loco tìlolmio- 

' 5 s a né» 
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'1 ne , gettarono di repente le mani fui prete Giovanni > che 

sèjt^ era affatto alieno dal penlìero » non che dall' ambiiione 
della dignità vefcoTÌle . Egli era flato lettore , e cosi mi- 
niftro dell' altare (In dall* infànzia . Era poi flato promof- 
fo alla dignità d' arcidiacono ; e per ragione delia Tua in- 
duftriaed abilità v' era ftato ritenuto per lungo tempo , e 
alia fine era Ihto innalzato al fecondo grado del facerdo- 
2Ìo ; c Sidonio grandemente il commenda per la Tua one- 
iU , e per l' afi^biiitàe dolcezza de' Tuoi colèumi . Ond'è* 
che i fnoi arverfari fe non fidavano fretta a lodarlo t né 
pure ardivano di bianoiario . E così egli fii confacrato 
con ìfhipor de' ^iofì * con vergogna e confìifìon de' ma- 
levoli » con acclamazione de* buoni , e fcnza richiamo di 
alcuno . In che , foogiugnc il mcdcfimo s. Sidonio , Eu- 
fronio fece quel che conveniva ali' età lua già matura , e 
invecchiata nel palloral miniiterio : e Paziente quel che 
era dicevole a una perfona » che è capo biella noftra città 
per cagione del faeerdozio » e della, voftra provincia per 
\- r • cagione della città; cioè pcrch* era vefcovo di Xione 
patha di Sidonio » e metropolitano della prima Lione/e 
per cagione delta flefla città di JLiooe > che era metropoli 
della provincia . 

i>i"mii^ì«ì« * Non era fiata meno memorabile i' ordinazione fatta 
ai terict . dallo fleflb Sidonio di Simplicio per lo vefcovado di Sur- 
ges metropolldella prima Aquitania . Secondo i canoni 
avrebbcMio ad eflà dovuto intervenire tutti i vefcovi del* 
la provincia . Ma fuorché la città di Clermont » erano 
le altre cadute in potere de' Vifigoti , nè era permeflfb a* 
loro vefcovi di aver commercio con quei dell' Imperio . 
Vi andò per tanto il folo Sidonio , che era vefcovo di po- 
co tempo. Laiuaiuia prefenzanon ballava per lacon- 
facrazione d'un vefcovo: e» inoltre trovò nel clero di 
I sidnh L f. quella città una tale an^zione > e tali gare * e tali bri* 
t S' ffhe > per ottenere quel poAo > die alcuni erano giunti a 
tegno di volerlo confeguire anche a forza di danaro ; e 
farebbe fUto concbiufo quello in^e tracuto * fe fic*. 

come 
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come s'erano trovate perione pronte a comprare , così j^j^^ 
ne folTcro ftatc delle difpofte a vendere i loro fufFragi . 
Per r una e l' altra ragione Sidonio giudicò fuo dovere 
d' invitare a qucflft elezione i TefcoTÌ delle vicine provia- 
cie . Abbiamo la fua lettera ferita per tal motivo ad 
Agrecio vefcovo di Sens»e metropolitano della quarU 
Lioncfe. Scriffcaltresìas.Eufroniodi Autun ' , pregane, jM.^.t. 
dolo almeno , Te non gli era pofTìbile di andare a Burges , 
del Tuo configlio , Ipecialmente intorno all' ammettere© 
favorire la richieda del popolo , che bramava di avere 
per fuo pallore Simplicio , di cui molti gli dicevano moU 
to bene » e niono ardiva di dime male , e né pur gli Aria^ 
jii , benché folitì di aguzzare contra i cattolici le loro 
lingue . Ma quantunque Simplicio avelTe le virtù degne 
d* un vefcovo , nondimeno egli era femplice laico ; e per- 
ciò Sidonio defiderava di avere , fe non laprefenza, al- 
meno il parere e il fentimento d'Eufronio. Che fi fia Agre- 
cio portato a Burges , fi raccoglie dalla conclone dello 
AeiTo Sidonio , alla quale era prefente t com' egli dice* 
un metropolitano » a Ini femplice vefcovo di provincia 
per tutti 1 titoli fuperiore . Non avendo potuto la prc- 
fenza di Agrecio , né quella di altri vefcovi riunire gli 
fjpiriti in favore d' un determinato foggetto , convennero 
finalmente di rimettere V elezione ali* arbitrio di s. Sido- 
nio . Ne fu fatto il decreto , che gli dava la facoltà di 
nominare chi a lui fofle paruto per vefcovo , con una pro- 
-me0à giurata di accettare chi da lui fofle eletto ■. 

- Dopo eflèrfi foctopoAo a quefta > com* ci V appel* 
la» (Iravaganza del popolo > e dopo averne confultato 
con gli altri vefcovi , prima di procedere a quella nomU 
na I recitò nella folenne adunanza un bellilTìmo ragiona- 
mento , che avca comporto e dettato lanette antece- 
dente nello fpazio di poche ore . In elfo cfagera primic-_ 
ramente ladifficultà del negozio * che gli era (lato ad- 
dogato > perchè atteiàlaìrarietà de' pareri era quafiim* 
polfibiledi nomioame uno*» che fofle di comune fpddt^^ 

Azione 
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ij,^ fazione Se proponghiamo , ci diceva , un monaco , fi di- 
' là > cii' è buono ad eifere abate , roa non vefcovo » quan- 
tunque ei Ibflè uo Paolo f ttn Antonio > un Ilarione » 
an -Macftrìo. Torte le virtè » onde un foggetto poflk ef- 
fere tdorno »• in così ^cte oceafioni dalle malediche lin- 
gue fi trasfigurano in ?izj . Sono appellate l' umiltà baf- 
iczza di fpirito , la grandezza dell' animo orgoglio , la 
feverità crudeltà , l' indulgenza debolezza , la diligenza 
fuperftizionc , V accortezza furberia , la fagacità cupi^ 
digia * la foftenutczza rufticità . Finalmente a un uo- 
mo educato nelle moiiaflklie- difciplioe 4iSdliiieate fi 
Ibtto^ob^o o r alfeeiefen de' ièc^arì* o la licenta 
de* chierici* Ma fé nomino an chierico , quei che lo Te- 
guono » ne hanno invidia; quei che il precedono « lo 
difprezzmo ; e pretendono , che nella confacrazione_» 
d* un vefcovo non fi debba calcolare fe non la lunghezza 
degli anni , e la diuturnità del fervizio > quafi che non 
neir eflTer yifllito bene . ma nell' eflèr vilfuto molto 
confiAeflf tutto il merito per la dig«it& vefcoTÌie . Finalp 
mente fe nomino una periona tuttavia occupata nella mi« 
lizia del fecolo > fubito fi dirà : Perchè- $idonio è pafTato 
dallo ftato fecolare ad eflèr vefcovo , perciò fdegna di 
prendere il fuo metropolitano da un ordine religiofo . 
Egli è gonfio della fua nafcita , e delle Aie dignità , e di* 
Iprezza i poreri di Gesii Crifto , 

Afiaeaduo^e dirìmofere ogni fofpetto» e ogni 
occafione a fimili dicerìe > e dì chiudere a maldicenti la 
bocca > volle premettere alla nomina del fuo foggetto la 
feguente formoU di giuramento : Viva lo^pirico fanto » 
nolèro onnipotente Dio , il quale colla voce di Pietro 
condannò Simon mago, perchè aveva creduto, potcrfi 
far traffico delia grazi* della celefte benedizione i che io 
in quello > che fono per proporvi > non ho avuto la mira 
né a danaro > né a livore ; ma ho fiflà^ lo fguardo in 
quello » che ho creduto convenientiffimo • dopo aver ma- 
turamente confiderato lo ftato e le cirooftanic dell# 

per- 
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perfona > del tempo f della provincia , delia città. Tal 
è , foggiunfe , il benedetto .Simplicio , che farà , come "J* 
fperoi meritevole dell' ammirazione della repubblica > ^ 
e deli* amor dclJa Cbicfa . Indi pftflà a teflère il fuo elo- 
gio > cui diede principio dal ricordarne la nobiltà de' na- 
tali 9 e il merito de' Tuoi maggiori , tra i quali erano an- 
ooYerAtì de' vefcovi e de' prerecci , e il Tuo padre e il fuo 
fuocero avevano tenuto prima di lui la fteflTa Sede di Bor- 
ges . Per quello poi che Ipettava al fuo merito perfona- 
le , egli era benemerito della città e della Chiela , e il- 
luibre per iacoUaoza della fuaFede. Ejzli era (lato più 
d'.ona volta Legato e a' Ke veftitidi pelli • e a' principi 
porporati i cioè a' Re barbari » e a* principi dell* Impe- 
rio . Quelli » foggiugne , è colui i al quale ritenuto da' 
barbari nelle tenebre d' un' ofcura c ben ferrata prigione , 
ne furono divinamente fpaiancate le porte . £ qucfli 
è colui , che eilèndo per anche giovane > e foldato » e di 
tenue fortuna , e iìgliuoi di famiglia , vi edificò da' fon- 
damenti una cbiefa; oè impedirono la fua divozione nè 
la tenacità de' vecchi , né il penfiero e la cara de' pargo- 
letti. Indi iègue ad annoverare le altee Aie egregie pre- 
rogative e virtù-; nè ommett;e di fare un breve elogio 
della fua moglie della ftirpe de Paliadj , i quali fempre 
avevano tenuto con lode le cattedre o delle lettere, o 
degli altari ; e celebra l' attenzione d' ambedue nella.^ 
buona e jprudente educazione della famiglia . E concbiu- 
fti ti.di;È9li(» coUe jfe^ienti parole : Perciocché avete 
|pnHitiiru#i<|INiaiiBf ttjp^qnefta eleaiona alia mia fenteor* 
aa i neTnome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito 
fanto pronumio > dover effisr Simplicio e mctropolitanò 
della noiba provincia, e fommo facerdote delia voflra 
città . Di quello fanto vefcovo ninno s' è prefa la cura di 
defcriver le gcfte . Mail titolo di Santo , che gli è dato 
comunemente ; e il culto » col quale è onorato nella cit» 
tà«dioceil' di Tnft»- piovano a baflaosa» non eflèriiSi* 
donio inginnato nella fca ctenone » nè eflcre iettate delgf : 
^ — ^ fek 
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Anm. 478. ^^^^ rperanze ; c aver Simplicio aggiunte le virtù prò*' 
&C P''*^ d'un vefcovo a quelle , ond'era ornato, prima di 
afccndere al lacerdozio . S. Perpetuo diTurs, che non 
s' era ^tuto trovare all' elezione di s. Simplicio * defi* 
derò di avere U difcorfo . che Sidonio avea recitato in 
quella occafiooe : e quefti gliel inviò , perchè non potea 
negar nulla a tin cosi iliiiftre ed autorevoi prelato . 
w «.'^aitio craftata meno mirabile delle due precedenti 

4ilcat. l'ordinazione dis. Remigio , che Iddio fi era compia- 
ciuto di dimoftrar co' miracoli anche prima della fuana- 
fcitadi averlo deftinato ad eflere fuo ftrumento in una 
delle più infigni opere della fua mifericordia , qual certa- 
mente doveva eflere laconverfione di Glodoveo > e della 
nuÌQOt Franzefe . Emilio Aio padre » e Cilinia fua ma- 
dre» amendue illufori per la loro nobiltà nelle Gallie» 
avevano avuto nella loro gioventìi due figliuoli; s. Prin- 
cipio , che fu vefcovo diSoilTons; e un altro, che non 
è nominato , che fu padre di Lupo fucceffbre del zio nel- 
la medefima Sede . EiTendo avanzati in età , non ifpcra- 
vano di avete altra prole. Ma on fanto folitarlo nomi- 
nato Montano difilla Cilinia» ohe avrebbe avuto un altro 
figliuolo dellinato da Dio.a proccurar la falutedi molta 
gente . E aggiunfe in prova della fua predizione : Come 
vedete , io fon cieco : ma ricupererò la vifta , bagnando- 
mi gli occhi col voftro latte . Cilinia dopo nove mefì 
partorì nel caftello di Laon , ove facea con Emilio la fua 
dimora > un figliuolo * che al battefimo fii nominato Re- _ 
migio ; e Montano rimale illuminato con alcune gocciole " 
del.fao latte . Ebbe Remiigio una nutrice dì coti eminin- 
tc virtù ( era il fuo nome Balfamia ) -che viene annovera- 
ta fra i Santi, e la città diRems ne conferva la memo- 
ria mediante una chiefa collegiata dedicata a Dio fotto il 
nome della fanca Nutrice , 1 progrelli , che fin da* più 
teneri anni fecero nella pietà e nelle lettere i due fanti 
fratelli Remigio e Principio » ibno una chiara prova non 
meno de' doni della natura e della grafia* concuifiiro» 

noda 
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no da Dio jprevenuti , che della cura , che i loro pii geni- XmnTJtS! 
tori fi prelero di coltivargli , Quanto il prjmo fofle ver- 
fato nello lludio dell' eloquenza , e quanto foflc mirabi- ' ' 
le la iua lacondia » fi raccoglie dall' elogio » che ia Sido- 
DÌO delle futi doclamazìoni in ana fiui kctera ' al medefimo 
Sj Remigio . Non poflìamo gìndicarne per noi medefimi » 
perchè è gran tempo , che lon perite nel deplorabiloau- 
Iragio fatto ne' iecoli barbari di tante illuftri memorie . 
Contuttociò la principal cura del fanto giovane non fu lo • 
iludio delie lettere umane, ma quello della celefte filo- 
fofìa mediante l'adidua medicazione de' libri fanti» cui 
fcrvivano di ottima difpoiìzioae il raccoglimento , i di- 
giuni 1 e la parità deUa via . 

Era ndl' anno venteOmo kcamdo dell' età Tua > 
qaando per la morte di Bennadio venne a vacare la Chieik 
arcivefcovile di Rems : e nondimeno tal era la venerazio- 
ne e la Itima , che Remigio s' era fin d' allora acqui/lata 
per 1a gravità e fantità de* collumi, e colla maturità del 
fuo Tenne ; che tutti gli ordini della città > il clero e il 
popolo > la nobiltà e la plebe » i vecchi e i giovani d' 
ogni età» d' ogni dignità • d'ogni feflb» non giudica- 
imio ninno più degno di lui di governar quella Cbiefa. 
A* comuni voti del clero e del popolo » bóicbè oppoftl 
alle canoniche difpofizioni , che cfigevano un'età pili 
matura , non fi oppolero i vefcovi della provincia . 
Egli folo vi fece tutta la refiftenza ; nè mancò di aggiu- 
snere quello della fua gioventù a gli altri fuoi preteli di- 
fetlH^^Meva donflèro fenrir d' olhcolo alla fua 
promOSiOiJs r Ma ilclero e il popolo • che . non avetano (. : • 
Tcdutò mai nulUìétlItlénlle in tutte le Tue azioni , e che 
anzi avevano ammirato una faviezza fuperiore a quella 
de' vecchi in tutta la condotta della fua vita > giudicaro- 
no di dovere anzi pefare i fuoi meriti , che calcolare_j 
i Tuoi anni . A mifura > che crefceva ne gli altri il delide- 
lio dì lui » altresì Q aumentava nell' animo del fanto 
giovane la ripugnanza e l'affiumo; nè fapea rifolvecfi^^ 

TmJLV. t t acc- 
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. a cedere , nè aveva campo alla fìiga . Finalmente I44io fi 

pofc di mezzo , e fi compiacque d' effcr giudice d^lla 
* caufa* e pronunziò ia favor della moUi(udine la fqpcen- 
za . NoB mvusano aelU floria alcri cafi draordipari t 
ne* quali i fanti veicofi han giudicalo « cb^l' t (ktta oflar* 
vanza della leggi eccIefiaAichc dovcflè Cfldtre «U* ^vidfo* 
10 utilità .deik GUela . B talora lo Dio i ' è degna- 
to odi conceder*» per femedefimo, odi approvar co* 
miracoli le neceifarie dirpenfe . Così era acciduco neli' 
elezione di s. Ambrogio > contra il divieto dell' Apoilo- 

10 * che d'elude dal vafcovado i neofiti i eletto , quaa- 
dottatutuviaeataeiinMmi* par vcfcovo di Milano. Lo 
fleflb accadde nell' elezione di f, Remigio . Mentce tut- 
tavia ripugnaraa i coniunt defideri . ed alla Tua elezione » 
fcaib di repente in prefenza di tutto il popolo un vilibil 
raggio di luce fu la fua tefta : e nel medefimo tempo con 
pran copia dimiracolofo unguento lì fenti. ungere tuttp 

11 capo . Con tali fcgni Iddio fi compiacque di confer» 
mare « e di onorar l' elezione di chi QÌ]^r dpvcvi^ V Apo* 
flolode'Ffamefi. 

Nóp meno mirabile della fiia vocazione fu la fua con- 
dotta durante il lungo tempo del fuo paftoral raioiilerio t 
in cui fa veduto fempre occupato o nella preghiera, o 
nella meditazione delle Scritture , o nell' iftruire il fuo 
popolo , o nel procurare la converfione de gì' infedeli , 
o nel combaiccr gli eretici. Brano a lui comuni quelle 
virtù col Aio fanto fratello il vefeovo dì Soiflbqf . £ £i 
d' uopo » che per tutte le Gallie ne rìfoiiaflè U > 
1 fiibi.^i4.conciofnacbès.$idQnio^ , quantunque Qpq gli conoide 
fe di villa , e fofle tanto da e(li lontano > ebbe nondimc*^ 
no una gran curiofità d' informai fene, e di averne una di- 
ftinta notizia . Ond' eifendo appreifo di lui capitato il 
vefcovo Antiolo • volle da elfo fapere e chi foiTeiiaCQ 
-il loro padre » e quali Ibflmidue fratelli* e con quali 
prerogative ouoraflèro 1' apofloUco mÌqillerÌQ • &W 
per tanto in una fua lettera a i. FriopiM • di aveye «teTo 

, da 
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àaAtìtiolo, éffere iUu la cala del loro padre più fortu- . 
nata , che la cafa di Aronne , la cui Felicità per parte Jl 
d' £lea22aro > t d' Itamar , era (lata offufcata Der U difr ^ 
graxiA^Nadabed'Abiùpmiid dftDio . perdiè iie'loce 
ìncenfierUvmiio Miotfe MDiri^dbofMìr|U im fuo- 
co profìUHO. Mà voi * foggiHgde Sidoilio» petf onattto 
Tento» iliiltla foitìtillfl diiir&nioro fuoco ponete ìoipri^ 
r aiure ; nna colle vittime d' un puro amore , e d' un il- 
libata caftità , ófFerite ali' Altiilimo ne' curibuli de' vo- 
ftri Cuori un roavidimo incenfo . Indi proicguendo i'alle- 
eoria tra le vittime fpiricuali delU grazia «vaogeiica * e 
leourmUi della legge, efpotMfotto ókwn&^pm le^ 
niolteevtrie «ìoiivMimi de' peccatori * ohe crtao fiate 
11 frutto d«l lotfò Uìo , e dd'loto fervorofi nigioiiamen* 
ti . Quante volte , egli dice in foftanza, avete renduti 
umili e manfueti quei , che a guifa di tori indomiti ri- 
Gufavano di foggettarfi al foave giogo dell' Evangelio ? 
Quante volte avete iipirato i' amor della purità a quei > 
come iiiittali ìnunoodi erano immcrfi nel £u>go de' 
più initmi piafieri ì Qoa&ce volte avete ridotto i più 
off inati pcc&tori a piaogete dìnaoxi a Dio a giis£i di co- 
lombe e di tortore i loro falH ? fi pei fise quante vol- 
te avete offerito come altrettante azzimi di (ìncerità 
e di verità al Signore quei , che avete purgati dal fermen- 
to dell' ipocrilia , dell' erefia , dello fcilma , e che avete 
ridotti ad abbracciarla lana dottrina, aprofcirare la ve* 
'rafede» t% rientrar fielt^ via della viu» e dell' eterna 
faloteP 19Mi> rappiamo» di qualcittA feÉe veToovoAn^ 
tiola ; ma egh era un di quei moiti , che .erano Ihti 
eftratti dalla folitudme di Lerioof ove io compagnia di 
s. Maffìmo di Ries , e di s» Lupo di Troies , avea , com* 
cffi , afpirato ad uguagliare il fervore e l' aufterità de' Ibli- 
tari delia Paleftina , e di Mcnfi . Lunghiflimo fu il vefco- 
vado di s. Remigio . Immaro uno de' iuoi ruccelfori Io fa 
afeendere ed anol 74. 0 1. Gregeio di Tu» a più di 70. 
Onde eflèndo morto àtìfipo l'anno j'^o. k «d'uopo , che 

T t a fof- 
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K g foflc Rato ordinato vcfcovo vcrfo 1* anno feflantefiaio di 
quefto fecòló . Circa ranno 470. fu ordinato s. Giovan- 
ni velcoTO di Scialon » è poco dopo il 472,. s. Simplicio 
«diBurges. 

Fu anche ftraordinariamentc lungo per comun bc- 
Mone «H «. In- nefizio de' popoli dcllc Gallic il vefcovado di s. Lupo di 
rodiTfoicf. Troies . Quando Sidonio circa l' anno 472. fu fatto vc- 
fcovo di Clermont , Lupo ne aveva allora compiuto il 
• noBoliiftro: eavea^ii terminato il decimo» quando lo 
ilefib Sidonio gl'invid verfo la fine dell* anno 477. i pri- 
mi fette libri dèlie Tue lettere . Poiché adunque quello 
gran vefco^ro compiè l' anno ^2. del fuopalioral miniife* 
rio , conviendire , efTer egli pafTato 1' anno 479. all'eter- 
nità della gloria . Lo fegui la virtù de' miracoli eziandio 
nella tomba. Tra gli altri memorabile è quello, che di lui 
narra s. Gregorio di Turs * . Avendo uno fchiavo commcf» 
J^^'^^'^-'^foper negligenza un difetto, per cui temerà la collera 
dei fuo perone , fi rìfiigiò nella chiera di Lupo . L' inflir 
riato padrone ve 1* infeguì ; c fenza rifpettar nè l'altare, né 
quelle facre reliquie,il traflè fuora dicendo, che quel Lupo 
non metterebbe fuori del fuo fepolcro la delira , per to- 
glierlo dalle fue mani . Quella beltemmia non rimafe im- 
punita . L' empio cadde 111 un fubito in freneiìa i e la fua 
lingua s* imbarazzò di ul modo , che non potè più par- 
lare fe non. urlando > e muggendo come una beilia . Si 
mife a correre per tutto il tempio come un fìiriofo . Fu 
d* uopo legarlo , e in quello mifero (lato ricondurlo nel- 
la fua cafa . La fua moglie fece per la fua liberazione de* 
gran regali alla chiefa ; ma non furono efauditi i fuoi 
voti. Il fuo marito, dopo aver fofferto per tre giorni 
ftraordìnarì dolori , in pena della fua empietà mifeiabil- 
mentemorl. Quando Sidonio iìi fatto vefcoYO diCler- 
•asoDt > s. Lupo gli fcriflè , come abbiam di fopra rac^ 
contato , una lettera piena d' unzione e di carità » per 
atteftargli il giubbilo, che ne provava, perchè trovan- 
doli > com'ei credeva» prcflb alia morte « tornava in.» 

qual- 
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qualche modo a rivivere nella fua perfona , e lafciava ia ^ 
cflb un prelato alla Chiefa ateo ad eflTerne la confolazione, 
e il foflegno . Ma fi può dire» che più propriamente lo fp!- 
rito di s. Lupo feguitò a vivere in quello de* fuoi difccpo- 
U • de' quali alcuni furono illuUri e per iafantità della vi- 
tate per la virtù de' miracoli . Tal fu in primo luogo s. Se- 
vero vefcovo diTreveri , che Lupo aveva condotto feco 
nella Brettagna, quando vi andò la feconda volta per com- 
battervi l'erelìa Pelagianaie che è flato riguardato come 1' 
Apoflolo della prima Geimania.Tali ancEe fiirooo e s. Po- 
licromo vefcovo di Verdun * e s. Albino vefcovo di Scia- 
lon . L' autor della vita di s. Lupo dice del primo , che 
avea una grazia particolare per rendere a gì' infermi la 
fanità ; e che anche colle mani legate dietro al doflb (il 
che indica , aver egli fofferto qualche cattività ) aveva la 
poterà di comandare a i demoni . E del fecondo dice pa- 
rimente il medefimo autore > che dalle veiTazioni de' ma- 
ligni fpii^^tibcarò molti crffefli . .Tale finalmente fa s. Ga- , 
niellano Tuo fucceflbré nel vefcovado di Troies , e fedele 
imitatore di tutte le Tue virtù ; detto perciò un uomo 
fanto ed apoftolico > e un prelato illuftre per lo fplendo- 
re di tutte le buone opere : e la Tua Chiefa di Troies a'jtS. 
di Luglio celebra la fua fefta . 

Non fu meno un effetto d' una fpccial providenza 



edeljerande amore di Dio verfo la Chiefa 1' ordinazione A1111.401, 
di s. Eugenio in vefcovo di Carunine > def&iato ad eflière 



XCU. 



Uffo^B^ e la confolazione de' Meli dell' Affirica nelle u^,,» .et 
atroci perfecuzioni , che ebbero da foil^enere per la difefa ptincipio iti 
della cattolica Fede da principi Ariani, di quello che ,fo°«3^«. 
foSk ftata r ordinazione di s. Remigio deftinato a pian- fwire ^ 
tare e a propagare la medefima Fede in una nazione ido- 
latra . Era » come abbiam di fopra accennato > fuccedu- 
toaGenferico re de' Vandali il fuo figliuolo Uoerico. 
Cofltti fecondo il conum Coftome de' Barbari * afièttò da i vie* 
jprincìpio di dimoilrarfi placido e moderato , e maflìma- 
niente verfo la no0ra reii^poiie 1 di maniera che i cattoli- 
ci eiiaiir 
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ibiiN.481. eziandio ia enei loogfai » ove ciò. era ibto loro da 
Geniértco efpneffiaiicate TÌctato • comiiiciaRMio a cele- 
brare le loro Tacre ftdunanft . Volle alcreiì Unerico nx>* 
ftrare della pietà s e per tal fine ordinò , che fofle facca 
una diligente ricerca de' Manid^i » de' quali molti diede 
alle fiamme» e moitìflìmi ne vendè a' mercanti d'oltre- 
mare . Ma egli ebbe la confiifione di rinvenire » cbe quafì 
tutti i Manichei erano della Aui fetta > e fpecialmcace^ 
i diaconi e i preti . Tim ;gli altri Cloaeittttiio , che era 
uno de' loro monad , fa trovalo • avtre fcritte nella fua 
cofctaqiiefte parole Manidwo difcepolo di Gesù Cri- 
fto »> . Una tal pre?aiioailone » e un tsìle obbrobrio de* 
fuoi Ariani maggiormente irritò contro la fetta de* Mani- 
chei r animo di Uncrico , e a trattarne con maggior fu- 
rore i feguaci . Quanto una tal condotta il rendeva de- 
gno di lode , altrettanto fi rendeva odiofo per la fua 
filmabile cupidigia s clie lo fpinge v* ad opprimere con ha- 
tollerali tritmti le proviocie » e a cercar de* £alfi prete- 
fti per eonfifcare t beni de* ricebi ; ood' era detto di lui : 
Un re povero è un gran calunniatore . 
xcm. Intanto giunlc a Cartagine un certo Aleflandro uo- 

^"T"or5i- illuftre fpeditovi in ambalciata da Zenone . e da PJa- 
wl^t <i' cidia nobiiinima donna > vedova dell' Imperadorc Oli- 
«cftM* 4icar- ^^^^ ^ ^ cognatftd«llo Hello teUoerlco. Il principal mo- 
"^^^ tifo di q|uefta ambafiseria lèmbra edere (bto di ibbiliit 
più fermamente la pace fatu con Genferico fis il regno 
de' Vandali i e l' Imperio Orientale . Unerico non era uà 
nomo guerriero > com* era (lato fuo padre : e i Vandali • 
dopo la morte di quefto principe » divenuti molli ed effe- 
minati , avevano ceffate d' elle re il terror de' Romani . 
Perciò Aklìandro tu bene accolto da Unerico » e con 
eéb inviò a Coftancinopoli faoi legati con oedioe di 
£gnificare a Zenone : cbe avendo iotelò » eflèr Pkcidia 
da lui trattata coli' ooor, che 1* era dovuto S perciò inten- 
deva di coltivare la fua amicizia , di far tutto ciò ched^ 
liderava » di prendere a cuore gì' iaiercflì deli' Imperio , 
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e di mantenere con cflb finceramcnte la. pace. L* altro j^^^ 
motivo di rpedirc Aleflfandro era ftato per ottenere»^» ^ 
a i cattolici di Cartagine la libertà di eleggere un vefco* 
vo della loro religione > siacchè erano ornai 04. anni > 
fheU OiìefjiCamgUiereli trovava TcdoTa di paAore . 
Anche a quella domanda Unerìco diede fitvorevol rifpo- 
fta; ed eflèndofi perciò adunato il popolo nella cole- 
fa ' , volle > che vi andalTc anche lo ttetìb Aicflandro , af- « •■■« 
finché feguiflè l' elezione del nuovo vefcovo infua pre- 
fenza . Con elfo v' inviò ancora Vitaric Tuo notaio per 
pubblicarvi un editto del feguente tenore : Che ad iftan- 
f a di ZcQooe e di Placidia concedeva a i cattolici la li- 
bertà di eleggere un velcovo della loro relifUme : di ce- 
lebrare e in Cartagine , e in tutte le provincie Africane 
le meflè in qualunque modo > e in qualunque lingua folTe 
loro piaciuto : e di trattar le cofe divine » fecondochè 
era preicritto da' loro riti » e d' iftruire i popoli ciulla il 
tenore della lor legge . Quefta parte dell* editto dovè ef- 
fere di gran piacere a i cattolici . Ma era aggiunto nel 
medeiiino editto » che intendeva » doveflfero altresì ave- 
re gli Ariani la flefla libertà in Coftantinopoli t e in tutte 
le altre città dell' Oriente ; perchè altrimenti sì il nuovo 
vefeovo co' Tuoi chierici > sì tutti gli altri prelati * che 
erano nelle provincìe dell* Affrica , con tutti i loro Ec- 
clcfiaftici farebbono banditi , e confinati tra' Mauri . Era 
prefente alla pubblicazione di quello editto anche Vit> 
(9fX^^JQ|e » il celebre litorico della Vandalica perfe- 

e altre periòoe d'ugual (kviem 
prudenza rtinSctiuroQo a gemefe » e a roTpirare • e a dir 
tradì loro a vocebaflà* cneUnerico cercava un'occa- 
fionc » e qualche pretedo di potergli perfeguitarc ; e poi 
dilTero apertamente al Legato : Se la Chiefa non può ave- 
re un veicovo fenza condizioni cotanto pericolofe , non 
fi cura di averlo . Continovi Crifto a governarla per fe 
B i e defim o » come a' è degnato di governarla fino al pre<^ 
f<SQte . Ma oltre che il Legato non mniàSt quella prote- 
tta; 



505 Istoria Ecclbsiastica 

Ann. 481.^* » ^^^^ commozione del popolo , che fi accefe cò- 
me un incendio, che non fu poiìibile di fedarlo , fenza 
procedere ali' elezione del veìcovo , che era da ciìb ri- 
diieflo con ìiitoUerabil clamore . 
cue^r Cadde V elee iofie fti la perfona d' Eugenio ' , uomo 

fm k fcffte 41 di confumata pradenza» e di ammirabile làncità » e iècon- 
7 «wb'^* cuore di Dio , e uno de' più infigni ortiamenci della 

'* facerdotal dignità . Perciò la Chiefa di Dio ne provò un 
indicibil piacere , e alla moltitudine de' Cattolici op- 
preffa fotto la dominazione de' Barbari parve di tornare 
a refpirare in qualche modo l' aria dell' antica fua libertà . 
Speciaimeste fi rallegravano i giovani , e le zittelle di 
frefca età > che non aTerano mai veduto alliib un vefcovo 
nel fuo trono. Quel che doveva maggioròìente cootrlbui» 
re a render compiuta la comune allegrezza > erano fenza 
dubbio le virtù ammirabili del nuovo vcfcovo, per le qua- 
li fi conciliò il rifpetto e la venerazione anche delle perfo- 
ne aliene dalla cattolica comunione ; e cominciò ad eSjpre 
n tutti cotanto grato ed accetto * che avrebbono per lui 
data con gran piacere la vita . Non è poffibilc di lodare a 
baftanza l' umiltà, la carità» la pietà , onde rAltiinmo lo 
aveva. arricchito coH'affluenza delle Rie grazie . Ma fopra 
tutto erano ammirabili le fue limofìne ; di modo che 
non fi poteva comprendere , come poteffe farne in tanta 
copia , mentre avendo i Barbari occupato tutti i beni 
delia Cfaiefa , non era ad elfo rimafa la facoltà di potere 
(pendere nèpureun ioldo. I<knarl> che gli eran dati » 
non reflavano per un momento nelle fue mani » fe a ca(b 
non gli venivano ofièrti , quando il Sole già tramontato 
dava luogo alle tenebre della notte . Non riferbava per 
fe , fe non quel poco, che poteva baftargli perunfol 
giorno ; e Iddio (ì compiaceva di fomminilhargli cia- 
xcv. fcun pìorno più abbonoanti e copiofì mezzi di efcrcitar 

hcuruifiu» Intanto Unericof che nel principio del fuo regno 
aveva affettato di comparir qual non era mite e benigno » 

avea 
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avea cominciato a dimoftrare l' indole del fuo naturale Ann 481 
portato alla fierezza , e alla crudeltà . I primi a provar- 
ne i funefii effetti ' furono i Tuoi più congiunti , il Fratel- t nfim. /. 
lo , la cognata , i nipoti ; di poi i Tuoi più intimi fami- 
gliari : e per fine lo fleffo patriarca , e molti altri Eccle- 
Saftici della fua fetta . Il motivo della domeftica , ed 
eziandio di tutta la fiinejfla perfecuzione , fu V ambi- 
zione dì afiicurare ad alcuno de' fuoi figliuoli la fuccedio- 
ne del regno . Poteva opporfi al compimento di quefto 
fuo defiderio la legge di Genferico , il quale , come ab' 
biam detto , avea ihbilito * che in perpetuo chiunque 
de' Tuoi defcendenti fofle ftato il più avanzato negli anni, 
del regno de' Vandali farebbe ftato 1' erede . Perciò im- 
prefe a crudelmente perfeguitare Teodorico fuo fratello 
ed i fuoi figliuoli , e i figliuoli di Centone altro fuo fira- 
tello già morto , e tutti gli avrebbe fatti perire , fe non 
folfe ftato egli ftelTo prevenuto dalla morte , che rendè 
vani tutti i fuoi tirannici sforzi. Secondo l'accennata 
coftituzione di Genferico il più prolfimo a ereditar la co- 
rona farebbe ftato il figliuol maggiore di Teodorico , 
giovane bene iftrutto nelle lettere umane , e la cui ma- 
dre era una donna favia ed accorta , e di gran fenno c 
prudenza. Temendo adunque , che non incitaffc a pren- 
der le armi contra di lui e il marito , e il figliuolo; ap- 
poftole non fo qual delitto , le fece recider la tefta ; e 
dopo di lei ebbe il giovane fuo figliuolo lo ftelTo fine . 
Ma quelIo,che cagionò maggiore fpa vento e ammirazione 
in tutta Cartagine , fu > vedere per ordine dello fteftb 
Unerico in mezzo alla pubblica piazza dato alle fiamme 
Giocondo patriarca della fua fetta ; non per altra cagio- 
ne , fe non d'clTere ftato ben veduto nella cafa di Teodo- 
rico , e perchè avrebbe potuto molto contribuire a far 
cader la corona fu la tefta del fuo figliuolo . Videro nel 
crudel fupplizio di Giocondo i Cattolici quel che vi era 
da temere per effi ; onde dicevano tra di loro ; Chi ha 
trattato sì crudelmente il fuo facerdote • come dobbiam 
Tom. XV. Y u lufin- 
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jMif.48i. iufiiigsu'ci » che fia per arere qualche riguardo alla noftrs 
ftc religione , e a noi ftefll ? Indi feguirono le crudeli rilega- 
zioni di Godiago primogenito di Centone , e della Tua 
Bioglie ; cui non permiie di avere né pure un fervo > o 
una ferTa per follie vo dd loro efilio» e del mentovato 
Teodorìco » cui parimente rilegò nado ' d* ogni bene t e 
deilituto d' ogni coiDodo . Ei dovè beo pretto morire in 
q^el miferabile fhco : e dopo la foa morte nn Tuo Hglioo* 
lino , e due Tue figliuole , le quali erano già adulte, furono 
per ordine del tiranno trafportate (opra vili giumenti in 
ben lontani paefi . Molti eziandio de' fuoi conti e della 

J>rimaria nobiltà* perchè avevano favorito il fuo fratel** 
o > fotte* vari olonniofi pretefK lòrono per Ino ordine 
o trucidati t oconfegnati alle fiamme. Con aueftt dae 
generi di fupplizj toife ancora dal Mondo molti di quei 
fiffnori , che da Genferico , quando era vicino a morte ; 
gli erano flati in modo particolare raccomandati ; ma il 

f)erfido ed ingrato figliuolo non fece verun conto nè dcl- 
a parola data ad un padre moribondo > nè della promeilà 
confermau col giuramento . Un di quefti difgraziati fit 
Eldicò» il quale fotto il re Genferico avevia avutola pri- 
ma parte nell' amminiftrazioae del regno ; contnttociò 
nèla fuadtgoità» né la fua canutezza ilfidvarono dall' 
efTere con ignomiinìa decapitato : e la fua moglie infieme 
con altra daoia furono in mezzo della città ^tte morir 
tra le fiamme. Quel che era reftatode' loro corpi fu per 
fuo comando Arafcinato pe' vicoli , e per le piazze ; e ap* 
pena verfo la lèra pregato da' fiioi tcIcotì permife * Cliè 
quei miièrabili avanzi Mèro dati al lèpokro . Salvò dalli 
morte Gamut fratello d' Eldico 1* afilo da lui prcfo in una 
delle lor chiefc ( donde fi vede > che anche i Barbari più 
crudeli ebbero per le chiefe quefto rifpetto ) ma non aven* 
do per quella cagione potuto averlo , fe non falva la vita; 
tra le fue mani , gii fece poi foifrire i più crudeli iirapaz* 
zi . Primieramente il tenne per lungo tempp rincmufo 

Idua 
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in un luogo fetido e laido * . Indi lo fece trafportare JJ]J^J55^ 
A lavorar nelle vigne , fenza aflègnargli per Aio nutrimen- * 
to fé non una fcarfa mifura di bifcotto e di acqua : e_j 
ioolcre ciafcun mcfe doveva eifere lacerato con un buon 
numero dì cnuidiffiine battitore. Diiidpercinqiie«più. 
toni qnefto cnidele Aipplizio . Non «bbiam voluto » di* ^ 
ce r Iftorico ». paflkre lotto (ìlenzio tali cofe ; benché, 
a quei che- erano alieni dalla cattolica Fede > nulla già* 
vallerò per la falu te ; a effetto di diraoftrare , qual lolTe 
r empietà d' Uncrico ancora verfo de' fuoi ; il quale non 
folamente il fuddetto Tuo vefcovo fece morir nelle fiam- 
me , ma ancora un graodiiCino Domerò di preti e di dia-i 
coni delia fua fetta o condannò fimilmente alliioco» ci 
deputò come (chiavi al fervizio delle faeftie . 

. Tolti adunque di atiezfo 'tutti quegli » de* quali 
aveva Unerico qualche timore , e ftabilitou , come eie- proJ"Ixi*„?J 
deva » il regno . che nondimeno doveva elTere breve i««i««up«» 
c caduco, rivolfe contro la Chiefa cattolica tutti i dar- ^Tmmui, 
dì del Tuo furore . Affinché i fedeli non ne loflèro colti 
ali* improvyifo » eneslio vi. fi poteflfero preparare , Id- 
dio fi compiacque di avvertirgli con un gran numero di 
vifiooi dell' imminente procella . Quafi due anni prima 
avea uluno veduta la bafilica di Fautto » celebre a Carta- , 
gine , fpiendidamente ornata , e riccamente parala , e 
rilplendente per un gran numero di ceri e di lampade 
fecondo il foiico delie maggiori folennìtà , e piena di 
peifooe tutte ye&iu di bianco . Mentre £ compiaceva di 
tanto lple*éMrfi.ìMlliMnu9BÌficenza^^ fubitaflientè 
venne ad eftìngaécii quefticlsen« e al foave odor de gl* 
ÌDCenfi fuccedè un intollerabil lètoie ; e da alcuni Etiopi 
fu cacciata fuor della chiefa tutta quella candida turba,; 
Chi aveva avuta quefta vilìone , V avea narrata a s. Eugei 
pio in prefenza. di Vittore di Vite , il quale aggiugne « 

. • ■ • V u a che. 



Digitized by Google 



> 

740 IS TOmiÀ BCCX BS t AfT IC A 

AÌm. 481. ^ ^ <lui8g|o' rammArico di quella perfona fi era » cfaé 

* non avea poi veduto quella bafilica riitabilita nel fuo pri- 
miero fplendore . Un certo prece vide la (ìcffi bafilica 
prima ripiena d' un popolo infinito, e incontanente de- 
ferta , e fucceffivameotc ripiena di animali immondi , e 
di capre. Vide un altro in un* aia un srande ammaflb di 
grano , ma non per anche feparato dalla Aia paglia . Men- - 
tre lo fiaTA mirando * ecco un turbine violento , che fiit« 
tane volar via tutta la paglia , non lafciò ncll' aia fé non 
il folo frumento . Dipoi comparì una certa perfona d' al- 
ta ftatura, di faccia luminofa , e in abito candido e ri- 

• fplendentet il quale meffoii a feparare i grani pieni da 
} voti e macilenti , riduITe i primi ad an ben piccolo muc« « 
chio. Un altro vide fu la .montagna di Sique un uomo, 
d' eminente ilatura , il quale con Ambe le mani faceva fe- 
gno « e gridava : Fuggite , fuggite . Un -altro dal ciel 
turbato e rugghiante , e da nuvole come di folfo vide 
fcagliarfì pietre infocate ; le quali pietre quando giugne- 
vano fu la terra , in vece d* eitinguerfi , s* infiammavano 
maggiormente » e penetrando nelle cafe , tutto vi met- ' 
tevano a fuoco e fiamma . Né chi ebbe quefta vifione po- 
tè fottrarfi all' incendio fc non col nafconderfi in una ca- 

9. Jf,»9, »o. mera » fecondo quel profetico avvertimento ' „ : Chiudi 
la tua porta , e afconditi per un poco , finché pafTì l' ira 
di Dio . Paolo vefcovo venerabile vide un albero, i 
cui floridi rami giugnevano fino al cielo , e che copriva 
quafi tutta l'Affrica fotto V ampia elienfione della fua^ 
ombra . Mentre tutti ne ammirAVAUo la grandet za » e U 

• venufti • compArl un afino violento ; che urundo impe- 
tiioiàmente in queir albero maravigliofo colla fua tefta» 
lo roveiciò con gran fi-acafib per terra . Quinziano altro 
vefcovo venerabile vide da un' alta montagna un gregge 
d' innumerabili pecore ; e in mezzo a quel gregge due 
ben bollenti pignatte, nelle quali quei che icannavano 
queUe pecore > gettavano le loro carni ; nè defifterono 
da quel macello » finché ridotta fii a nulla la moltitudine 
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di quel gregge. Penfo, foggiugne l'iftorico, che fignificaf- ■ 
fero quelle pignatte o il re Unerico , e Girila fuo vefco- Ann. 48 1. 
vo : o le due città di Sicca e di Lara nella Proconfolare » 
ove la prima moltitudine di coDÈfibri ftì congregata « c 
dalle quali ebbe principio r incendio. 

L* origine della periècuzione fii i' invidia de* vefcovi xcvir. 
Ariani * , e fpecialiaente di Girila , fucceduto nella di- J^SICLÌ"* 

f;nicàdi loro patriarca a Giocondo , contra il fanto ve- i 
covo Eugenio ; la cui fama e celebrità , che vie più fem- 
pre fi dilatavano , perchè erano a quei maligni come una 
Ipina nel cuore , gì' incitavano ad inventar ciafcun gior* 
no contia di hii qualche nuova calunnia . B alla fine ot- 
tennero > che Unerico gli proibire di non far ufo dei 
trono epifcopale , di non predicare al popolo la parola 
di Dio f e di non foiTrir nella chìefa uomini e donne , 
-che foflèro veftiti fecondo la moda de* Vandali . Rifpofe 
il Santo come doveva , e fpccialmente in ordine al terzo 
punto ; e perchè molti cattolici erano al fervizio della 
Cafa reale > e perciò teflivano alla Vandalica , diflè > che 
la chlefa di Dio era aperta per tutti ; e che non poteva 
proibirne a veruno l'ingreflb. Udita Unerìco quella ge- 
ncrofa rilpofta ^ , ordinò* cfaeprdK» alle porte della^ % 
chiefa (leifero alcuni carnefici con certe mazze dentate > 
che gettavano fu le tefte di queijche vi entravano con abi- 
ti alla Vandalica , e intortigliati intorno a' denti di quel- 
le mazze i loro capelli » quelli fveilevano infieme colla 
pelt^da' loro capi . Alcuni per la violenza del dolcure vi 
perderofltjl|)| occhi , e alcuni altri la vià . Quanto poi 
alle donne > 4GHBUet!jd%ib|^VviveTano a quefta pena » 
erano condotte pef ignominia colle tefte in quella guifa 
fcorticate per le piazze della città : di che elleno fi com- 
piacevano come d' un grandillimo onore . Di coftoro , 
dice r lilorico , molti ne abbiam conofciuti , né lappia- 
mo» che alcun di effi abbia perciò deviato dal diritto lenp 
tiero . Come il tiranno ccBipbbe» noQ eflere ciò baflevo- 
le ad abbattere il muro della loro ooftanza» ordinò» che 

aicat» 
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;JJJ5^"^3Y^a i cattolici , i quali erano nella fua Corte , non foffero 
* fomminiftratc nè le folUe vitwaglic , nè i coqfueti fti- 
- ^ pendi . E aggiunfe a quefta barbarie anclie qudi' alcra^ 
volto più atroce» di opprimergli colle ittiche appco» 
ibfiibili dalle perfone avvezze a' lavori della t^junpagoa » 
Cosi egli inviò uomini nobili e delicati a mietere ne' cam- 
« did'Utìca fottoi cocenti raggi del Sole i frumenti : e 

tutti vi andarono con allegrezza , ed cfultandone nei Sir 
gnore. Un di edl aveva da molto tempo inaridita una 
jnano > di cui perciò non. aveva potuto fare da molti anr 
ni.alciin ufo . Una fcufii tanto pateote e Tcnice non 1* «Sì 
nè (ial dovere andare eoo gli altri « anzi vi fìi ^ottretjtQ 
con una maggior violem . . Magnando furono giunti nel 
campo, tutti fi naiferoin orazione > e fpecialmente ge- 
merono per quel fanto confefTore t che aveva inaridita 
la mano i e Iddio Si compiacque, di fobico rendergli la 
falute. 

. Fece dirotlofieflb tirai9nop!d)blia^ 
^ e terrìlùkecutto'.^benium)* il quaterna li £icm 
** no, poteflèefercitare alcuna fìtMÌoiep»tibiica.«o. militar 
nel palazzo. E di efli un gran numero , per non perder 
, , . la Fede i rigettarono con invitto vigore la tempoiale mi- 
lizia . E perciò furono di poi cacciati dalle lor cafe , e 
spogliati d' ogni foitanza , furono rilegaci nell' ifole di 
^icUiaedi Sardegna. Fece ancora uo'ordinasiope. che 
4n tutta l'Affrica i beni de* veTcovi» che morivano • Mèro 
occupati dal fifco : e che niuno di quei , che io luo^o lo- 
ro foflTero eletti > poteflfe ricevere l' ordinazione » ie non 
avcffe prima sborfato joo foldi al medcfimo regio fifco , 
Ma quefta ordinaziooc non fu mandata ad effetto , perr 
chè i fuoi doraeftici gli fuggerirono , che anche i veicor 
vi Ariani nella Tracia > e in altre regioni farebbono trae- 
nti odia MTamamera» fe non ancora con maggior fier 
tttzz e crudeltà % Ma non poteva meglio mantfeHarfi» che 
neir indegno trattamento fatto alle (acre vergini > e a gli 
ileiU Angeli venerabàU » V indole, ed il toorc.d^r erefia . 
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le kct tutte adumie in im certo luogo , e cóntro tutte Xbn 4.8I» 

le leggi della verecondia , volle , che foflTero vifitate da* 

Vandali , e dalle loro levatrici lenza 1* aflillenza nè delle 

loro madri , nè di alcuna cattolica matrona. Indilurono 

ibrpefe in aria con peli graviflìmi a' piedi, e nello ileflo 

tempo barbaramente tormentate con lame di fèrro ìòlb- 

cate» cheapplicavano loro fui doflb» fui ventre» alle mam- 

melle > ed a i fianchi i e in mezzo a qaegH ocrìbili fupplisi 

erano ftimoiate aconfcflàre il facrilego commercio , che 

fupponevano aver con eflè i vefcovi , e gli altri Ecclefia- 

fìici della cattolica religione . Molte perirono in quegli 

atroci toi menti : e (Quelle che fopravviflero % avendo la 

pelle tatta arroftita > reflsrono ciinre per tatto il tempo 

delia lorvita. Quella tigre Tolea trovare un preteflo • 

per &re • come poi fece , una generale perfecuzione . Ma 

non potè rinvenire quel che cercava , cioè cptalche infi»- 

lOia da potere opporre alla Chiefa » ed a' Tuoi miniftri . 

Fu pertanto quefta crudeltà d' Unerico una prova ^cviiu 
oelia loro purità ed mnocenza . Ma o innocenti o colpe- nericofM cm- 
▼oli che egli foflcro , avevano ad cflere perfcguitati . Ve- l,",o*iS 
foofi » preti , diaconi «. e altre membra dell' eodefiaftico «kiiaiiici!* ** 
cmnifterio ' , tta^qmdi erano ancora molti lànctallt » cbe • m^** 
dovevano ièrvir la Gbielk ndl'orciine de* lettori; tutti 
in numero di 4976. fiirono condannati a compiere ne* 
deferti dell'Affrica il rimanente della lor vita . Erano tra 
eili alcuni florpiati per la podagra > e alcuni > che per 
r età averaoo perduu la viltà . Di queAo numero era il 
beato Befó^fótlcovoAbbiritano > il quale aveva 44. an- 
ni' di' vefixivtdo» édera talmente partitico > die aveva 
affatto perduto e il fentimento , e 1* oTo della parola. 
Eilèndo imponibile di condurlo in eiilfo nè pare iopra un 
giumento , Vittor di Vite e altri fecero pregare Unerico » 
che fi degnalTe di lafcìargli terminare in Cartagine que* 
pochi giorni, che gli reltavan di vita. Alla quale litan- 
ia fi dice avere il tiranno rifpofto con fìirorc : Se non 
può andare ao^vailo • iìa colle liini attaccato ad un paio 

di 
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. 4^1 ^ibovi indomiti , che lo ftrafcinino ove ho comandato' 
'ch'ei vada. Fu d'uopo adunque legarlo a guifa di un^ 
tronco a travcrfo ad un mulo : e così fu portato durante 
tutto il cammino . Il mentovato Vittore , ed alcuni al- 
tri * benché non folTero del numero di quegl' incliti con- 
ftflòri % oondimeoo Tolleio iccompagnarglì , a fine da 
predar loro qualche afllfteiUMf e co£ éÉtt in qualche 
modo partecipi delle loro corone ; onde non pofliaiDO 
defiderare un più fedel teftimonìo delle loro fofierenze > 
che quel Tanto vefcoTo « che ne continoTA nel feguente 
modo il racconto . 

Da poi che furono que* beati confeflTori tuta adu- 

t miiv. p. patì nelle città di Lara e di Sicca ' , ove attendevano la 
venuta de' Mauri > che condur gli dovevano nel deferto • 
fopraggiunfero due conti Vandali • i quali imprefeio a. 
tentargli con diabolica aftuzia • e con quefle dolci paro* 
le : E perchè mai fiete così pertinaci , c ricufate d' ubbi- 
dire a gli editti del noftroRe , del quale, purché fac- 
ciate la fua volontà i potete facilmente ricuperare la 
grazia > ed elTcre apprelTo di lui con onore ? Non eiìta- 
roo punto quei Santì a dar loro con una medefima voce * 
e con un medelimo fpirìto la feguente rirpolb, : SiAmo 
crifliani , damo cattolici ; e inviolabilmente conièflìa- 
mo elTere la Trinità uno Dio . Furono perciò rinchiufi in 
una più dura cuftodia ; ma non così ftretta, come fu in- 
di a poco , perchè era a* loro amici pcrmeflTo di vilìtar- 
gli • e di animare colle loro efortazioni i iiatelli , e di 
'Celebrerviidiviniiiiifteri. Erano traeffi » come Abbiam 
•detto » nolti ftnciulli , i quali erano fiati fegoiti dalle lor 
.madri f aciòfpinte da quell'Ardente Affètto* cheinfpira 
alle materne vifcere la naturai tenerezza . Ma di quelle 
donne alcune erano tutte liete , € alcune triftc e dolenti . 
Quelle godevano di aver partorito de' martiri , e quefte 
£ sforzavano d' indurre i loro figliuoli a ricevere da gli 
Ariani un nuovo battemmo , e a fommergere in quelle 
Sacrileghe acq^e .1a loro Fede . Coocutcociò oiuno dì 

quei 
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quel fanciulli fi lafciò vincere dalle materne carezze , 
nè la pietà della carne pocà abbattere la loro pietà verfo jCT ^ * 
Dio . 

Sopra tutte meritò , che di eflà £u:eflre particola!: 
menzione 1* Iftorìco » nna donna > della quale per verità 
non fi pnò abbaftanza ammirare la teligione , e la Fède .r 
Mentre» dice Vittore» l'efercito del Signore era h\-^ 
marcia > e noi l'accompagnavamo » facendo più viaggo di 
notte , che di giorno , per cagione de' cocenti raggi de! 
Sole ; vedemmo una povera vecchia » la quale con una 
mano portava un Tacco ed alcuni panni , e coli' altra te- 
neva un piccol fanciullo , che animava colle feguenci 
parole : Corri j mio fignore > corri . Non vedi » con 
quale ilarità tutti i Santi fi allettano di giugnere alla co- 
rona ? Avendola noi fgridata , che non parea convene^ 
Tole > che una donna Ti mifchiafle con gli uomini , C-y 
coir cfercito del Signore ; ella rifpofc : Benedicite » 
padri , benedicite , e pregate per me , e per queiio par- 
golo mio nipote . Imperciocché quantunque io fia pec- 
catrice , fon nondimeno figliuola del già vefcovo aclla 
città Zttritana . Perchè adunque > le replicammo» cam- 
mini così male in ame(è » e perchè vieni così da lungi? 
Vengo , ella dilTe , conqueAo pargoletto voftro fervo in 
efilio , affinchè il nemico nonio trovi folo , e lo sbalzi 
dal lentiero della falute , e lo precipiti nel baratro della 
morte . Quefte generofe parole ci cavarono le lacrime 
da gli occhi , nè fapemmo dir altro fe non che : Sia fatta 
la volontà del ^gm^ c *^ ^ vj t 

J foldatilHMHMilB ftuono trattati con efiremo' 
rigore 9 finché i nemid fi lufingarono di potergli vinoeret 
fenza venire alle ultime Move della loro coftanza . Ma 
quando ebbero comprelo per T efperienza , che invano 
fi erano lufingati ' , cercarono i più angufti e orridi luo- t mmt** 
ghi per rinierrarvi 1' cfercito del Signore ; ove indi in- 
nanai fu tolta loro anche l' umana confolazione di ricever 
le vifite de' loco amici ; perchè i cuftodi erano bdloBaci $ 
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^— ' — e in altri modi puniti , fe davano 1' acceflb ad alcuno . 

i CopteiFori di Crifto io tale llrettezza , c così udì- 
ti > che parevano unefercito di locufte > o per parlare, 
più propriamente » erano ammalati gU imi piefib gli al- 
come gratii preziofilllmi di frumeato . Non era loro 
liermefTo di ufcire da quelle angurie nè puiepcr fc(ldisfii«» 
teai bifogni della natura ; ma ove fi trovavano , ivi do- 
veano deporre e gli efcrementi , e le orine . Perciò il fe- 
tore , che indine nacque, divenne la più intollerabile 
delle lor pene . Elfendoct rìufcito , dice Vittore , con 
firandte flento > e Con moki i>e^Ii dati a i Mauri , d* ef* 
«rvi anmeflt > mentfe t YandSi dormivano > appena vi 
iiimmo entrati » che con|inci«ffliQO a trovarci icivnerfi 
fino alle ginocchia in quel górgò di lo^ * e ci vennero in 
mente quelle parole di Geremia : „ Quei che erano ftati 
educati nelle delizie , li ravvolgono nello fterco . Fi- 
nalmente furono avvifati da' Mauri con grande ftrepiio 
di prepararfi a compiere il viaggio , che reilava loro da 

Ùfcironp «dttdqée in giorno di Doncoica ' ; eben- 
chè aveflfero le yeilinienca , e le fitcce , e le.teite tutte im* 

brattate di fterco , e folTero crudelmente malmenati da' 
Mauri ; contuttociò cantavano con efultazione al Signo- 
re quei verfetto del falmo : Quella è la gloria a tutti i 
fuoi Santi »> . Si trovò allora prefente il beato Cipriano 
veicovod' Uoi?zibira egregio confolatore » il quale con 
pioepatemo affètto conforcava ciafcundi loco^ e yer- 
fava fiumi di lacrime fu le loro fofferenze , ed era difpo- 
fio a dar l' anima pe' fuoi fratelli , e fi offeriva fpontanea- 
mente ad effer partecipe , fe gli folTe ftato permeflb » 
dellcloro paflìoni , Quanto avea , tutto fpefe perfol- 
levargli nelle prefenti neceflìtà ; ed eifendo già di cuore , 
e per la fua virtù Confeflbre del nome di Gesù Grido , 
cefcava l'oceafioDe d'cflère anche in iàtti aggregato al 
numero de' Coafeflbri. Fu dipoi canQfMtt^M^ao defi- 
4eno, «dopQ molti combattimonli » c dopo aver Tof* 

fcrto 
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ietto gli fquallori della prigione , coneftrcmo fuo g'"b-XiiN.48jL 
bile fi portò al dctìato efilio . La moltitudine de' fede- 
li, che da diverfc città eproviocie acconevano » per 
tvificare i fanti martìri * era à grande * che le cootnidt 
.noA la cwìTano. Calavano a truppe dalle montagne» 
« attravòrwie ileifalli « con ceri nelle gìxnì fi prefencava* 
no a' Martiri , e ponciidoa' loro piedi i loro pargolet- 
ti : E adii > dicevano con flebil voce , lafciate noi mi- 
ferabili , or che andate a raccoglicic le corone ? Da chi 
faranno immei lì quelli ianciulii ne' fonti dell' acqua pe» 
renne ? Da chi luremo arameffi alia penitenza » e iciolti 
da' vincoli delle colpe ? gia«eiiè«MFOi ioli i (latodecto :»$ 
<2iiel che feioglioiete^ropra la terra , farà anche iciolto 
-oreteli . Da chi i cadaveri de* noftri moni faranno 
dati colle folenni orazioni alla fcpol tura? E da chi farà 
celebrato colle folite cerimonie il divin facrifijiio ? Ah 
ci foflTe pcrmeffo di venir con voi ne* deferti , affinchè ia 
oiun modo li feparalfero da' loro padri i figliuoli . 

Quelle voci > quelle lacrime » e quelle lodi » in 
Vece d' intenerire » viepiù irritivanò i Mauri ; laonde 
nOBVoUen(j»ì& fcnaettere , che -mimo £i app w ll àflè 9f t . , . 
ùnti CottMoiif^Jina gii sforzavano a conewt pev ^a- 
gnere OT^drndò preparati gli alloggi » e per ordinario ia 
qualche fotterranea caverna . I vecchi , che venivano «r « 
meno , e i giovani di delicata compieilìoae , erano fpro' 
nati a correre o colie punte delle lance , o co' falli > ma 
^aiito|^ «rano ilimolati ad aHrettarc il pdfo , tanKo*^ 
m'^wélmmmm^^^fiii^ Piaalmente fari- 

iblttto^.*- cheillMMbà^be^l^^ ^ùcam-'* 
étfntM , legaiièro per gli piietì^iiuegli (baicina0èro an*«^ 
che pe' luoghi afpri e fadòfi » come i cadaveri delle b«-- 
ftie . Così erano lacerati prima i loro abiti , e poi cia- 
fcuno de' loro membri . Le acute punte delle pietre a chi 
fpezzavano il capo y e a chi fendevano i fianchi i e cosi 
mlairan io fpirito tra le mani di quei baitoi manigold^'^ i 
Nonpoteaamo « dice lllorico^, per camion 4yÌ|!MÉ^ 
! X z 2 tudine 
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j~^JTJ"-tudine raccoglierne il numero . Ma i tumuli alzati lungo 
'il cammino il po0bno dichiarare; equefti* quanto Tono 
più abietti * e fenza Yeiun ornato , tanto fono più illu* 
Uri trofèi della loro vittoria . Giiinlèro alla fine.quet che 
aerano più roboiti al loro de (lino ; ove $ come Ce fbflèfo 
ftati giumenti > non fu loro alTegnato per vivere fe non 
dell' orzo . Quel luogo dell' Affrica era così pieno di 
animali veienofi , e fpecialmente di fcorpioni , che la 
loro moltitudine a gì' ignoranti potea parere incredibi- 
le i e tal era la forza del lor veleno » che H comunicava , 
cfifpaBdcYa ancora dalungi: edera £unat cbeniuno 
percoflb dallo fcorpione aveflè potato eflèr curato dal 
fuo veleno . Ma > (oggiugne l' Ilìorìco > noa v' è noti- 
zia , che la loro malignità abbia finora nociuto ad alcun 
de* fervi diCrifto. Fu dipoi tolto loro anche il pane di 
orzo ; quafichè Iddio , che fece piovere nel deferto fu 
fll'lfraeliti U manna, non avciTc avuto il modo dipa- 
Icere aoche quegli , che per fuo amore foffirivano un tal 
efilip . 

xcix. Victor di Vite » che aveva accompagnato i lènti 

JJ'^Jj^Confcffori , finché gli era flato permeffo» fe ne tornò 
de* Tefcovf^c. a Cartagine , per elTervi fpettatore d' una nuova trage- 
ArL'ii ° ' '^'^ • ^'^^^^^^o ' ' dopo avere ftrappato alla Chiefa una 
I MM».'i|. parte delle fue membra , non era per anche foddisfatto * 
ma volea rovinare e diftruggerne tutto il corpo . Egli era 
>fi^f. ito^ftciÒ prìncipabmte iftigato *-dt Girila fuo patriarca» 
*•* il quale al tirannotdi lìia natura fitibondo dì fangue, dava 

ad intendere > cbe non làrebbe dato il fuo regno lungo e 
tranquillo , fe non vi aveffe efterminato il nome , e la 
Hirpe de i cattolici , che fecondo la promeiTa fatta ad 
Abramo vi fi erano moltiplicati come 1' arena del mare . 
Avendo per tanto lo ilelfo Cirila giudicato , che una pub* 
blica conièrenza > che avrebbe regolata a fuo modo , el* 
fn poteflè il preludio della fuoelb tragedia ; iiligò Une- 
9 intimarla con un editto ^ » cbe p^ mezzo di Vi- 

taric fuo fegretario a' 19. di Maggio • gioitilo deli' Afcan-. 

•fiooe* 
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fiofìe . fece leggere nella chiefa de* cattolici , ov'era il 
popolo adunato per quella folennità , c con cfTo era an- 
cora il conte Regino ambafciator di Zenone . Quciredit- 
to conteneva il precetto del re Unerico ad Eugenio , e 
ft'Tefcovi ca(tolKÌ di tutta l'Afirica di andare ftCtrtagU 
iw, per lendervi ragione della lorFcde . Il titolo n'en 
il feguente : . » Unerico re de' Vandali e de gli Alani a tut- 
ti i vefcovi Omoulìani »> . V editto poi era di quefto tie» 
norc . cofa notoria , non eflcre Itato una fola volta , 
ma molte vietato a' voftri facerdoti di celebrare la mef- 
fa nelle terre aflegnate a i Vandali , aSnchè colle loro re- 
dazioni non fovvcrtiflèro le anime de' crifiiani . Molti 
banDO fpremto queflo divieto fotte il preteflo di tener 
elfi rotila ▼era e periètta regola della crìmana credenza . 
Sappiate adunque s che non volendo noi più fofFrire nelle 
Provincie da Dio a noi concedute un fimile fcandolo , ab- 
biamo col confcnfo de* noilri fanti vefcovi rifoluto , che 
per lo dì delle prolllme calende di Febbraio vi troviate 
tutti a Cartagine * a effetto di conferire della Fede co* 
noftri venerabili vefeovi ; onde ù veda > fe quella de gli 
Oinodiani » che dilèndete , poffiate provar co' tefti deUc 
divine Stótture > e così mettere in chiaro , fe teniate_-> 
r intera e perfetta regola della Fede . Quefto editto > fo- 
gnato fotto il giorno 13. prima delle calende di Giugno 
l'anno fettimo del re Unerico, fu inviato per corrieri 
a tutti i vefcovi dell' Affrica * comprefìvi forfè anche 
quegli della Sardegna , e della Coriica , e dell' ifole.^ 
Balotti. 

Vitcor Vìtenfe > che lo riporta, e ne udì con gli 
altri nella chiefa di Cartagine la lezione» foggiugne ' : ' 
Veramente in quel punto ci cadde il cuore* o piuttoiio 

ci fi fpezzò per la veemenza della triftizia , ci fi ottene- 
brarono gli occhi , le noftrc fefte fi convertirono in lut- 
to » e inoltri cantici in lamento; vedendo bene per lo 
tenor dell* editto > che era quefto come l' intimazione 
d«lla &tura pecfecaiione * • fpecialaKnte per cagion di 
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Anw ^"^^^^ parole : „ Non vogliamo tollerar quello fcandolo 
* • 'nelle provincic fbteci da Dio concedute,, : comefe_j 

• ' ' aveiTe voluto dire : Non vogliamo cattolici nelle noiire 
: Provincie . $. Bugenio citflè& Yicirìt » che cfièado qndèa 
una caufa comuoe di tutto il Mondo » e non particolare 
delle Provincie dell' Africa ; richiedeva il dovere « die 
d«Ua conferenza foITe dato vrwìio ancfaea' vefcovi di tut* 
te le provinole oltremare , i quali erano fece uniti di re- 
ligione , e co' legami della medelima comunione . E col 
configlio de' fuoi collcghi flefe una memoria da prefen- 
tariì al Re ^ per tentare di ammollire con ella il cuor bar- 
baro dic|nel tiranno . In effii il iàttto'vdcovo pn>t«ftava « 
che fcavca duetto «1 notaio Vitatit * domfi lenderedcUa 
eottfeicnsa in&rmati anche i vefcovi d'ohnonre» ciò 
' BOB era » perchè ei voleflè sfi^ida^ ma peicbèiion do^ 
vcva afluracre la difèfa d' una caufa comune fenzail con- 
ij« lenfo di tutta la cattolica comunione. MaUnerico', 
che avea conceputo il dolore » e voleva in tuiti i modi 
partorire V iniquità * fece al .iànta veicovo rifpondcre 
per Cubado » cbe govemaiKa £ati9 di lai 4ncto -il regno : 
Soggettami * o finitalo > tutta la terra* di modo che tut» 
ti i vefcovi cicOBolcanoil mio potere , e allora farò in 
iftato d' efcguir quanto dici . Rirpofe il Santo , che gli fi 
domandava una cofa impofiìbile , in luogo della facile ad 
efeguirfi , eh' era ftata da lui propofta , per cui bacava , 
che il Re fcrivdSè a' Principi Tuoi amici , perchè gì' in- 
yiaflèroivero0TÌ.catlaljci de' loro Aati; coa'-eflb pure 
ne avrebbe fcritto a' fuoi colleghi « e fpedalmente alla 
Cbida Romana capo di tutte le Cfaiefe ; coadoffiachè era 
• di tutti caoia comune kcaa£idelUcattciUca Sede. S.Eu- 
genio infifteva fu quefto punto» non perche in Affrica 
mancaifero perfone abili a difender la Fede ; ma perchè 
i vefcovi d' oltremare , come indipendenti dalla tirannia, 
avrebbono potuto parlare con noaggior libertà ; c athn- 
chè tutto il Mondo per inezzo lotouMiè » focto qualè 
oppreflione gonmoo i cattolici naie Albicane pra^ 
vincie . Une- 
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Unerico , invece di arrenderà alle ragioni di Euge^ AwHi-fgl 
nio V fotto vari calunniofi pretefti ' fece molti e gravilfi- g^^ 
mi ftrapazzi a quei vcfcovi del partito cattolico , de 'qua- % wm,ié* 
li era più nota. ì' abilità » a eletto di agevolare con que- 
llo mezzo a' faot veTcott la vittoria. Aveva sià fatto 
date Ifo. baftooace al vetèovo Donasiaoo » e lo aveva* 
inviato per la (èconda volta in efilio a Vibrana ; ove an- 
cora avea rilegato Prefidio vefcovo di Sufedula , uomo di 
fpirito molto acuto . Ma ne fece allora battere molti al- 
tri , e nominatamente i venerabili vefcovi Germono , Fu- 
£culo , e Manfueto . Ordinò ancora nel mcdefìmo tem- 
po x che niun de' Tuoi mangiaflè in compagnia de' catto- 
Uci . La qua! cofa nè giovò ad effi , e m a' noftci d' una 
grandifiùna utilità . Goodoffiacfaèfe il parlar de ffì eie» 
nei > come dice TApofèoIo» ferpeggiacomeun caoohno;. 
guanto più £ihada. aborrire di aver con edì i^omune la 
menfa ; fpccialmente dicendo il mcdefimo Apoflolo , noa 
doverti aver con gli empi ne pure il cibo comune ? 

Mentre in quefto modo li andava accendendo il Tuo- ^ ^ 
co delia periecuzioac ^ > iddio Scompiacque di fare per itìtu.i'fela'linT 
lominifterìod' Eu^mio^iofalei ièrvoun fegnxlatomi- ' '^'^ 
ncolo > non per eftioguereqnella fiamma , ma per for- * 
ftficare lo fpirito di coloro > che in eiTa dovevano eflèr 
provati , come nel crociuolo i metalli . Era in Cartagine 
un cieco notillimo a' fuoi cittadini, e a tutta la città; 
ed era il fuo nome Felice . La notte precedente la folen- 
nità del£J^tiania udì in fogno la voce del Signore , che 
gHdtt^Mii^n^^mvareil mio fervo il vefcovo 
Eugenio ; e glHìnttjMMMIMln^iiiviato a tut r e qnanda 
farà la benedizione del Hoate per battezzare i nuovi FedeH 
li» toccherà i tuoi occhi» ì quali fubito fi apriranno»» 
e ricupereranno la luce. Felice, tenendo ciò per un fo- 
gno » o credendola un' illufione , trafcurò di levarli . 
E lo ftelTo fece , quando riaddormentatoli > udì la fecon- 
da volta la medefìma voce . Ma quando V intcfc ia terza 
volta» fttbitameDte £alzò; e fvegiiato il valletto r clu^ 
. folca 
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folca dargli Ja mano» andò veloceniente alla bafilìca di 
Faulto . Fattavi con molte lacrime la fua preghiera , ri- 
chiefe il ruddiacono Pellegrino di dire al velcovo » che 
arca di che parlargli in iègreto . V affilio della notte era 
di già cominciato » e per cagione della lèftiva folennità. 
riionava tutulachiefa per la voce del popolo * cbeino^ 
turni faimì cantava . Nondimeno il vefcovo fece appreP* 
farfi il cieco ; il quale , poiché gli ebbe raccontata per 
ordine la vifione , foggiunfe ; Non ti lafcerò , finché 
non mi abbi t fecondoché Iddio ti comanda, reliituita 
la luce . Vanne > rifpofe il fan^o » lungi da me > che fono 
un peccatore > e un indegno , e il più grande tra' pecca* 
tori».e:perciò fono flato riferbato dalla divina giuftìzia' 
a<)uefti infèltciffimi tempi . Ma quegli, tcnendofì foret- 
to alle fue ginocchia > badava a dire : Secondoché ti è fla- 
to comandato , rendimi gli occhi . Vedendo Eugenio 
queir uomo nella fua fiducia così fermo c perfeverante , 
e perchè n'era già Torà, s'incamminò accompagnato 
da fuoi Ecclefia&i al fonte. Ivi pofte in terra le ginoc- 
chia t e battendo con ardenti finguld alle porte del icie* 
lo; poiché ebbe -compiuta la benedizione del fonte; ri- 
Toltoiì al cieco : Fratello Felice , gli dilTe, già te l'ho det- 
to , che fono un peccatore : ma il Signore , che fi è de- 
gnato di vifitarti , operi in te fecondo la tua Fede , e ti 
relìituifca iaviièa; e fattogli fu gli occhi iifegno della 
dece , reftò il cieco in un lubito ^luminato * S, Eugenio 
il ritenne appreflb di iè » £nchè non ebbe compiuta^ 
r ammiaiftrazion àiA batte/imo > per timore che il popo- 
lo f eccitato da un tal miracolo » non fi afibllaiTe in tal 
modo intorno a Felice , che lo veniflTe ad opprimere . 
Nondimeno il miracolo fi divulgò per tutta la chiefa ; 
e quando il videro accompagnare il vefcovo dal facro 
fonte fino all' aitare , ed offerirvi per la ricuperata falu- 
te la fua obblazione • h. incredibile la commozione e lo 
ftrepito* che tutto il popolo léce nel trafporto della fna 
gioia. Ne giunfe toAo la Bttpraal tiranno, felice è ar« 

reftatoi 
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fcftato ; e interrogato del fatto , il racconta tutto per Xmn 4Jlf 
ordine . 1 vefcovi Ariani ne fUrono coperti di confuuo- ^ * 
ne : e perchè non potevano ofcurare il fatto » eflcn- 
do Felice da tutu la città conofciuto i dilTero > che^ 
Eugenio lo avea curato colle preffigie della ma^ . Non 
era così fiicile il perfttaderlo» come era facile il dirlo: 
onde aviebboiio amato meglio di ucciderlo » fe foilè &ito 
loro penneBb > come ìGMdeàareraao penlàto ad ucci- 
der Lazzaro rifufcitato . 

Intanto fi accoftava il funefto giorno delle calende v.rcf'nBter 
di Febbrajo ' , ed era giunto a Cartagine un gran numero tenuù au» «m. 
di vefcovi non folaraentc delle provincie Afiricaoe , ma 
ancora di mof te ifole , i cui nomi fi ledono nella Noti- tmJit, 
xia ddic Provincie, e delle città ddl'AffiricaS '^cm^,^^ 
vefcovi fecondo l'editto regio intervennero a qudfta ce- 
lebre conferenza : e fono in cfla diftinti ed annoverati 
nella maniera che feguc . Della provincia proconfola- 
re j4. della Numidia laj, della Bizzaccna 107. delia_» 
Mauritania Cefarienfe lao. e delia Sitìfenfe 44. e dell' 
Ifola di Sardegna » comprefèvi kCoffica • e le tre Baien- 
ti , Majorica , Minorica , e Ifìzsa > otto . La loro fom- 
ma nel fine della Notizia èdi455. Contutcociò non ti 
fono efpreffì fe non i nomi di 4^1. onde fi crede * cinque 
eflèrne flati ommeflì per trafcuraggine de' copifti . Que- 
fti fanti prelati erano tutti fconfolati ed afflitti . Per 
molti giorni non fi parlò della Conferenza ; ma intanto 
Unenco iacea fepararc da gli altri » e forfè mettere in 
prigicteèqQei , che erano tra effi i più dotti • con animo 
<U nrgli morire fecondo- il fuo iolito lotto calunniofi 
pretefti . E a fin di daie maggior terrore a quei , che do- 
vevano combattere per la Fede , dopo aver tenuto pri- 
gione per lungo tempo il fanto vefcovo Leto , uomo 
dottifiìmo e valorofo , il fece morir tra le fiamme . Queftì 
è certamente quel , che la fuddetta Notizia ci rappreienu 
icone ranko Martire « e vi è annoverato il decimo tra'vef* 
fcovi Biuaceni • Così egli fu il primo ad entrar Tittodo- 

T«w,XV. t y fo 
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J^NN.481. reame de' cieli . Ed è cofa ben degna di oflèrvazio- 
* OS» aTereflb «li poi eccitato C&iAìniaoo loopeiadore, 
iècoado che abbiamo dalle CrcmÌGhe di s. Ifidoio di.Si- 
Tiglia> e diVittorTunonenfe , ad inviar la Tua arma- 
. ta neii' Affirica contrai Vandali fotto la condotta di Be- 
lifario . 

cn. Finalmente fu dato principio alla conferenza quan- 

S^y f* do piacque ai vefcovi Ariani , e nel luogo , che efli ave- 
* vano fcelto. I cattolici si per ifcanfare la confuGone e il 
tnmolto» e si per togliere a gli avverfarl (i quali certa- 
mente non avevano 400. veCcwi della loto fetta ) il pie- 
tetta di dire , d' efière itati opprefli dalla moltitudine 
de' nemici ; fcelfcro dieci de* loro , i quali a nome di tut- 
ti folèeneifero la caufa comune. Girila il patriarca degli 
Ariani, accompagnato da' fuoi fatelliti; cioè o da' fol- 
dati» o da gli altri vcicovi delia fua iettai vinaOifefo- 
pcn un ncchiffimo trono» e molto elevato » mentre ive;» 
icovi cattolici forfè fe ne Aavano in piedi . Oflèfi i nolbri 
di un tal fallo , che pareva indicare , voler Girila eflère 
il giudice e 1* arbitro del congreflo , difTero , quella con- 
ferenza efièr grata , cui non domina la poteftà d' una fu- 
pcrba al fierezza, ma ove di comune confentimento attitan* 
do le parti lotto l' ifpezione de' giudici , non (ì baia mira 
fk non a giugnere a conoscere la verità* Ma dipreiènte 
chi làrà r infpettore > chi farà il giudice p il quale , te- 
nendo in mano le bilance della giuftizia , e confermi 
quel che farà conforme alle regole , e riprovi quel che vi 
avrà di perverfo ? Mentre tali ed altre fìmili cofc fi dice- 
vano dai cattolici j un notajo regio ri Tpofe ; Il patriar- 
ca Girila dille .... li tu interrotto da' noftri , che non 
potendo fbffrire quel Hiperbo tìtolo» £scexo illanza» 
che foflè loro dimoftrato » con quale autorità s' era ufiir- 
pato nn tal nome . Perciò gli Ariani eccitarono un gran 
nuBore , c cominciarono a calunniare i cattolici > e a 
caricargli d' ingiurie . E perchè i noftri avevano fatto 
iftanza* che fe il popolo non avea da i^, le parti di giu- 
dice f 
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dice » almen gli foflc pcrmeflb di far quelle di teftimo- Ann. 481 
tìio ; vi fu un ordine , che a tutti i figliuoli dell a Chicfa 
cattolica , che vi eran prcfcnti , folTero date cento ba- 
ronate : Veda Iddio * di& aUm ad alta voce s. Euge- 
nio > in «ttloifido noi fiamo oppreifi • eguali tratta* 
oaenti Ibffmmo da'noArì periècutori . Indi rivolcifit 
Girila diflcro inoflrì* che pioponeflè quel cbe gli foflè 
piaciuto. Girila per interpetre rifpofe , che non fape- 
• va parlar Latino . I nolbi gli foiknncro in faccia, ef- 
fere a tutti ben noto , che avea fcmpre parlato latina- 
mente ; e che non dovea valerli di quello mendicato pre- 
cello i fpccialmence poiché era flato 1' antor«4i «jucIIq 
terribile incendio » 

Vedendo Girila i veicon meglio preparati al comr cm. 
battimento di quel che iel'eraimmaginato » usò tutte le conr<0;one «11 
poflibili cavillazioni per evitare la cònfcrenza . I noftri dl^'JZiìTià 
l'avevano preveduto; perciò avevano comporto prima i'"*»'**. 
di efla conferenza uno fcritto , che prefcntarono all' adu- 
nanza dicendo ; òie bramate di conofccre , qua! ila la no- 
ifara Fede , fucile (bno le verìtft , ciie profeilìam di tene- 
bre . XJueAft profeffione di Fede-de' yefcori cattolici forma 
in Vittore Vitenfe il terso libro della Tua ièoria della^ 
Vandalica perfecuzione ; e perciò alcuni ne l'hanno frtto 
l'autore. Ma altri l'hanno attribuito a s. Eugenio per 
cagione di quel che Gennadio dice di lui ' che eÌTendo Ita- * 
to richiedo da Unerico di render conto della Fede catto- 
lica * e maffig^ameate della parola , Confy/ìanzialt , col 
conTeniì^iMi^ e Codèflòri dell'Afirtea • della 
Mauritmìa$^NHM$dÌgna» e della Gorfica* compolè 
un libro , ben corredato non folamcnte delle fentenze 
delle divine Scritture , ma ancora de'teftimoni de' Pa- 
dri ; e che il fece prefentare al Re per alcuni de' col leghi 
della fua confeflìone . L' unica diificultà * che fembra po- 
terli opporre a quella opinione» (ì è « che io £crittQ> 
"che abbiamo nel terzo libro della perfecHf ione V^ndaii- 
ca » non contiene fc non un gran numero di autqrltà.del- 

Y y 2 le 
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AiiN.48x.^^ divine Scritture , e niun teftitnonio de' Padri . Non- 
* dimeno perchè lo fteffo Tuo titolo atcefta» quefta eflère 
ia Profemoo delk Fede t ■ che da' YeTcoTi cattolici £a pre- 
lentata ai reUaerico^ e perchè è detto net p^ìopipiodi 
tàk, che per comandamento di(ita Maeftà erano tenuti 

' \ . a render conto della Fede cattolica ; e perchè dicono di 
dover efporre in primo luogo , perchè il Padre e il Figli- 

> uolo (ìano appellati confuftanziali , cioè d' una ftefla fo- 

fianza ; non vi è motivo di dubitare « che quelli non ija 
U fteflSi > che da Geanadio viene indÌTidoau con quefle 
note » e attribuita al fanto vefcoTO Eugenio . Per la for- 
ca» e per l'ordine del dilcorlbèdegna del Tuo fpirito » 
e del Uto zelo . Se vi mancano i teftimonì de' Padri , la 
ragione n* è , perchè i vefcovi Ariani cfigevano , che fof- 
fe loro dimoftratoil legittimo ufo della parola , Confu- 
, • JianziaU « co' foli teilimoni delle divine Scritture . Ma 
può eflère > che avendo dipoi gli Ariani obiettato > che 
mille veicoyi ne* concili di Bimini e di Sekucia aye?ano 
riggettato quella parola ; s. Eugenio abbia foddis^tto 
a quella obieaiooe coli' autoriti de' Padri , che fé a' eran 
valuti , e ne avevano diraoUrata la convenienza ; e che 
quefta feconda parte dello fcritto di s. Eugenio il fia per- 
duta dopo il fecolo di Gennadio . F notato dopo il fine 
di quello fcritto » che & comunicato a gli Ariani per mez)- 
sodi duevefcoTÌ cattolici della Nunùdja > e altrettanti 
della provincia Bizzacena » a' i$. o a' 20, di Aprile ; fé 
pare non fi aveflè a leggere , fecondo le conghietture d'uft 
erudito Scrittore , a* 12. prima delle calende di Marzo , 
in vece dei medciiaio numero prixoa delle cakode di 
Maggio • 

cjy. Gli Ariani lungi dal profittale di quella falutevoi le- 

iiiiM4'0écri* ^ooe ' , perchè aycTano gliocclu dello fpirito inlenni y 
MOTRoa I ««- maggiormente ^ inritarooocontro Io fplendor della luce» 
1 1- 4 . per/, che gli oflfendea ; e a guifa dì fìiviofi diedero ia infanr clap 
FmA». f. ^ maffimamente fdegnati , perchè i noftri vi prende- 

Taoo il titolo d* cattolici r Per Y c adi catfc nc» tofio fugge- 

xiro^ 
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rirono al Re , che da' noftri era flato fatto tumulto per Ann 481» 
interrompere la conferenza , che fuggivano a tutta pof- 
fa . Facilmente fecero credere ad Unerìco tutte le lorp 
menzogne . Queib Principe tenea già pronto un ferale 
editto controlaChìefii » né attendeva fé non qualche 
mendicato pretefto per pubblicarlo. La calunnia de gli 
eretici , che da* cattolici foflè fiata tumultuariamente 
turbata la conferenza , gliene diede il più fpeciofo moti- 
vo. Or mentre i vefcovi erano tuttora a Cartagine , fpe- 
dì fegretaraente in tutte le provincic dell' Affrica quei iuo 
iùnefto decreto > in vigore del quale tì foron chialè in vai 
meddinio . giorno tutte le chiefe de' cattolici , e i loro 
*beni , come pur quegli de' loro vefcovi , furono aifegpa* 
ti a gli Ariani. Tutte le pene» che da' cattolici Impera- 
dori erano ftate promulgate centra effi Ariani , e gli altri 
eretici , fono in elfo fulminate contra i cattolici , coli* 
aggiunta di alcune altre , fecondochè piacque alia fua ti- 
rannica poteftà . 

Abbiamo diflefamente tutta la ferie di quell' editto 
nel quarto libro ddla perfecuzione Vandalica ' . La Tom- 1 mm,9i 
-ma del reato aicritto a' vefcon cattolici, appellati col 
titolo d' Omoufìani , fi riduce a quelli due capi. Primo 
air aver efli celebrato contro la fua efpreflfa proibizione , 
e contra il divieto di Genferico fuo padre , nelle terre 
de' Vandali i divini roiilerj . E in fecondo luogo perchè 
richiedi il primo dì della conferenza o di provare co' te- 
Ai delle difine Scritture l' ufo della parola t Confujlan* 
ziale i o di condannarla » com'era ftata già condannata 
da mille e più vefcoTi di tutto il Mondo ne' concili di 
Rimini e diSeleucia; avevano ricufato di fare Tunae 
r altra cofacon eccitare il popoloa fedizione . E che ri- 
chiefti il fecondo giorno di voler render ragione della lor 
Fede* fimilmente ciò avevano ricufato, e per non dar 
luogo alla conferenza , il tutto riempiuto avevano di ^ 
tumulto» e d'intollenìlùli clamori . Ordina pertanto * . 
chejAtatciilnogfaidel iiiodomiiuo fiano tntutiicat- 

toIia« 
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Ann. 481. tonici , come erano altrove in virtù delle leggi Imperiali 
Qfg^ trattati gii eretici . Che noo fo0e loro permciro di adu- 
nare il popolo » nè di celebrar^ i divini mifteri ; che ooQ 
pote0èfo nè ritenere le antiche > né fi^)brìcar niioire chie- 
fe • noo r<^amente nelle città » ma né pare ne' piccoliflli- 
mt borghi: che i loro patrimoni» e quei delle loro Chie- 
fe , o follerò applicati al Hfco , o alle Chiefe e a i vefco- 
vi della Tua fetta; che foflero banditi da tutte le città , 
e da tutti i luoghi , nè aveflero licenza d' ulcir da' loro 
confini ; che non popelTero fare alcuna facra liinzione • 
e nè par quella di bamestiKe p té didiljpoeare delle cofe 
fpettaoti «Ila religione : che noo aveflero la fecoltà di 
ordinare nè vefcovi , nè preti , nè alcun altro ecclcfiafti- 
eo fotto la pena di dieci libbre di oro da pagarli si da 
chi amminiftrafle , e sì da chi riceveflTe 1' ordinazione . 
Quanto poi a' laici della cattolica comunione , toglie 
loro la facoltà di collare , e di ottenere qualunque cofa 
o per titolo di te^amentp f o di donazione tra' tìtì : 
vhe gli tibiali del pàUito* fillio fpogUad delle prero- 
gative delle loro dignità , e COnfidetatl come reidipob* 
.b^ici delitti > e fottopofti all' infìunìa : che folTero con- 
'ilannati a diverfe pene pecuniarie , ciafcuno fecondo la 
fua condizione , e anche Ipogliati de' loro averi , e bat- 
tuti > e mandati in eHlio » fe perfìikiTero nella Fede : 
e che i libri ferirti in dìSefs^ della noftra religione fbflèro 
dati alle fiemme. £per fine dopo aver foggiunto altre 
pene ed ordinazipni>ijf>ecialmente contra i giudici e i ma* 
giurati , i quali non accudiifero all' efccuzione de' fuoi 
ftatuti , conchiude l'editto colle fcguenti parole: Co- 
mandiamo, che quefta legge , fcaturita dai tonte della 
giuftizia , fia renduta a tutti palefe > affinchè niuno poflTa 
allegarne ignoranza . Data in Cartagine fotto il di feiio 
I «er«*riiitct»> prima delle palende di Mario ; cioè a' 24. o a' 2 $ . di Feb* 
venuti .Ila co». \y^^jQ ^ peichèil piegate anno 484. fii bifelHIe . 
Ciad fuor di JDopo la pubblicazione di quelto editto pieno 01 
orugbc . fyi^ £ veleno f r ordiate » che tutti i vekon * che e»- 



L.'iyui^ca by GoOglc 



Libro Trentesimo auiNTo. 3J9 

no alloggiati in Cartagine > e de' quali tolte aveva le chie-^j^j^ 
fc , le ujftanze e le cafe , fbffero fpogliati di quanto ave- ol^ 
vaoof e cacciati da' loro alberghi fnor delle mura della 
città; fenzalaTciar loro né un animale» nè un fervo» né 
altre vcAi , fuorché quelle » che attualmente avevano in- 
doflb* Eaggiunfe , che ninno dcHc loro ricovero» e da 
mangiare , lotto pena a chi avelFc ciò fatto per compaf- 
fione , d' efler bruciato con tutta la fua cafa . Tutti quc* 
fanti prelati , benché ridotti a una tal miferia > giudica- 
rono faviamente di non doverfene andare > concioifiacbé 
fe lo aveflcro fatto > non folainente farebbono ilati ricon- 
dotti per forza , ma ancora ifarebbono ibiti incolpati di 
aver mggito U conflitto ; e maffimamence perchè ne' loro 
paefi non avrebbono trovato nè cafe , nè chiefe , ove 
poterfi ricoverare . Or mentre quella turba di contelfori 
fe ne (lava tutta gemente prefTo alle mura della città , 
accadde * che i' empio Ke paisò indi non lungi , per an- 
dare a vedere le fue pefchiete . Prefisro quella occaiiooe » 
per &r con eflb i loro giufti lamenti : Per qual motivo » 
gli diflèro » (iamo così Arapazzati ? Di qual male Gamo 
colpevoli, onde fofìFrìr dobbiamo tali miierie? Se damo 
ihtì adunati per conferire , perchè fiam noi difpogliati ? 
perchè maltrattati ? perchè privati delle noiirc chielc , 
e delie noflre cafe? perchè sbalzati fuori della città , 
eridotti a languire per la nudità e per la lame , e a giace- 
re e ri volgerci nello Aereo? Miratigli il tiranno con 
QC^jbMif torvo» oè dato loro tempo di efporgli le loro 
fuppliche , comasid^ aDe. fue guardie acavaJlo d' ìnveftir 
quella turba , fenza riguardo , che molti di e(Tì poteva- 
no fotte i piedi di quei deftrieri eflere opprcfli , c mori- 
re : come in fatto molti ne furono conculcati e mal con- 
ci, e fpccialraente i vecchi , e gì' infermi. 

NoA fa quefta l' ujltima fceiaa della funefta trasedia . ^^oit urat» e» 
Fu dipoi loro ordinato di adunarli nel tempio della Me- p*' o'*"^ 
noria ' » di cui doveva > benché rovinato da' Vandali • i'm^* 
tuttavia foflìfteie qualche edifizio .. Quando ei vi furo- 
no , 
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Ann 481 "° * ^ moftrata loro una carta piegata , e furon dette 
" queAe parole piene del veleno e del fiele dell* antico fer- 
pente : Il noftro fignore Unerico , benché fiadifguftato 
del difprezzo > che finora avete fatto de' fuoi comanda- 
menti » e tuttavia perfiftiate nei rifiuto di abbracciar la 
fua religione ; nondimeno vuole ancora dimoftrarvi la 
fua bontà ; e promette di rimandarvi alle vodie chiefe » 
e alle voftre cafe > purché giuriate di offervare quel che 
contienquefta carta . Forfè perché temerono , che in quel 
foglio efier potefife alcuna cofa contraria alla religione , 
tutti rifpofero ad una voce ; Sempre diciamo , e abbiam 
detto , e fiam per dire : Siamo criftiani , e fiamo vefco- 
vi t e teniam la Fede de gli Apoftoli » che é 1' unica vera 
Pede . Dopo una fomigliante protefta , fatto un breve 
iìlenzio , i mefli del Re fi affrettavano di coflringere i ve- 
fcovi al giuramento . Allora i beati uomini Ortolano > 
e Fiorentino , a nome di tutti i loro colleghi r Siamo noi 
forfè , difTero , da voi tenuti per tanti bruti animali , 
onde abbiamo temerariamente a giurare , fenza efière in- 
formati di quel che la carta contiene ? I regj miniftri non 
iì moflrarono alieni dal compiacergli j con dir loro > che 
fecondo il tenor di quel foglio , dovean giurare , che 
dopo la morte d'Unerico loro fignore bramavano di avere 
per loro re il fuo figliuolo Ilderico : e che non avrebbe- 
ro inviato lettere nelle regioni oltremare ; e che prcfla- 
to un tal giuramento » farebbono reflituiti alle loro chie- 
fe . Molti de* più femplici , per non dare occafione al 
popolo di dire, che per colpa de* facerdoti , i quali ri- 
cufato avevano di giurare » non foilèro fiate reflituite le 
chiefe, condifcefero a fare quel giuramento . Ma altri più 
accorti , fubodorata la frode , non vollero acconfentir- 
vi , e ne allegarono per ifcufa quelle parole deli* Evange- 
lio : >» Non vogliate onninamente giurare „ . Furono 
allora per ordine de' regj miniflri feparati gli uni da gli 
altri ; e da' notai fcritti furono i loro nomi , e di qual 
città foffe ciafcuno di effi > e tutte le loro rifpolle : e 

indi 
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indi furono feparftCameote rinchiuiì in due di&mtepri- jfJJJj" 

gioni- ^ 
Non tardò guari a mani feftarfi la frode ^ . Conciof- c 
iìachè a' primi > che non fi erano dlmoftnti renitenti 
a giurare , fu detto : Perchè contra il precetto dell' Eran- , 



Corfica le legne per lervizio delle navi del Re . De* 4,66. 
vefcovi, i cui nomi abbiamo nella Notizia delle provincia 
e delle città dell' Affrica , è notato fui fine , che ne pe- 
rirono 8t. e che ne rimafero 378* £ che di quefti 4^. fu- 
rono riletti nella Corfica* e 903. in varie contrade^ 
dell'Affrica. Chea8.fi falvarono colla fuga, de' quali 
fi crede ellère flato uno lo fteffo Vittor di Vite , tenuto 
da alcuni per autore dell'accennata Notizia . Che uno 
foffri il martirio , e uno con modo particolare vien deco- 
rato del titolo di ConfefTore ; e ?ì crede , eifere flato 
Donnino di Mafora nella Numidia, condannato al penofo 
lavoro delle miniere . Circa gli 88. che perirono * alcu- 
ni * ciò intendono della loro morte fpirituale » come (è> '^^"'•0*1'* 
ftanchi di folfrir tanti flrapazzi» abbiano alla fine rìne» 
gatalaFedc. Ma altri l' intendono della morte del cor- 
po ^ , di modo che fimo morti per iftrada prima di giù- , Buim.prif 
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cienti ad imprimere fu la ùow di uoti vefcovi una tal 

' macchia . 

cviii. abbiam per acche veduto nè i più duri combat- 

CMfeAiae ai timenci de' fieri periècotori» nède'marctfiede'CoiifiH*- 
< «rfht;' 4eì Tori le più rinomate vittorie . Qaellefoao la materia del 
ftofgtiMio. quinto libro della Vaiidalica per(ecuzione . Aggiunfe» 
1 M.).a«M. dice Vittore ' , allenarrat* entdeltà quella beitia» fiti- 
bondadel fangue de gl'innocenti , la fpedizione da lui 
ordinata, prima dell* cfìlio de* vefcovi , di Ajietati car- 
nefici per tutte le provincie dell' Affrica t affinchè niuna 
cafa » c niun luogo foITero feoza pianto ; perchè non.» 
doverano perdonare né a età» nè a lèflb» k nonfila- 
fdavano indnrre a &r la te ▼olontà . Chi lacerarono có* 
bafloni , chi fofpefero aell* ecnleo > chi fecero perir nel* 
le fiamme . Le matrone , e fpecialmente le nobili , era- 
no cruciate in pubblico affatto nude contri i diritti delia 
natura . Degna d' una fpecial commemorazione ha credu- 
to r litorico la confeilione di Dioniiìa . Vedendola i car- 
nefici non folamente più animofa • ma aaooià pi& bella 
di tutte le altre matrone • fi aùfyKó a volerla fpoaliare » 
per poi batterla colle verghe . Ma ella » piena di ndiicia 
nel Signore : Cruciatemi » diffe loro, quanto» e come 
vi piace ; ma non vogliate nudar le membra , che vuol 
coperte la naturai verecondia . Quefie parole non fervi- 
rono , che a maggiormente irritare il loro iìirore . Per- 
ciò fpogliatala oelie vefli , la pofero in un luogo più ce* 
celfo , dandola in ifpettacolo a tatto il Mondo . Mentre 
da tutto il corpo pei colpi delle verghe fcorrevano rivi 
di fangue , la fanta donna con libera voce diceva: Mini- 
ftri del diavolo , quel che credete di far per mia confu- 
iìone , ridonda in mia maggior gloria . E perchè era pie- 
na della fcienza delle divine Scritture, tra le anguftie 
delie fue pene cifa già martire confortava gli altri ai mar- 
tirio. Il Tuo Tanto efempio fit lafalveiza diquafi tutta 
la patria > che fembra eflère fiata la città di Vite > per-> 

. chè 
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diè Vittore , che n' era vefcovo , la chiama la fua Dio- ; ■ 
nifia . JBiia aveva un figliuolo unico di molto tenera età ^■'^"Jj*^*» 
e delicato. Vedendo^) Tpavenuto per lo timor delle pe- ^ 
ae • che anch'edb dovea foffirire • co* fuoi viri e penetranti 
(guardi » e colla voce animata da tutta la forza della ma- 
terna autorità lo confortò di tal modo , che lo rendè 
anche di fc lèeffa più forte . Poiché il vide fotto le crude- 
li battiture : Ricordati , gli diceva , o mio figliuolo , che 
fumo rtati battezrati nel nome della Trinità nella Ghiefa 
cattolica noftra madre . Quella pena» o fìgliuoloi ù ha da 
cernere > che mai non finifce ; e quella vita fi ha da deiìde- 
rare * che fi pofikde per fenpre . Con uli e fomiglianti 
parole animato il figlinolo * io rendè martire . Majorico 
( tal era il fuo nome ) vencrabil fanciullo tra quei tor- 
menti rendè lo fpirito . Dionifia , abbracciata quelli,, 
fua yittima » e con quante voci potè rendute grazie a 
Dio » per mantenere vivo in fe ilefla il gaudio della flitu- 
ra fperanaa * il volle feppellire nella fua caia : affinchè , 
^ice riAodco « qualunque volta Ail fuo fepolcro ella 
ofiiifce le file fireghiere alla Trinità , ravvivi in k mer 
defima la fiducia di noQ dover mai clTere aliena dal filo 
figliuolo . £ foggiugne : Lunga cofa farebbe il narrare • 
quanti furono in quella città conquiflati per opera di ef- 
fa al Signore. Racconti per ordine chi gli dà l'animo» 
quanto foffrirono . e in quali e quante guife furono lace' 
rati fino alle vifcerc e Dativa forelia di D ioni Ha , e Leon- 
nia figlinoU del làuto vefcovo Germano > e il venerabil 
medico Emilio cognato di Dativa > ^ il xeligiofo Terzo 
illuftre perla con feflìon della Trioilà i C Bonifiuùo Sibi^ 
dano , o pure S i c i ! i he n fc . 

Son parimente inenarrabili i tormenti , che nella 
città di Tuburbo detta la maggiore ' fecero lotfrir per ** . 

Crilto ad un uomo nobile c gcnerofo , il cui nome era «■"*•»• 
Servo . Dopo innumerabilt battiture » cpn alcuni orde- 
gni ibllevatolo in aIco> e indi allentatele corde » il fe* 
cero pià e più volte cadere come un fidfi> fopra i faflt . 

Zza Att» 
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■ — Andarono in lui rinnovando quefto atroce cruciato per 

'^^^'^ tutte le piazze della città. Eficcomelo ftrafcinavano di 
• luogo in luogo per terra , così le pietre aguzze c taglien- 
ti lo sbranarono in tal modo > che gli pendeva la pelle 
lacera fu fianchi , fui doflb , e fui ventre . Già egli a* 
tempi di Genferico , per non ifvelare il fegreto d' un fuo 
amico , avea fofferto non molto diflimili pene ; quanto 
più dunque dovè di prefente foffrire , per non violare 
i milieri della fua Fede? e fe gratuitamente > e fenza ri- 
guardo ad alcuna mercede Ci dimoiirò fedele ad un uomo; 
quanto più dovè manteneriì fedele a colui > dal quale at- 
tendeva della fua Fede un' eterna mercede ? 
ex. Nella città di Culufa, dice i'Iftorico S tal' eflere 

Ed) rami Vìe . (lata la moltitudine de' Confeflbri , che era imponìbile 
Tnum.j. di numerargli . Tra elfi una dama* nominata Vittoria , 
fece comparire tra' fuoi tormenti un coraggio corrifpon- 
dente al fuo nome . Mentre i carnefici la tenevano fofpe- 
fa , e con lento fuoco 1' abbruftolivano , eravi prefente 
il marito , il quale aveva rinunziato alla Fede inCeme 
co' fuoi figliuoli . Sforzandofi il perfido uomo di trarla 
ad apoftatarc : E che ti vedo , le diceva » o cara moglie, 
patire ? Se mi difprczzi , abbi almeno pietà di quelli 
tuoi pargoletti . Empia , come ti fcordi delle tue vifcc- 
rc , e tieni per niente quei che tra' gemiti partorifti ? 
Ove fono i patti dell' amor conjugale ? Ove i legami , 
che flrinfero tra noi i pubblici inìlrumenti d' un' oneila 
e indilTolubile focietà ? Mira , ti prego , e i figliuoli , e 
il marito : non voler più tardare a fottometterti a* co- 
mandamenti del Re ; onde almeno ti fottragghi a gli ul- 
teriori tormenti , e fii reilituita e a me , e a' tuoi cari pe- 
gni . Ma ella , tenendo chiufe le orecchie e a' gemiti de' 
figliuoli , e al fìfchio del ferpente » e follevando viè più 
da terra il fuo affetto , difprezzava il Mondo con tutte 
le fue lufinghe . Vedendo i carnefici , che a forza di te- 
nerla si lungamente fofpefa , fe l' erano da gli omeri quafì 
difgiuntc le braccia , la credettero morta , e la depofero 

dal 
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dal patibolo fenza alcun fcgno di vita . Ma ella dipoi rac- Ann. 48 1. 
contò d' eflTerc ftata affiftita da una certa vergine , che q^q^ 
toccando ciafcuna delle fue membra , le aveva reftituito 
e la vita, e la fanità . 

Non meno mirabile fu il martirio di Vittoriano no- cxr. 
bile della città di Adrumeto . Egli era attualmente prò- J:**""/* 
confole di Cartagme S né vi era in tutta 1 Affrica perlo- 1 muH.A- 
na più ricca di lui ; e in molte commidìoni dategli dall' 
empio Re , fempre era flato il fuo fedele miniflro . Ma 
perchè inoltre aveva la felicità d' cHèrfì mantenuto cat- 
tolico , Unerico gli fece dire famigliarmente , che fareb- 
be ftato il più intimo tra* fuoi domeftici , fe avelfe ac- 
confentito a far la fua volontà . A che il fervo di Dio 
diede quefla generofa rifpofla ; Può il Re a fuo talento 
contro la mia perfona già prepare le fiamme , può te- 
ner pronte le bcftie , e può far mettere in ordine ogni 
genere di fupplizi . Se acconfentiflì alla fua volontà > in- 
vano farei ftato battezzato nella Chiefa cattolica . Se_» 
non vi fofTc fe non la vita prefente ; nè vi foffe quella ve- 
ra ed etema , che fperiamo dopo la morte del corpo i 
nè pure potrei rifolvermi per una gloria paffeggiera , e di 
breve durata ad effere ingrato al mio Creatore , che fi è 
degnato di concedermi il preziofo depofìto della fua Fe- 
de . Ecco ciò, che mi fa dire la mia fiducia in Gesù Cri- 
fto mio Signore , e mio Dio ; e voi potete pur farne ad 
Unerico il rapporto . Non v' ha umano difcorfo , il qua- 
le pofTa fpiegare , per quanto lungo tempo il tiranno > 
irritato per quefhi fua criftiana libertà , il fece tormen- 
tare , e quante forte di pene fece mettere in opera per 
iftraziare il fuo corpo . Ma il generofo atleta , femprc 
tripudiando nel Signore , felicemente compiè il corfo 
del fuo martirio , e ne confeguì la corona . 

Tra i molti martiri o confefTori , che furono tor- cxrr. 
menuti in una delle due città diTambaia , Vittor Vi- J^T^t^uif 
tenfe non defcrive * fe non la nobile confeflìone di due »num. j. 
fratelli , i quali erano d' un' altra città > che appellava- 
no le 




^6 Istoria Ecclisiastica 

no le Acque regie . Ei fi erano fcambievolmcnte promef- 
' fi con giuramcoto di fare ifUnza a i carnefici , che vo> 
lefTero cormentargJi con ugual pena » e eoo uno fteflb 
iupplizio . Cominciarono dal foipeoder^i in aria col pe- 
S6 a*, piedi di grarifliffle pietre • Unp di efli , perchè il 
: tormento dovea durare per tutta un'intera giornata^ 
chiefe di effer depoflo > e la dilazione d' un po' di fpazio 
di tempo . Temendo r altro fratello , che non rinnegaf- 
fc la Fede , ad alta voce dal fuo patibolo gli diceva : Che 
£u * fratello > che fai ? Non cosi abbiamo giurato a Ge- 
«ù Crì^ . Io fleflb ti acca(èrò > quando compariremo 
dinanzi aJ fno tttrribile tribunale: perchè abbiamo giu^ 
«atoufopra il fno corpo , e il fuo fangue di patire infieme 
per lui. Con quelle ad ^tre molte parole animò ilfrar 
cello a ritornare alia pugni . E vi tornò così pieno di fpi- 
nto , e di coraggio , che ad alta voce gridava a' tormen- 
tatori : Mettete in opera quali fupplizj volete : non y' ab- 
bia crudeltà* che non efercitiate fopra di noi: Io non 
&b6 giammai altro * Te non quel chfl fuk mo fratello * 
Con quance^taÌlre>dl£NCjro tutte Jnibcate ei foiTcro ab^ 
Jp|^ftoiiti> con quante unghie ùmilmente di ferro lacera^ 
ti , e con quali altri generi di fupplizi fofTero tormenta- 
ti, poflìamo aagumcntarlo dall' aver efiì alla fine vinto 
e Hancato il furore de' loro perfecutori , i quali dcfilèc- 
rono dal più cruciargli & eoo dife ; Tu eco il pqpplo (i 
«cctndeadimittreiliorocfen^ia» idi iniiilef»<d)9 ninno 
Beootetu alla noftrt idigìonf . Ma.qnel t che princi- 
palmente gl'induflèappt Snea quella carnificina» fii» 
che delle pene > che facevano a' due fratelli foffirire , noi| 
vedevano rimanere nè alcuna lìviditf* • nèialPun .altro fé* 
^no ne' loro corpi . 
cxni. Ma ni una cofa ha renduto più celebre in tutto il 

^"^"l' doj^ Mondo , c in tutte 1* età avvenire la fama di quefia pcr- 

che ny venof nella città di Tipai» . lU- 
parato , Yercorodi qnefla città nella Mauritania di Ce*» 
làrea , è annoverato nella Notizia tra quei » che eran jper 

mi. 
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tìtì . Se fofTe ciò ftato per la morte dell' anima , egli fa- 1~ 
rebbe tornato al poflefìTo delia fuaChiefa, nè gli Ariani "5 
avrebbono penfato a mettervi in Tuo luogo un nuovo 
Tcfcovo delia lor fetta . Nondimeoo cosi tecero ' , e ne 1 «ih» 
ordinarono Tcfcovo unfegretario della Corte, odiCi* 
rik lor patriarca . Ma qMdo il cactolico gregge intefe • 
che era pervenir quefto lapoafcreftrage deUe lor ant^ 
me $ tutu la città s* inbaic6 per tn^ctar nelle Spa- 
gne , eccettochè un piccolidìmo numero , che non ebbe 
il comodo delle navi. Quefti pochi furono invitati dal 
falfo vefcovo prima colle carezze , indi colle minacce ad 
abbracciar la iua ietta . Qoelie anime generofe non fola- 
mente fi burlarono dell'imiiB^ di qiidla fooce bcftia » 
ma ancora ebbero il coraggio di celebrare pnbbUaunen* 
te , e tutti infieme adunati innnacafa , i divini mifieri . 
Il vefcovo Ariano ne inviò contri di eflì a Car tacine la re- 
lazione ; e quefta giunta a notizia del Re , talmente Io 
irritò, che immantinente fpedì a Tipafa un fuo Conte 
con ordine di far tagliare in mezzo alla pubblica piaz- 
.la « ed eflèndone fpeccatrice tutta la provincia > a quei 
^tferofi cattolici la ijnuMt Mbm:, e freUere fin dalkra- 
Sci la lingua . Fu il tatto barbànunente efeguito» ma 
eoo inaudito miracolo ciitta c|aellamohittidine colle ìut- 
gae recife profeguK dice Vittore, eprofeguifce tutta- 
via a parlar come prima . E fe taluno , profcgue a dire 
il medefimo Iftorico , ricufa di preftar fede ad un tal mi- 
racolo » vada ora a Coftaotinopoli > e vi troverà un di 
eflt » il HÈIÈÈèM lini i Rqpawto » il quale parla fpediur 
mente » e lèfiza 'feniii^^e]p|it ^flBerdò T*è in jfeìBÉlii|i 
tenelajBtone nel palazzo dell Iài|iaàdorc Zenone »: e Ì|nb> 
cialmente la regina ha per lui una grandidima riverenza . 

Non vi ha forfè in tutta V iftoria ecclefiaftica miracolo 
megl io attellato di quello . Oltre Vittore Vitenfe , la cui 
fola autorità ballar dovrebbe a rendercelo indubitato, ne 
abbiamo altri teilimonà oculati . Procopio nel primo ii;- 
bro della guerra Vauidalica * dopo avere accanato b altre 

era- 
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Ann. 481. crudeltà efercitate da Uncrico centra i cattolici del fuo 
&c. regno ; A molti, foggiugne , facea ftrappare dalle fauci le 
lingue > i quali anche a mio tempo camminavano per B'iz- 
- • zanzio , e parlavano perfettamente, fenza provar niun in- 
comodo del loro antico fupplizio . E aggìugnc , che due 
di cfl!ì , poiché perduta la verecondia , fi furono impaccia- 
ti con donne , perderono l' ufo della favella . Evagrio in- 

t Uh 4. <. 14. ferì quefto fatto nella fua itoria ' come una delle cofe de- 
gne di fempiterna memoria , che trar fi pofTbno da Pro- 
copio . E fa ancora menzione d' una legge di Giuftiniano 
inferita nel Codice , e da lui pubblicata dopo la conqui- 
ila dell' Affrica , ove attefta di aver veduto alcuni di que- 
Ai uomini venerabili , i quali con vifibil miracolo parla- 
vano fenza lingua . Una più notabile circoftanza dello 
fteffo portento è notata dal conte Marcellino , anch' elfo 
teftimonio oculato , nella fua Cronaca colle feguenti 
parole : Un di quegli , cui per ordine di Unerico fu fvel- 
ta dalle fauci la lingua , era un fanciullo , fino dalla fua 
nafcita muto , e fordo . Avca nondimeno apprefo i mi- 
fteri della falutc ; ma non potè confefTargli colla voce , 
fe non quando gli fu frappata la lingua ; e allora le pri- 
me parole , che articolò , furono per glorificare il Si- 
gnore. Finalmente io fleffo vidi in Coftantinopoli al- 
quanti di quefli religiofidìmi uomini , i quali e avevano 
le mani troncate , e liberamente parlavano fenza lingua . 
Di maggior pefo * che i precedenti , può effere il tefti- 
monio di Enea di Gazza fìlofofo Platonico » che in que- 
{ì'i tempi fioriva ; perchè non fidandofi interamente nè 
delle orecchie , nè delle altrui relazioni , volle il tutto 
vedere con gli occhi proprj , ed efaminare diligentifli- 
mamente la cofa per le medeHmo , e toccare con mano 
la fede del prodigio. E così effo ne parla nel fuo dialo- 
go il Teofrajìo : lo fteflb vidi «quegli uomini , e gli udii 
parlare , e fhipii , come potcflero così bene articolare 
la voce . Io cercava l'organo di quella voce; nè fidan- 
domi delle orecchie , mi riportai al giudizio de gli oc- 
chi ; 
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cW ; e fiicta loro aprire k bocca > vidi le loro liogue^ AnITTÌ] 
fyelte dalle radici : erimafì (hipefacto , come potcITcro 
vivere , non che articolar le parole ; dovendo eflère fe- 
condo la dottrina de' medici , e fecondo le legf^i della 
Natura lo ftrappamento della lingua la morte di chi fofFre 
quefto crudele fupplizio . Encadaquefto miracolo trae- 
va un argumento a provare la ^tura rifurrezione de' 
morti; e aiusi di pià attefta > d'avere indi imparato • 
cosi eSète Iddio l' arbitro ed il iignore della Natura • che 
aolla dobbiam giudicare elTere nella ferie delle cofe crea- 
te in modo tale ftabileefiflb» che non polTa alterarne 
l'ordine e le leggi fecondo la fua volontà. Vittore Tu- 
nonenfe Scrittore del fcguente fecolo , com' Evagrio . 
e i Greci ne* loro menologi fanno afcendcre quefti mira- 
bili ConfelTori al numero di 60. Ma eilì non parlano fb 
noa di quei , che fi erano lifUgiati aCoftantinopoli , e 
▼i erano morti f evi avevano lafepoltura. Nondimeno 
è da credere , che molti altri » nomini donne , e fanciul- ' 
li > ne follerò difperfi per varie parti del Mondo : onde 
un antico Cronografo nota , eflere ftati innuraerabili * 
cui per ordine d' Unerico furon troncate le mani , e fvcl- 
te le lingue ; nè perciò avea potuto privarali della facol- 
tà di profeiTare con voce libera la loro Fede . Finalmen- 
te fit dì elfi meosione eziandio t. Gregorio ne' Tuoi dialo- 
ghi S ove racconta » di aveie intefo quello miracolo » < i. a 
ncntie era in Coftantinopoli > da un antico vefcovo $ 
chceiropurcneera ftato teflìmonio oculato . 

Non furono da Unerico trattati meglio i fuoi Van- Molti v.ni»» 
dali , anzi è naturale di credere , che contra eflì , chc^"^*^" ' 
forfè potea riguardar come apertati dalla fua religione, a »utirie"r4 
abbia sfegato con maggior rabbia l' impeto del fuo furo- 
re . Ma l'Apoftolot. Giovanni avea veduta rimmenfa 
turba de' Confeflfori e de' martiri compofia d» tatté le na« 
zioni , che fono folto il cielo , e che popolano l' Univer* 
fo; onde anche quella de* Vandali non doveva cflfèrel- 
clufadal mietere per la coftanza della fua Fede le coro- 
■ T0OT.XY. A a a ne , 
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AMM.48J. * ^® palme . Chi potrà convenientemente fpiegare % 
^c, ' di^ r JAorico ' > la diverfità delle pene» che i Vandali 

1 mm,f, per comandamento dei Re inventarono contra i Fedeli 
della loro ikfla nazione ? Quando pur lo Scrittore non 
voleflc defcrivere , anche fenza verun ornamento di di- 
fcorfo* fé non quello, che accadde nella fola Cartagi- 
ne » non gli farebbe poffibile di annovertre tutte le forte 
di iiruffleiiti > che &rono mefli in opera per tormentar- 
gli . Gli eflfettt > lòggittgne Vittore , fuOìftono tuttavia* 
e ibn patenti , e fono efpolli alla vìlia di tutto il Mon- 
do . Perciocché altri di eflì comparifcono fenza mani , 
altri fenz' occhi, altri fenza piedi, alcti fcnzailnafoe 
le orecchie , e altri , che a forza d' elTere itati per lungo 
tempo fofpelì in aria * e aver fervito di giuoco a' perle- 
cntorì * ci» gli tbolzavano or da una parte » or dall'altra ; 
hanno le braccia e le fpalle tutte rotte e flogate » e il ca- 
po flnmamente ritirato verfo il petto , e quali in olezzo 
a gli omeri immerfo . Anche talora accadde , che rotteli 
le funi , che gli tenevano fofpefi in alto , moltiflìmi cad- 
dero con grand* impeto da quell'altezza; e fracaffatofi 
il capo , rimalero privi de gli occhi ; o rottefi tutte_j 
l'ofla, in queir iftante fpirarooo , o poco dopo rende»* 
lono r anima a Dio . Se alcuni ci6 tengono per una favo- 
la» profèguia dire ricorico » interroghi Uranio amba- 
iciatordi Zenone » nella cui pi efcnzafpecialmentefegui- 
rono tali cofe . Perciiè ellèndolì vantato , che era venu- 
to a Cartagine per la difefa delle Cliiefe cattoliche; il 
tiranno, per dimolirare , che non avea timore di alcu- 
no , nòli prendea loggezione del luo padrone; il mag- 
«or numero de' carneHci , e i più crudeli , ordinò , che 
K)flèro diftribuiti per quelle ftrade » e per quelle piazze » 
per cui fole vano gli ambafdatari » o andare alla Corte» 
o tornarfene dal palazzo . Quello era £ire un terribile 
affronto air Imperadore ed al fuo Legato a grand' onta 
della repubblica , e della feccia di queiU ultimi tempi . 
Ma era a tutti ben nota la non curan^sa , eV infìngardag- 



Digitized by Google 



Libro Tu'iNTE s IMO -aviKro* 371 

gine di ZeDone . Aprendo qaakbe penCero di queilo ann.48j. 
affare egli era ftato eccitato da una lettera di s. Felice ' , 5^^, 
che era poc'anzi , come vedremo , nella cattedra di 1 c«iy Ai. 
S.Pietro fucceduto a Simplicio . Ma Vittore fi lamen-'*'** 
ta ^ > che a' cattolici dell' Affrica non era venuta iùuna » »t^' 
effic.^Lce confolazion dall' Oriente . 

De' molti Coofisiabrì della nazione de' Vandali lo tbtt- 
fo Vittore non & menzione in particolare»fè non duna li» 
Ittftre matrona per nome Dagfla * ^ , il cui marito aveva i «w^i* 
itna fplendida carica nella Corte . Ella avea già più volte 
fatta pubblica confèAione della fua Fede . Nè la nobiltà 
della ftirpe» nè la delicatezza della fua complellìoneia 
falvarono dal dover ioggiacere come una fchiava alle ver- 
ghe , e a i flajgelli . Indi fu rilegata in un luogo arido e 
inacceflibile > e ove niuno potelfe accoUarfi per vifitark » 
imdereflaflè priva d'ogni umana confolazione . Abbaiw 
jdonò con eflremo giubbilo elacafa > e il marito > e i fi- 
ffliuoli . Anzi elfendole poi ftata efibita la ^coltà di paT? 
fare in un mcn orrido , e men remoto deferto . ove po- 
telTe godere delle vifite di coloro , che erano , com* ella , 
cfuli per la Fede ; pregò d' elTer lafciata ove era ; creden- 
do di non poter eiTeie altrove così felice, com'era in, 
quel luogo » ov'iera priva d' ogni altra confolazione 
te non di quella» cbe riceverà da JDio.-> 

Non contento il tiranno nè dell* eClio di quafi jooo. ^i-^y^f^^' 
Ecclenaflici , che abbiam di fopra defcritto > nè di quel- il clero Cuoi» 
lo di quafi 500. vefcovi , da tutte le provincie dell' Af- • 
frica per fuo ordine andati a Cartagine , a etfc;cco di con- 
ferir con gli Ariani j yoUe ancora bandire tutto il clero 
della Oliera Cartaginefe < , che confifteva in più di joo. 
Ecdefiaftici • tra' quali erano moldlCmi jfànciuili neli' or-: 
dine de' lettori , Ma prima d' inviargli in eEìio, volle 

A a a a ma-. 
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A11N.481. macerargli nelle carceri colla fame , e far{^ crudelmen- 
te, battere colle verghe . Qucfto fupplizio , ordinato 
non folamente per loro tormento , ma anche per loro 
ignominia, mirabilmente fervi a ricoprire di vergogna 
e di confuflone il loro più atroce nemico . ^opraitava 
alla crudele eiècosione , che dovea, lacerar le membra 
de'confeflbri diCriflo t un certo £lpidofbro» il quale 
avea ricevuto il battefimo nella chiefa di Faufio » ed ers 
flato dai yenersbil diacono Muritta levato dal facro foiw 
te. Avendo dipoi apoftatato , s*era armato di tal fie- 
rezza contro laChieladi Dio , che era divenuto della 
perfccuzionc il più feroce miniliro . Da poi cliei preti 
furono flati un dopo 1' altro per ordine tormentati > e 
dopo di elfi r arcidiacono Salutare » toccòa Muritta» 
che era il fecondo nell* ordine de* miniftri » a prepararfi 
al fupplizio . £gli aveva nafcofamente portati feco que' 
bianchi panni di lino , ne' quali accolto aveva Elpidofo* 
ro neir atto di ufcire dal facro fonte . Or prima d* elfere 
ftefo fu r eculeo , fpiegò in vifta di tutti , e l'colfe , e Ite- 
fe quei lini ; e rivoltoli ad JEJpidoforo : QuclH fono quel- 
li, gli diflè, oElpidoforo» che ti acculeranno > allor- 
ché il fovrano «iudice fi fiirà vedere nella fuaMaeflà. 
Saranno da me ferbati con diligenza in teflìmooio della 
tua perdizione , e fervirannp a fommergierti in un abillb 
difolfo: quelli, o infelice, ti ci n fero , quando furge- 
fli immacolato dal fonte . Quelli , o miferabile , ti fa- 
ranno la più afpra guerra , quando farai per ardere nelle 
fiamme ; perchè ti veHiili della maledizione come di uq 
vellimento , e lacerafti lafloladel vero battefimo , e del- 
la Fede . Quefle e molte altre cofedì fimil pefo , furo» 
no dalvenerabil vecchio pronunziate con cale /pirito» 
die commofTe al pianto > e alle lacrime tutta la città 
ed Elpidoforo prima del fuoco eterno tormentato ifi_» 
udirle dal fuoco della cofcienza , non osò liipoadeie a 
que' giuiti rimproveri una fola parola • 

Colla 
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Colla fteffa alacrità * , colla quale tutti que* fanti * g 

Confefirori avevano prefcntato il dofìTo alle battiture , fi * 
mirerò in viaggio vcrlo il termine del loro eliiio . Men- * 
tre erano già in cammino, turono lopraggiunti da una 
truppa di uomini violenti» e fenza mifericordia , che 
a ruggeftjooe de' vefcovi Aiiani erano ftati fpedìti > afiEa- 
chè toglie0cro loro con inumana barbarie quel che pote- 
vano aver ricevuto per loro mantenimento dalla pietà 
de' Criiliani . Quefta barbara violenza non gli turbò ; 
ma ciafcuno di edì tanto più di buon animo cantava : 
Sono ufcito nudo dal ventre della mia madre , e me ne 
vo nudo in efilio : >, perchè al Signore non manca il modo 
di porgere il cibo a i Éunelici , e di veAire nel deferto 
gì' ignudi . Due Vandali » che fotlo il re Genferico erano 
itati più volte Confeflbrì • infieme colla lor madre , fprez- 
zate tutte le loro ricchezze , elelTero di andare con tutti 
loro in efilio . Erano in quella turba di Confefibri » come 
abbiam detto, molti fanciulli promofli all' ordine di let- 
tori . Un certo Tecuario ottenne , che dodici di cllì foife- 
ro feparati dalla compagnia de* loro coUeghi , per ellère 
ricondotti a Cartagine . £ra colui un apoftata dalla Fede > 
ed era anch* eflb ftato lettore ; e finché area dimorato 
nella Chiefa cattolica, era flato loro maeftro di canto • 
£ quei , che fiirono da lui eletti > erano quegli » che ave- 
vano miglior voce , e meglio apprcfo a cantare . Fu 
d' uopo ufar della violenza , per leparar quegli agnelli - 
dal rimanente del gregge . Temendo il precipizio , in 
cui avreobuiio potuto cadere fenza i'alliftenza de' loro 
padri e compagni; per impedire quefla loro dolorofafe- 
j^arazione > ìi tenevano ftretti con fofpiri e con lacrime 
alle loro ginocchia . Ma l' eretica violenza colle minac- 
cevoUrpade giunfcafine^i Teparargli corporalinente da 
quegli , cui nondimeno refiarono uniti col cuore . Fu- 
rono adunque ricondotti a Cartagine i e come fanciulli , 
fu creduto , che potrebbono effer j^uadagnati colle ca- 
rezze . Ma furono trovati d' un i«^ano , c d' uua coiianza 

fupe- 
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A^T^TT^iT. Tuperiorc all'età . Ne fremono gli Ariani , e fi confon- 
dono d' efler vinti da una piccola truppa di pargoletti . 
Comandano adunque , ch'eifiandi nuovo fotcopofti al- 
le verghe ; benché delle battiture , che pochidimi gior- 
ni prima avevano ricevute , portofTcro tuttora frefche 
ne' loro dolfi le piaghe. La debolezza dell'età minore 
confortata da Dio non venne meno nel dolore ; e l'ani- 
nno virile maggiormente fi confermò nella Fede . La città 
di Cartagine , foggiugne l' Iftorico . di prefente gli ono- 
ra con un mirabile affetto . e riguarda come un coro di 
Apoftoli que' dodici pargoletti . Vivono infieme , man- 
giano infieme , falmeggiano infieme , e infieme fi gloria- 
no nel Signore . 

M»rtUh.^di fct- 1" 4^^* medefimi giorni , feguita a dire l'Iftorico , 
temoaaci. due mercanti , ambidue dello ftelfo nome , e chiamati 
Frumenzio , furono nella ftelTa città coronati per un il- 
luilre martirio . E circa il medefimo tempo fette fratelli , 
non per natura » ma per grazia , e che dimoravano in- 
fieme in un monafterio ; cioè Liberato loro abate , Bo- 
nifazio diacono , Servo , e Ruftico fuddiaconi , e Roga- 
to . e Settimo , e Mafiìmo femplici monaci , compiuto 
il loro combattimento per la cattolica confefiione , per- 
vennero ad una immarcefcibil corona . Abbiamo fepa- 
ratamente gli atti del loro martirio ; e dall' averne Vit- 
tore fatto una così fuccinta menzione , fi argumenta • ef- 
fere ftato egli ftelTo de' medefimi atti 1* autore . Anzi egli 
lleflb efpreifamente lo dice in quefto luogo dell' iltoria 
1 vid. R«i». fecondo alcuni codici fcritti a penna ' : e non ne hanno 
T^la^mf». ^^^^^^^^ ^^^^ martirologj Adone di Vienna , e No- 
tero monaco di s. Gallo , Fmalmente fono fcritti quafi 
col medefimo Itile , e certamente col medefimo fpirito i 
» rirf. TiiUm. che l' Irtoria . Comunque ciò fia , niuno dubita * , che 
non fiano d' uno Scrittore contemporaneo , e che viveva 
fotto il regno di Trafamondo , allorché s. Vindemiale 
agli altri titoli , che gli fon dati ne' medefimi atti , ag- 
gi unfe quello di martire . Qj^anto al tempo del martirio 
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de' fette monaci > benché Vittore ne £iccìa meoBione ^ 
dopo aver narrato 1* cfilio de gli Ecclefìaftici di Cartagi- 
ne» e cosi dopo un &tto avvenuto l' anno ottavo del re 

Uncrico ; nondimeno par , che gli atti lo riportino ali* 
anno fettimo del medcfimoRe. Ed è almen certo, che 
i fuddetci Ecclcfiaftici non erano per ancora Rati efiliati ; 
perchè l' arcidiacono Salutare , e il diacono Muritca eb' 
bero 1* onore di portar fu le fpalle le loro (acre reliquie . 

V autore di quegli atti » chiunque ei fi fia » prima 
di defcrivere il martirio de' fette monaci , pone fotto 
gii occhi de' leggitori una trifta immagine della generale 
perfecuzione . Dopo aver detto fra le altre cofe , che le 
porte delle chicfc furono da per tutto murate , c che i 
monafteri si de gli uomini , e sì delle facre vergini furo- 
no tutti medi in potere de' Mauri : Allora , ei foggiugne , 
fii in tutti un pianto univerfale; ma nello fieflo tempo 
fu in tutti un medefimo ardore di morire per Criflo . 
Scorrevano da gli occhi di ciafcbeduno uguali fiumi di 
lacrime ; perchè il Signore aveva permelfo , che fi cibaf- 
fero di pan di lacrime , e che le lacrime fofTero la loro 
bevanda in mifura , e forfè fuor di mifura . .Se non man- 
cò una parte di corvi , che famelici de* corpi morti ulci- 
rono dall' arca ( tali furono i fopra mentovati £lpi- 
doloro • e Tecuario ) maggiore nondimeno fu in onor 
delia Triniti il numero delle felici colombe. Quanti 
nobili e chiaiiffimi uomini e poflèflbri di ampiìflìmc fa- 
coltà mutarono la terra col cielo , einfieme còlle fo- 
Itanze diedero in potere de' perfecutorì anche il corpo ! 
Quante delicate e nobilifììme fiMiunine fotto gli occhi 
del volgo contra le leggi della natura fpogliate nude , e 
battute colle verghe, e cruciate con diverli altri generi 
di fupplizj , riportafono del eonlufo nemico i' trofei 
d' una gloriofa vittoria 1 Quanti ceneri £incmlli »' bur- 
landofi de gli editti ferali , prima difprezzarono il Mon- 
do , che foflèro in iilato d' entrare nel fuo iufingbevol 
ièatieroi 

Furo* 
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jj ^gj^ Farono i fopraddetti monaci del territorio di Caplà • 
' città della Bizzacena , di cui era vefcovo s. Vindemìale » 

egregio facerdote , e ièdel miniflro di Grido . Furono 
indi tratti a Cartagine > ove furon tentati a rinunziare 
alla Fede , e a farfi ribattezzare colle più ampie promelfe 
di ricchezze , di piaceri , e dell' amicizia del Re . M:i_> 
tali cofe quei geneiofi campioni rifiutarono come pefti 
dell' anime > e ad una voce efclamarono : Un Signore , 
una Bede » un battefimo . Niuoo potrà fyellerci dalla 
fronte il carattere , che 1* artefice Trmità y' ha impreflb 
mediante la virtù e 1* efficacia del fuo Lavacro . Per que- 
fta loro coftanza irritati i perfecutori , gli fecero chiude- 
re carichi di catene in una tenebrofa prigione fenza fpe- 
ranza di niun conforto . Mail popolo di Cartagine , fem- 
pre fedele al Signore > per mezzo de' regali > che faceva 
a i carcerieri > aveva la permifitone di vmtargli e di gioi^ 
no e di notte > edera talmente confermato da elfi nella 
dottrina > e nella virtù della Fede * che eradefiderofo di 
fo£&ire per lo nome di Crifto le fte/Te cofe , e di fotto- 
porre alla fpada del carnefice il collo . FlTendo alla fine 
ftato informato di tutto quefto il tiranno ; ebbro di fti- 
rore , comandò» eh' ei follerò tormentati con inauditi 
fupplizi t e opprefficon più |>efanti catene ; e che riem« 
piuta una nave di fiiTci d*ande l^gna, e in eflà legati 
ì martiri di Getù Crifto» foflTero in meno al mare dati 
alle fiamme . 

Poiché furono ufcitì dalla prigione per incamminarfi 
al martirio , il popolo di Dio fi mife a feguirgli come—* 
agnelli innocenti , che fon condotti al facrifizio ; ed era- 
no da elfo mirate le loro gravi catene , non come legami 
d' obbrobrio , ma come ornamenti » e come prezioii mo- 
nili . Andavano adunque al fupplicio > come fé fofl^ro 
aodati a un convito : e per lo giro delle piazze ad una 
yooe cantavano : GloriaaDio nelle altezze , epace agli * 
uomini in terra di buona volontà . Queffo giorno è per 
noi il più feftiro di qualunque folennicà : quello è il gior- 
no 
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00 accettabile , qocfto il giofiio della falute . £ rivolti al 
popolo > ùmilmente ad alta voce gridavano : Popolo di 
Dio , non temiate le minacce e i terrori delle prefenti 
tribolazioni : ma anzi moiamo per Grillo , com' egli è 
morto per noi > a fin di redimerci coi Aio fangue . Intan- 
to gli autori di tutto il male > anfiofi di ftioeflar la loro 
allegrezza • e di ofcaraie In qualche modo la gloria del 
lor trionfo > prefero di mira uo di c(?I per nome Mailìmo 
fanciullo di tenera età ; e bramofi di iepararlo dal con- 
forzio de' Santi * gli andavano dicendo : Caro bambinel- 
lo , perchè te ne vai alla morte ? lafciagli , che infanifco- 
no , e odi il noftro confìglio , onde pofiì mettere in fal- 
vo la vita « ed elTere nel palazzo d' un sì gran Re . Maf- 
fimo * che in età puerile era dotato di fenile maturità » 
firancamente rilpofe : Ninno potrà mai fepararmi dal mio 
fanto padre ecl abate Liberato * e da' miei fratelli» che 
mi hanno educato nel monafterio . Son vifTuto con elfi 
nel timore di Dio , e con efli defidero di morire * e Ipe^ 
IO di confeguire con cfli l' eterna gloria . 

Giunti i fanti confeflbri alia nave , poiché in efla 
furono Aati pofti » o giuila il comandamento del Re ne- 
&ndo» o fecondo la volontà de' crudeli minifiri, colle 
braccia flefe > e co' piedi elevati > £idato fuoco allele- 
gne . Ma quefto alla prefenzadi tutti per divino coman- 
do rimofe fubito eflinto : e quantunque più e più volte 
tcntaflèro di riaccenderlo , ì globi delle fiamme tornaro- 
no fubitamcncc a fmorzarfi . Confiifo per un tal miraco- 
lo , c divenuto più feroce il tiranno , ordinò , che colle 
leve de* remi fofle cialcun di tSi percoflb nella teilaed 
uccifo . E cosi tutti fèlicèm£iite rendettero lo fpirito a 
Dio ; né temerono il legno , quei che nel legno avevano 
fempre npoìh tutta la loro fperanza . Furono gettati 
ì loro corpi nel mare . Ma contro la natura di quefto ele- 
mento , che per tre giorni Tuo! ritenere i cadaveri nel fuo 
feno , quegli de' fanti martiri tutti illefi tornò a deporre 
fui lido . D' un tal miracolo il tiranno , quantunque im- 
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fwmtenic t* rmuUc ad ogni modo ftordito. La raoltitu- 
* dine t che era preferite , proccurò ad cflì onorevole fepol- 
tura. Quei fanti corpi, di cui tra gli altri furono por- 
tatori r arcidiacono Salutare , e il diacono Muritta , i 
quali già per tre volte eraoo flati confeOTori pubblici del- 
la Fede » fiirooo preceduti dz tutto il venerabil clero 
dellaChiefaCartaginefei e fiironocol caoto d'inni fe- 
lli vi depoiìtati nel motiafterio di Bìgaa contigao alia b** 
dica detta di Celerina . 
ini»*4i'toS»- Prima di difpergere la più nobil parte del gregge Car- 
genio . tagincfe con inviarne tutto il fuo clero in efìlio , Unerico 
I vta.Uf, ne avca dUpcrfo il paftore ' , cioè ne aveva bandito il fan- 
** to vef<;ovo Eugenio . Sembra , egli eilere ilato un di quei 
Telcovi » che non fi erano &tti Icrupoto di giurare , per-^ 
chè ei non jfu relegato nella Corfica ; fe pure non vogliam 
credere, effervi ilato qualche altro motivo particolare 
dì ritenerlo nel r Affrica. Fu pertanto il luogo del fuo 
cfilio la città di Tamalluma ' proflìma ad un deferto , che 
confinava colla provincia Tripolitana . N'era vefcovo 
un certo Ariano per nome Antonio , il quale , dice Vit- 
tore , Cole tanto nelàrie ed incredibile eièrcttò contrae 
i noftri 9 che non fi poflbn narrare . Erano generalmentd 
i vefcovi * i preti , e i chierici Ariani più feroci nel per- 
(èguitarei cattolici , di quel che fofTero lo ileiTo re Une» 
rido , e il rimanente de' Vandali . Ma fopra tutti fe^na- 
lava la fua crudeltà quell' Antonio , il quale a guiu di 
beltia infaziabile, e litibonda dei fangue de' cattolici i 
e come un leone che rugge » andava in giro per o^ni luo- 
go t accompagnato da%oi chierici tutti armati di fpa* 
de , per fiirne fcempio . Quello fu adunque il motivo » 
per cui l'empio re Unerico volle» che in quelle parti 
dell'eremo fbflè relegato il fanto velcoTo Eugenio . Afta» 
dolo Antonio ricevuto in confe^^na , lo tenne in così 
ilretta cattività . che non permetteva ad alcuno di vifi- 
tarlo : e inoltre avea la mira a toglierlo dal Mondo , sì 
col tendergli divelle forte d' iuildie » e sì coi fargli foffri* 

re 
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re diverfe pene e fupplizi . Tanto era lontano il fanto ^hm 419 J 
vefcovo daJ dolerfene , che anzi con altre volontarie au- 
fterità vie più affliggeva il Aio corpo . Perchè , oltre il 
piangere del contino?o imali delia prefènte perrccuzior 
ae » portavft fu le fue membra fenili un afpro dlizio • e 
donnivafo Umida terni» eilfacco, in cui fi arvolgevit 
cùioma notte irrigava conrofcelli di lacinie. Perciò 
ne venne a contrarre uni grave paralifia . Quefta nuova 
grandemente rallegrò il velcovo Ariano . Corfe pertanto 
alla llanza del lanto vecchio ; e trovatolo , che per la 
forza dei male non potea profferire fé non balbuzienti 
parole * invece di proccurareli gualche follievo > pen^ò 
ti modo d' inafprirgli 1* infermili» e di accelerargli la 
morte Per tal efiètto ordinò • ch^ foflè cercato del più 
irritante» e gagliardo aceto; e peggio di quel che avef- 
kro fattoi crocififlbrì didifto . che folamente lo ave- 
vano applicato alle labbra dell' allètato Signore ; cfTo ad 
Eugenio per forza il fece infondere nelle fauci . Quefta 
bevanda gli aggravò il male : ma dipoi la divina bontà fi 
comp i acque di reftituirgli la. fanità . 

Quelto è quanto di quello ^^rimo efilio di s. Eugenio ^,^,2^^"'^^,^, 
abbiamo dalla iioria di s. Vittóre di Vite . Altre notizie anb'^ 
ce ne fono ftate trafmeffe da s. Gregorio di Turs nel fuo 
libro fecondo dell' Iftoria de' Franchi . Ed è in quefta 
parte quanto alla foftanza de' fatti degniflìmo d' ogni fc- 
il fuo teftimonio . Non s'erano per anche a fuo tem- 
M^finarriti <ili atri * o le Pailioni , com' ei le appella • 
de màtìA ulf'dQiHifeflori Afiicani » e alconc'cU efe egK 
Beffo le aveva letéeÌ i^c|fctj^||U eAra citatoli*- 
beo della foa. ftoria . Ci mm/Brutto incomparabi Imen- 
te maggior piacere , fece ne avelfe confervati gli origi- 
nali , che poffìam credere eflcre ftati defcritti da autori 
contemporanei , e forfè delle cofc in effi narrate tcftimo- 
ni oculati . ConcioQìachè avendo 1' uno e 1* altro fanto » 
•Eugenio e Gregorio > terminato nel medefimo fecolo i 
loro giomL;' cioè quegli nel principio del dscòìo $, e quar 
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J fti fui fine ; fa d' uopo , che le paflioni de* martiri , che 

ANN. 4 ^' jiTuronenfe , prima di fcrivere lafuaftoria, avea tro- 
vate già fcritte , almeno nel principio del fuo fecolo fof- 
fero comparite alla luce . Anzi può anche parer verili- 
milc , che quelle preziofe memorie lo ftefTo Eugenio ed i 
fuoi compagni portate avefTero nelle Gallie , a imitazio- 
ne de' loro padri , che nel fecolo terzo cacciati per la Fe- 
de in efìlio» gli atti della preclara confeflione del fan to 
martire fempre tenuto avevano tra le mani , a fine di 
animarfi per mezzo di quella lettura al martirio . Quel « 
che vi ha di maggiore incomodo ins. Gregorio , fi è , che 
confonde i nomi de* re Vandali perfecutorii e perciò 
non pofiìamo fe non per via di congetture diftinguere le 
cofe appartenenti al primo e al fecondo «filio di s. Euge- 
nio . E appunto folamente congetturando , crediamo ap- 
partenere al primo la lettera da lui fcritta al fuo gregge > 
quando era iul punto d' eiTer condotto in efilio , che ap- 
preflfo s. Gregorio è del feguente tenore : » Eugenio vc- 
fcovo a' dilettifiimi , e nell' amor di Grillo dolciumi fi- 
gliuoli e figliuole della Chiefa commefiàgli dal Signore * 
Per comandamento del Re , e in vigor dell' editto da lui 
pubblicato , per 1' cfercizio della cattolica Fede debbo 
partir di Cartagine . E però a fine di non lafciarc la no- 
itra Chiefa come in fofpefo , e le pecore di Crilto come 
non vero paftore in filenzio ; ho giudicato necefTario di 
fcrivervi quefta lettera , nella quale farete conto d' inten- 
dere la mia voce . Non fenza lacrime vi chiedo, vi eforto, 
vi ammonifco , e per lamaeftà di Dio , e per lo tremen- 
do giorno del fuo giudizio , e per la terribil chiarezza 
della venuta di Crifto , vi fcongiuro , di tener filfane' 
voftri cuori la cattolica Fede, e di liberamente confeflare, 
elfere il Figliuolo uguale al Padre , e aver lo Spirito fan- 
to col Padre e col Figliuolo una ftelTa divinità . Confcr- 
vate la grazia dell* unico batte/imo , e l' unzione del cri- 
fma . La mia alTenza , fratelli , e figliuole mie nel Signo- 
re , non vi contrifti : perchè fe farete collanti nella cat- 
tolica 
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tolìca difciplina , nè mi fcorderò di voi in qualunque mia^j^^^ aBi"* 
lontananza , nè da voi potrà fepararmi nè pur la morte . ^ 
Se ?o in efilio , ho l' eCempio del beato Giovanni Evan- ' 
gelifta ; fe alla noorte > Cnflo è la mia vita » e mi è la^ 
morte guadagno ; e fe ritorno » Iddìo compierà il Toflro 
deiìdeno . BaAa di prefente > che non ho taciuto » ma 
vi ho ammoniti , ed iftrutti , come ho potuto ; e però 
fono immune del fanguc di tutti coloro , che periranno ; 
e fo , che contra di e(Iì quefta lettera farà letta dinanzi al 
tribunale di Grido » quando verrà a rendere a ciafcuno 
fecondo le opere fue . Fiatelli » & tornerò , n rìvedecò 
la quefta vita ; Te no t rivedrowì nella futura . Intanto 
vi dico : Rimanete conDio , pregate per noi* digiunate : 
conciodiachè il digiuno > e la limofina fempre inchinaro- 
no alla mifericordia il Signore . Ricordatevi di quelle 
parole dell' Evangelio : „ Non vogliate temere quei che 
uccidono il corpo > nè poITono uccider l' anima : ma te- 
mete colui , il quale dopo aver iàtto perire il corpo > ba 
ancora la pouftà di perdere e di precipitar l' animai 
aeir inferno », . 

Che quella lettera dal iàntovefcovo fofTe fcritta » 
non già quando fu inviato per la feconda volta dal re 
Trafamondo in efilio , ma quando vi andò per la prima 
volta per ordine del re Unerico , Io accenna non olcura- 
mente Gennadio : il quale neii' elogio di s. Eugenio da 
luifcrittò» mentre ancora il Stato viveva , non fa men- 
zione fe non delle cofe da lui date alla luce » mentre Une- 
rico regnava. B«oit|lopo aver parlato della profeffione 
di Fede a quefto Principe offerta anche a nome di tutti 
ifuoi colleghi intervenuti alla conferenza Cartagìnefe , 
immediatamente foggiugne ; Già eflcndo in ricompenfa 
della fua lingua fedele per eflère trafportato in efilio > 
come fol lecito paiiore , lafciò in fua vece alle fue pecore 
•le ammoniijflrtfHWe de , e a confervare un Caio facto 
battefimo . Gennadio non potea meglio fpecìficare e l' ar- 
gumento ed il tempo della riferita lettera di $, Bugcnio . 

Indi 
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"j^^ — g — Indi feguica a dire: Scrifle ancora ledifpute, che ebbe 
per mezzo de gli araldi centra i vefcovi Ariani , e le in- 
viò per lo maggiordomo allo fteffo re Unerico : e al me- 
defìroo per la quiete de' crilliani prefentò alcune Tue fup- 
pliche in forma di apologie . Si dice » che ancora viva 
in confermazion della Chiefa. Tutto quello manifel^a- 
mente appartiene a' tempi del re Unerico : e dall' ultime 
parole apertamente fi raccoglie > che s. Eugenio viveva 
ancora nell' Affrica , nè era per anche paiTato nelle Gallie 
per ordine del re Trafamondo , Delle cofc foflferte dal 
tanto vefcovo fotto quel primo tiranno parla eziandio 
con elogio il pontefice s. Gelafio nella fua celebre lette- 
ra a' vefcovi della Dardania , ove pone loro dinanzi a gli 
occhi r efempio di lui , e de' Tuoi colleghi • a fine di di- 
raoflrar loro con queft' efempio > efler dovere de' faccr- 
doti , di opporfi a* tentativi de' principi , quando colla 
regia autorità fi sforzano di flabilire quel che è contrario 
alle leggi della giuftizia . Eccovi , egli dice * il frefco 
efempio di quel grand' uomo» ed egregio facerdote Eu- 
genio vefcovo di Cartagine , il quale con molti cattolici 
lacerdoti alla crudeltà d' Unerico re de' Vandali refifte 
con invitta coflanza , e tutti infieme tollerarono mali 
eflremi ; ne ommettono di refiftere anche al prefente 
ai perfecutori . Finalmente a gli ftrapazzi fattigli foffri- 
re da Antonio volle fenza dubbio alludere Yittor di 
Tune» ove fcriiTe f che dopo efferc flato condannato 
a un crudele efilio > ed efière lUto rilegato in un deferto» 
fofFrì un gran numero di afflizioni e di pene » che aumeor 
tarono la fua gloria . 
cxix. Un altro illuflre vefcovo ebbe ancora in fua balia » 

u'^UtuJl a effètto di tormentarlo , lo flcfib crudclifimo Anto- 
I Kr5.»K«i.ia. nio ' . Fu quefli s. Habetdcum vefcovo di Tamalluma » 
e annoverato nella Notizia dell' Affrica tra i vefcovi Biz- 
zaceni : onde nafce la difScultà • in qual modo abbia po- 
tuto efièr mandato in efilio nella fua propria città . Po- 
trebbe dirfi , cflTcrvi fiata un' altra città dei medefimo 

no- 
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aòme nella Maimtaoia diStefe , edi quefta cflTere ftato^jj — 

vefcovo Antonio , ed eflèrvi iìzto appreflb dì lui relega- * 
to il fervo di Dio, feriftorico non avefle collocato, 
comeabbiam di fopra veduto , laTamalluma , di cui fa 
in quelto luogo menzione , prefiTo al deferto confinante 
colia provincia Tripolitana: laddove tra la Mauritania 
ài Stde e la provìncia di Tripoli fono interpolie la NuW 
xnidia e la Bizzacena . Queflo nodo è iUco bnora infoiti* 
bile ' { nè può fcioglierfi altrimenti • fé non cojl moftrare pi'^if^JJ 
col foccorio di qualche codice fcrittoa penna» ellèrvi , k;/?. ^n^.,,. 
com' è credibile , qualche sbaglio o corruzione de' nomi . 
Quanti mali foflero fatti foffrire al fanto vefcovo dal fuo 
nemico , ii può argumentare dalia forte riioiuzione , che 
ouefti s'era fermata di pervertirlo. Poiché vedendo il 
ioldatodiGetùCriflo Tempre più coftante nella confe^ 
fion della Fede » s'era talmente impegnato di farlo dive- 
nire Ariano» che avea detto Vrnoi: Se nonJofo della 
noilra religione , non fono Antonio . Ma come vide » 
che le fue temerarie promcfle non confeguivano il loro 
intento , pensò a uno fciocchilTìmo ed iniquifìimo ftratta- 
gemma fuggeritogli dal demonio . Fatti legare ai fanto 
vefcovo con groilè funi i piedi e le mani ; e mugli tener 
chiu(à la bocca » perchè non poteflè gridare ; l'acqua come 
d'un nuovo battcfimo fparfe fu tutto il fuo corpo : fcioc* 
camente immaginandoli » di potete infieme col corpoan* 
che legare ed imbrattar lacofcienza; o come fenon vi 
fofle llato prefente colui, che ode i gemiti di coloro, 
che lono oppreffi dal pefo delie catene , e penetra ne* fe- 
greti de' cuori ; oppure come iè un' acqua fallace e bu- 
giarda aveflè potato fòpèmréqDd iihìao proponimento » 
che r uomo di £>io avea fiitto giugnere accompagnato 
dalie fue lacrime fino al cielo . Ciò non CM0buBte » Anto- 
nio , fattolo fciogliere da' fuoi legami » tutto lieto » e 
come in aria di trionfo gli diflfe : Ecco , Habetdeum , 
che fe'già noltro fratello, ecriftiano come noi : e così 
iaràd' uopo , che in avvenire ti fottoponghi alla volon- 
tà 
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Amm.481. fovrano . AI che il Santo : QuelU , diflè » o empio 

' Antonio, è una cofa meritevole di dannazione e di morte, 
cui prefti il Tuo confencimento la volontà . Ma io tenace 
della mia Fede , quel che credo ^ e ho fempre creduto, 
r ho anche Tempre altamente confeflàto colla mia voce : 
e allor pure che mi tenefti legato > e mi toiefli chìufa la 
bocci f nel tribunale della mia cofcieiua feci le mie pro- 
tede contro le tue violenze > e gli atti ne furono fotto- 
fcritti da gli Angeli « e gli trafmifi al mio Imperadore nel 
cielo . 

Ma al fanto vefcovo non baftò dì aver fatto quefta 
protefta prima nel Tuo cuore dinanzi a gli Angeli , e di- 
poi colla voce in faccia all' empio vefcovo de gli Ariani , 
o piuttofio crude! fatellite della Coree . Volle ancora ' , 
a nn di renderla più foleone $ andare a Cartagine , nè 
potè Antonio impedire quello viaggio . Giunto in quella 
metropoli, offerì all'empio tiranno una fupplica di fo- 
migliante tenore : Che avete ornai che tare con noi , che 
avete cacciati dal commercio de gli uomini ? perchè tut- 
to giorno feguitatc a combattere contra quegli , che 
avete mandati in cfUio ? Ci avete fpogliati delie foftan- 
se » e ci avete toltele chiefe» la patria * le cafe. Non 
ci è refiata fe non l' anima * e quefn pure vorrelèe render- 
vi fchiava. Perchè non ci lafciate in pace nel noftro efi- 
lio ? e che faflidio vi danno perlone povere in quefèo fc- 
Colo , e delle quali è tutta in Grillo la vita ? Almeno fia 
permeffo di godere dei conforzio delle beflie a coloro » 
cbe avete cacciati dalla fiicciadi tatti i popoli . A quelli , 
e ad altri fimili lamenti lo Icellerato tiramio aoQ diede 
altra rifpoftafe non che fe 1* intendelTc co'fuoi vefcovi , 
efacelfe quel che gli avrebbono fuggcrito t perchè di 
quefta fona di affari elTì avevano tutta la poteltà . Que- 
llo ricorfo non valfe punto a curare Antonio dalla fua tre- 
celia , perchè gli era ben noto , che co' trafporti dei fuo 
furore dava nel genio al tiranno . Ciò non oiiante > vol- 
le Habctdeum ienz' altro difcorfo o trattato co' vefcovi 

Ariar 
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Ariani tornarlène al luogo del fuo cfilio , contesto di 7 

ayer pienamente foddis&tto a' doveri deiU fua propri» ^^j^ 
cofcieaza . 

La violenza , che Antonio ufata aveva con Habet- 
deunn , era una cofa comune a tutti i vefcovi Ariani ' . 1 l!f,?r*pf*S 
Vandali erano appolèati lungo tutte le ftrade , per arretta- b»t«ij^ircic»t. 
le tutti i palfeggieri, e condurgli a loro facerdoti : i quali, "'j^j,. 
dopo aver «ccilo le loro anime coir acqua mortifera d'un 
nuovo pretefo battefimo > ne davano loro l' atteflato in 
ìfcritto , affinchè altrove non CbggiaceiTero ad unaiimile 
violenza . Così né a' negozianti , né ad akiin' altra pri* 
vata perfona «ra lecito di viaggiare fenza queJl* atteftato 
della lor tnorte ; di modo cheli vedeva adempiuto quel 
che Ciifto avea rivelato al fuo fervo 1' Apertolo s. Gio- 
vanni * ; „ Non farà permeflb ad alcuno di vendere o di * ^^*9» 
comprare^ il qual noo abbiati carattere della beflia nel- 
la fua Aonte » e nella Tua mano^, . Oli vefcovi « 
« i loro preti > accompagnati da gente armata » Jlì notte 
tempo andavano pe' villaggi* portando inficme , e 1* ac- 
qua ed il ferro , ed entravano a forza come ladroni dell' 
anime nelle cafe : e fe alcuni trovavano addormentati , 
gli afpergevano d' acqua , e ftendevano fopra di loro 
qualche pezza di bianco lino , e fvegliatigli , con lieta 
voce gli appeilavan -loro crì^Uani , e gli abbracciavano 
come fratelli -; moftrando bene • che non avevano alcunn 
leligione , e che facevano come un giuoco della loro ere- 
fia. Alcuni meno capaci» e ignoranti credevano d* ef- 
ière ftati veramente con quelle acque facriieghe conta- 
minati; mai più favi, e meglio iftruiti fi burlavano di 
quella fcena; benfapendo , che non aveva potuto ap- 
portar loro alcun danno quel eh' era ftato fatto fopra di 
efli mentre dormivano * e contro la lor volontà . Non- 
dimeno tutti vollero dimoArameil loro aborrimento: 
onde alcuni ncir ora UeflTa fi afperfero di cenere il capo » 
altri fi coprirono di lugubre cilizio, o s' imbrattaion dì 
fango ; c alcuni que' bianchi lini fecero in mille peirzi , 

TgméXV, C c c ecol- 
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^^gj e colla mano della Fede gli gettarono nelJe cloache» e 

* o?e fi raccolgono le più tetenti immondezze , 
atti Vittor di Vite vide egli ItelTb efercitare in Cartagi- 

confciRMic di ne una fimile violenza fopra un fanciullo di fette anni ' , 
co, c'ieiteVu» che il prctefo patriarca Girila aveva latto frappare dalle 
r^i^* braccia della Tua madre , matrona di nobile condizione . 
' Ms dU obUiatala-fiià nobiltà >. e k yeiecoadia. del fel^ 
fo « fi mife a correre dietro a i rattort per tatta la città ; 
e intanto il fimclullo gridava come poteva r Sòncrìftìa» 
no» roacriflianor fon crifiiano. Col ripetere per tre 
volte quelle medefìme voci dichiarava la Trinità . Ma 
quegli empj , turatagli per forza la bocca , l'innocente 
infanzia immerfero nel loro gorgo . E lo ftclTo anche fe- 
cero de' figliuoli del venerabil medico Liberato . AveiF- 
do il Re comandato, che qnefto illnto Fedele iniSeiiie' 
colla Tua moglie , e co" (obi figliuoli fefle condotto in 
efifio ; r Ariana empietà volle feparare i piccoli figliuo^ 
lini da' genitori , amnchè la virtù di quelli cedeflè al na- 
turale affetto della pietà - In fatti Liberato s'intenerì , 
e già cominciava a pianaere . Ma la donna più infenlibi- 
!e a* movimenti della natura, che il fuo marito, ne lo 
fgridò , e immantinente feccò nella ftefia loro forgente 
le file lacrime colla fiia voce : Cosi dunqae » gUdifie» 
vnot perdere, o Liberato, percagìonde figliuoli l' ani- 
ma tua? Fa conto, che non tilìanomai nati . Crifiofi 
prenderà cura di elfi . Non vedi , com* ei gridano con 
tutto il cuore : llamo criftiani ? Così eglino diraoftra- 
vano il loro orrore , e proreftavano contro il nuovo bat- 
tefimo de gli Ariani . (^cfti fanciulli in alcuni Maitiro- 
logj fono annoverati fra i Santi . 

Gbe cofiipoi revnifié di foro , l' Ubrico elpreffiip 
mente noi dice f percnè- immediatamente pafiàanarnire 
qn altro memorabii fiitto della fieffa gcnerofa matrona . 
Erano efià ed il fuo marito tenuti cbiufi in due difiìnte 
prigioni , di modo che nè fi potevan vedere , nè lì pote- 
van parlare . Gli Ariani pertanto le mandarono a dire : 

Ornai 
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Ornai deponi la tua durezza, giacché il tuo marito fi è 
fottomeflb al comandamento del Re , e fi è fatto noftro ■^J'^^' 
criftiano . Lo veda, clJa diflè , e poi farò quello, che * 
Iddio m' ifjpirerà . Cavata di prigione , e condotta alla 
pubblica piana * tì trovò il marito preflb a i trìbimali 
in mezzo a una gran moltitudine diperfbne. Credè al- 
lora , cflcr vero quel che i fuoi nemici avevano iìnto di 
lui . Nè potendo contenere l' ardore c l' impeto del fuo 
zelo , fi gettò fopra di lui ; e prefolo per 1' cftrcmità del- 
la vcfte prelTo alla gola , in prelenza di tutti quafi lo fof- 
focavadicendo : Difgraziato , c indegno della mifericor- 
dla jdiBio » jcome hai Toliito|ier un momento di gloria 
«temameiiCe perire ? A che ti gioverà l'oro > e I'ap- 
gento > Forfè ti potran liberare dal fuoco ineftiiigaibìle 
dell' inferno ? DilTe moke altre iimilì cofe , prima di dar 
tempo a Liberato di parlare per fua giufliiìcazionc . Cui 
finalmente quefti rifpofe ; Onde vengono , o donna , 
tali traiporti ? che ti pare? o qual menzogna hai potu- 
to udire di me ? ^cl noxnc di .Criflo pcrfevero nella Fede 
cattolica» uè qualunque «ofa potrà vincere la miafer- 
•mezsa . Così yenne io chiaro 3a frode e la fiuberia de gli 
eretici . E allora h > cheli tiraiuio ordinò , eh* éi fo&" 
ro condotti in efilio , ove andarono feoia dubbio c<m 
edì anche i loro figliuoli » .che gli Ariani .avevano riba^ 
tezzati per forza. 

Finalmente vi furon molti uomini e donne , i qua- ^ 
U» a fiacri Ibttxarfi a quclte orribili violenze ' , fi riti-pe^rfl^''.e'iÌ 
rarono .oe'<delctri , e lenxà fapnudi alcuno fi chiufcro^***^* 
foletd« efinaicofero nelle -oaveme de' monti: ove per* ******* 
mancanza di cibo perirono di fiune , o di fireddo ; por- 
tando feco la ficurezza d' una Fede illibau fra gì* inco- 
modi di quelle loro afliizioni . Un di quefti beati Confef- 
fori fu s. Crefconio prete della città di Mizzcnta , il cui 
cadavere già putrefatto fu ritrovato in uaafpeloocadeUn 
montagna di Zique . 

Ceca Iddio 
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Ann 481" Iddio non tardò guari a punire tante orribili crudef'» 
tà efercitate centra i fuoi fervi ; nè era ancora compiuto 
cxxiiu y anno della generale perfecuzione > che la divina ven- 

cmAu r"**''^^*^' solfe (tu Mondo con una. morte fMvcntevole io 

i'aÌum." fpietato re Unerico . Ma prima volle hrgii vedere la^pu^ 
niiìone e le calamità del mo popolo per cagione di una 
Araordinaria iìccità , onde nacque in tutta 1' Affrica una. 
general careftia . Vittore ne fi un' amplifTìma dercrizio- 

1 mm,tf* ne ' , e la rapprefenta come una delle più crudeli , di cui 
forfè fi abbia mai intefo parlare . Erano fparfe di corpi 
morti le ftradc >* i monti , le colline ,' e le AeSè piazze 
delle città: tatti i beftiamt perirono: ce0àrono affitta 
per mancanza di animali e di agricoltori la. caknra de'teiw 
reni , e U commercio . Tuime d* ogni fort» di gente.» 
ève potevano» e come potevano, o andavano in giro 
per le cartella e per le città > o fi fpandevano per le fel ve 
c pe i campi , cercando le vecchie radici e altre fomi- 
glianti quilquilie ; e da per tutto portavano fu la taccia 
una viva immagine della mortr. Ma la maggior folla di 
que' viveRti cadaveri a' incamm'maya a GattagÌDé » ove 
«ori vano per le contrade , nè vi era gente ballante a rac- 
cogliere la moltitudine de' corpi morti* eadarea'm&> 
denmi fepoltura . Temè pertanto Unerico , che il feto- 
re , e le peftifere efalazioni non contaminaflero V aria , 
c fpandeffero il contagio anche ncH'.efercito , e nella 
Corte . Ordinò adunque , che tutti foflèro cacciati > e 
fene tornaflèro ' nelle loro provincie » e alle loro cafe. 
. II che Ri loro impoflibile » perchè ciàfcimo portava nella 
fuz faccia il fepolcro . Gli itefii Vandali , che fi erano ar- 
ricchiti delle fpoglie di tutta V Africa , fi trovarono al- 
lora ridotti a una grandiflìma ftremìtà ; e la moltitudine 
degli fchiavi , onde andavano per innanzi fuperbi , dt- 
•venne loro d' un intollerabile aggravio i onde furono 
«Oftrettì a cacciargli dalle lor caie : e quei miferabili y 
ì quali andarono , non dove vollero » nia ove poteiono« 
o toAo vennero meno » o non fé n' ebbe più nuova . OC- 



Digitized by Google 



L I B RO T R E N T E S I MO Q.U I N TO. jS^ 

ferva V Iftorico , che fe la fame non foflè ftata così eftre- 
ma , gli Ariani , che erano ricchi , offerendo a i Catto- 
lici , i quali erano ridotti per la maggior parte alia niife- 
ria > e alla mendicità , onde poceflero yvrete , forfè ne 
ftvrebbono potuto pervertire un «an numero . Ma era* 
tsile la mancanza de' viveri, che-anche alle perfone più co- 
mode mancava il modo di alimentar loro Iteilì , e le loro 
proprie famiglie . E finalmente conchiude , che di alcu- 
ni luoghi molto popolati , eftinti gli abitatori , non era- 
no reflate fe non le cafc , e le mura ridotte infoiitudine » 
e ad un lugubre dleazio . 

DuraDcequeftadefolaziooe di tutta l'Ai&ica* e3 
mentre ancora filmava il fangue d' lin infinito numero di 
Cattolici > che avea fatti fenza pietà trucidare ' , Unerico 
terminò la fua crudele dominazione con un fine degno 
della fua vita . La fua morte fu firn ile a quelle di Antio- 
co » e di Erode , o di Ario capo e maeftro della fua fet- 
ta , odi quei!' empio Re , del quale predetto avea Gere- 
mia > che per cazione delle fue empietà putrefatto» e 
e getuto fuor ddle porte di Gèrufalenune , farebbe ttato 
•ièpolto colla fepoltura dell' afino s cioè aguifad*un^ 
Yu giumento . Così appunto morì Unerico > putrefatto, 
e maneiato Tivoda un brulicame di vermi , e mandando 
fiiora Te vifccre e le interina , e lacerandofi co* denti , 
fpinto da furore diabolico , le proprie carni ; onde non 
r intero fuo corpo , ma brani di efTo furono dati al fepol- 
cro . £gii mori , dopo aver regnato fett' anni * dieci me- 
«fi f -"fifeal^t^.^omi . Né ebbe la oonlòlasiofie di veder 
palTate fiwca^'d' lH^É^^ fuo fidiaolo » per lo cui amo-' 
:ie avea in sran parte ellcrminaeilà fua fkmielia » e fparfo 
un'immenia copia di fangue> la corona. Ma kcondo il prì- 
vilegio dell'età maggiore pafsò lo fcettro del Vandalico 
regno nelle mani di Guntamondo nipote di Unerico , e fi- 

Jliuolo di Gentone fuo fratello ; cui fuccedè Trafamon- 
o ; è folamente dopo 40. anni cominciò a regnare Ilde- 
rico t uomo d* indole molto diverfa da quella del padre * 
«cfae^dla fine rendè ai Cattolici la libertà. 
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jjjj— rj" Nel defcrivere le crudeli perfecuzioni fofFerte da* 
g^y^ 'Fedeli nell'Affrica non abbiamo quali iatt* altro , che 
cxxv. traTpotme nell' Inliaiia Avella h florìa ftrìttaiie in Iat 
rrcshicra <iitiiio clft s. Vittore Viteofe . Non v' haquafi in tutta l' an- 
JI*5JtaJItI?* tichità criftiana ' iftoria più fedele di quefta , nè più glo- 
*h riofa al Figliuolo di Dio , e alla Tua Chiefa . I fentimenti 

di pietà e di zelo > che da per tutto vi lampeggiano , 
r hanno fatto meritamente appellare uo uomo pieno del» 
la prudenza , e della fapienza di Dio . Quella pietà , e 
quello Tuo zelo in modo particolare rìfplendono nella.» 
fervente preghiera , die prima di terminar la Tua floria > 
indirizzò a gli Angeli , a i patriarchi » a i profèti , e a 
gli Apoftoii , affinchè rapprdèntaflbro a Dio i gemiti e le 
miferie delle Chiefe dell'Affrica , e colla loro interceflìo- 
ne placaffero la fua collera , e ne otcenelTero la libertà . 
Non fe ne può leggere una più patetica , e più divota. 
Vi £i ufo di molti luoghi preli dalle Lamentazioni di Ge- 
remia i e fi Tede « eSèr nata da un cuore non men trafitto 
e penetrato di dolore di quel che feflè lo fpìrito di quello 
ianto profeta . Non farà fuor di propolito di darne al* 
meno alcun fàggio . Cominciando da gli Angeli : O voi » 

a mm tf» ^^^^ * ' -^"g^^* > che liete Tempre fedeli 

nel minillerio ingiuntovi per amor di coloro , che fon 
deftinati a ereditar l' eterna falute , date , vi prego , un* 
occhiata fu tutta l'A&ica , già retta c fortificata co' fo- 
' flegpidi tante Cldere » e di pefenttdcfolau ; già ornata 
di tante fchiere di facerdoti » e di prefente Tedora e de- 
relitu . I Tuoi vefcovi * ed i Tuoi preti fon venuti meno 
neli'ifole» e ne' deferti. Le Tue vergini hanno apprefo 
ad andarne raminghe per le vie più difficili edifallrofe : 
e i fuoi giovani educati ne gli atrj de' monafèeri fono 
flati condotti fchiavi tra' Mauri ; mentre le pietre del 
iàntuario fono difperfe non foiamente in capo a tutte le 
piazze » ma ancofa ne' luoghi fquallidi de' meulli . Ffpo- 
nete ai noUro Dio la fua tribolazione » e il fuo pianto : 
non v'ha chi la confbli nelle ùm aoguftie» enell'anaar 

rezza» 
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fefza , che fofFre , mentre imita le paffìoni del fuo Signo- ^ ^ 
re e fuo fpofo , il quale perciò ha patito , perchè ella fe- •4*I« 
gua le lue veftigie Pregate per elfa ' , o voi fantiUìmi ^ 
patriarchi , della cui Aìipc ella è nata : e voi fanti profe* 
ti , che prenuaziafleeinioi combattimenti » e la fua^ 
gloria . Siate voi pure interceflbri per eflà » o Apofloli « 
che a fine di congregarla , correfte come Telocimmi de- 
ibiert per tutto il Mondo. E tu fpecialmente* o beato 
Pietro , perchè non parli in favor delle pecore , e de gli 
agnelli , con tanta lollecitudine dal comun Signore alla 
tua cura commcfTi ? E tu , o s. Paolo » maeftro delle gen- 
ti , che da Gerufalemme fino all' Illirico predicarti l'Evan- 
gelio di Dio ; mira quel che i Vandali fanno e gli Ariani » 
e come i taoi figliuoli gemono nella cattività e nel latto . 
S tu pmre » o gloriofo Andrea * germano di Pietro » e ad 
tflb non inuguale nella paflìone , confiderà il pianto del« 
la nazione AfFricana , nè vogli difprezzar le fue lacrime , 
ed i fuoi voti . E per fine tutto infierae il coro de* fanti 
Apoftoli oflFerifca per noi i fuoi caldi gemiti a Dio . Bea 
Tappiamo , che non fiam meritevoli > che intercediate 
per noi > perchè i mali , che foffriamo , non ci fono fo- 
ptavrenuti > come a i fanti > per prora della noftra virtù » 
ma come gaAighi dovuti a noiiri peccati . Nondimeno 
pregate anche pe i cattivi figliuoli > come Criilo pregò 
per gli Giudei luoi nemici . Le calamità » che finora ab- 
biamo foffèrte , e che pur troppo meritavamo » ceflino 
ornai , c ci s* implori il perdono ; e fi dica all'Angelo per- 
cuifore ; ^a^^e ritieni la mano , e riponi nel fodero^ 
la tua Ipàda nbhi ignora » e0è|ci noi proccurati colle 
noftre loelleraggini quefti obbrobri? Maproftrati coIIa 
Accia per terrari preghiamo di non difprezzare i voftri 
miferabili peccatori , per amor di colui , che alla fom-» 
mità dell'Apoilolato vi promoflè dalla difpregevole con- 
dizione di umili pefcatori . Non fappiamo quafi altro del 
Vitenfc fenon quello, che talora accenna di fe meJefi- 
mo nel decorfo delia fua iloiia . Ma ^ueHo è iUto giudi- 
cato 
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JJJ'Tg^CAto bftiblite per annoverarlo tra* Santi nel martirologio 
* Romano a* 27. del mefe di Agofto . Non folamente ci 
defcriflTe le fofFerenze de' martiri , ma ancora ne fu in-* 
molti modi partecipe . E con molto più giufto titolo gli 
farà dovuto il titolo di Confeflbre » ie non folamente iìi 
in varie mùTt efagitato con gli altri fotto il tiranno Une* 
rico > e da TiafamiDado ; ma fé inoltre egli dx quei Vittore 
mentovato nella vita di s. Fulgenzio , che poi gìunfe ad 
cflfere il primate della fua provincia Bizzacena ' , e che , 
> vu, SMk come fi raccoglie dalla medefima ?iu , mori efule per la 
''^•••^ Fede. * . . 

cxxvr tempo dì quefte perfecuzioni fiorirono alcuni 

libro licerci. uomÌDÌ illufki , Ì quali nou contenti di combattere con- 
lewntf» lUA- tra i nemìcì della Fede cattolica colla viva voce e co i 
' fatti f mifero ancora in opera per la fua difefa la penna . 
Tali furono > oltre i già mentovati Antonino di Cirta » 
ed Eugenio di Cartagi ne , Cereale di Caftelripenfc , Vit- 
tore di Cartenna , Afclepio vefcovo d' un piccol borgo 
nel territorio di Bagai nella Numidia , Vigilio di Tapla , 
eVoconio vefcovo di Calèello nella Mauritania diCefa- 
rea . Parimente era di queila provincia la città detta Ca- 
flelrìpenfe. 11 cui vefcovo Cereale, intervenuto alla^ 
conferenza di Cartagine» è annoverato il 119. tra i vefco« 
vi della medefima Mauritania nella Notizia deli' Aifirica : 
onde fi argumenta» che non poteva clTcr gran tempo , 
da che era flato innalzato alla dignità vefcovile . Alcune 
città vicine alla fua diocefì erano ftate quafi confuraate 
dal fuoco . Indi a poco eflfendo egli andato a Cartagine , 
il Re volle intender da elTo , fe quello . che fi diceva di 
fidi incendi » era vero . Or mentre Cereale gliene narra» 
Tal'iftoria » entrò un certo MaOimino • che era un de* 
vefcovi de gli Ariani , e gli diflè : Ecco quel che fanno 
i voftri peccati » e come forzano Dio ad abbandonarvi . 
Non fareftc , rifpofe Cereale , piuttofto voi gli abban- 
donati di Dio ; voi , dico , che fotto il nome di crillia- 

ni uccidete le anime , e non feguite la vera Fede ? Di ciò 

pic« 
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piccato il vefcovo Ariano , Io sfidò di produrre due o nT^TSi* 
tre pafTaggi della Scrittura fu diverfi articoli della criltia- •Ij' * 
oa credenza : e ne notò fino a venti » ne' (juali fon con- * 



tenute le priocipdi difficnltà • che sii Arìàm enoo foUti 
di propone conerà il mifleiio dell «igoiBffiina Trinità • 

Cereale accettò la disfida, e t'impegnò a produrgli (a 
ciafcon de gli articoli da lui proponigli non due o tre 
folamente , ma un molto maggior numero di teftimoni 
del Vecchio Teftamento e del Nuovo ; e ne formò un li- 
bro » che tuttavia fi conferva * e che non è quali altro > 
che una teilìtura di facri tefti » onde l' autore tira di tan- 
to in tanto delle conlèguenxe in £ivore della dottrina 
cattolica contro l' Ariana perfidia , eflendofi difpeDfato 
dal confondere 1' avverfarìo con lunghi ragionamenti » 
perchè di ciò Mallìmino par che lo avelfe richiedo . Ce- 
reale pretefe , che queili foife tenuto a rifpondere alle 
fue prove . E poiché vide , che tardava di giorno ili-» 
giorno , fe ne lamentò con un amico comune , il quale 
ne parlòaMaffimino» da cui non ebbe alcuna riTpolla: 
onde diflè a Cereale • che potea tomarfene alla fuaChie- 
fa • perchè Maflimino non voleva rifpondere > e non per 
altra ragione fe non perchè non poteva ; e foggiunfe : 
Iddio farà il giudice della voftra differenza . 

Della Itelfa provincia della Mauritania di Cefarea 
era ancora Vittore vefcovo di Cartenna , di cui Genna- hS,kMi " 
dio *■ loda una grand* opera da lui fcritta contro gli Aria- ■ ^**rf' 
tA • che fece > egli dice t prefentar da' Tuoi al re Genie-' 
rico , com' era nouto nel prologo del medefimo libro * 
che n è fmarrito : come pure fono perite altre opere » 
che lo ftelTo Gennadio gli attribuifce , quali erano una 
copiofa raccolta d* omilie , che erano ftate diftribuite in 
più libri , e che erano molto ricercate da' Fedeli folleciti 
della loro falute: e un libro di confolazione a un certo 
BafiUofttk morte d' un Tuo figliuolo * il cui animo af> 
flitto confortava principalmente per la fperanza della fii« 
turarifurrezione * E fiiulmente un libro intitolato deliài 

To».XV. D d d ' f«ib^ 
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i pubblica penitenza , o piuttofto della peni tenzi del Pub- 

"//^ 'blicano , col quale inftruiva i penitenti , e dava loro le 
regole del vivere fecondo l' autorità delle divine Scrit-» 
ture . Credono alcuni poter queAo elTer qu elio * che ab* 
biamo lotto ifasedefiino titolo deU a penitenia nell'ape 
peodiee ille opere di s. Ambrogio , il cui tutore fi nomi- 
oa da fé AelTo Vittore : e fbi£r ia coTa farebbe fuor d'ogni 
1 m In» ^"^^'^ ' » quefto libro in un antichiffimo codice fcrit- 
n«t. ad N^f. toa penna non fofle attribuito a Vittore vefcovo Tuno- 
Af«nr. c*/. «.nenie nell'Affrica Proconfolare » celebre per la Cronaca» 
'** che abbiamo fotto il fuo nome . A gli ilelfi tempi della 

perfecuioiie di Geo&rko fi cfede ra&fi debba altreiì ri« 
portale il Breriario detta Fede contro di eietid* o nooiiv 
natamente contro gli Anania dato allarlucedal cUarìffimo 
P. Sirmondo , donde lo fteflb , e altre perfone erudite Ri- 
mano elfere ftatc tratte l' eleganti comparazioni , del pa- 
ne di nuovo impafbco , e rimelfo nel forno , ufata dal 
conte Sebailiano nella fua conieTHone dinanzi alio lieifo 
te Genferico ; e quella éA faie gettato e ieioAta nelT ajt- 
qua > prodotta da s; Eageni»oaio icritto prefentato al re 
Unerico dopo la conferenza a nome iuo , e de gli altri ve* 
t«^7i. Icovi fuoi colleghi. Di Afclepio dice Gennadio ^> che 
aveva fcritto contro gli Ariani : e di prefente , ei fog- 
giugne , fi dice , che ilia fcrivendo coutra i Donatilti ; 
ed è molto celebrato per la fua facoltà nell' ifbruire e di- 
fcorrere all' improvrUb. Bfimbneate di Voconio dice 
I «^ri. lo fleflb Gennadio' * che aveva fcritto contra iGmdel» 
e coatro gli Ariani « altri cvedcs » e compoflo tm egre- - 
gto Toluene de' facramenti . 
cxxviir. Di tutti i mentovati Scrittori il più rinomato per Io 

oTi* "^ift'^' numero delle opere da lui compofte , e clic tuttavia fi 
confervano , è Vigilio di Tapfa , il cui nome è pofto in 
ultimo luogo nella Notizia dell' Affrica tra i vefcovi Biz- 
sacem intemmiti alla coafcrensiCartaginefc; efiiua 
di quegli » oche fiiren banditi por ordine d' Unerico » 
ochepreieso lafiiga: petchè non è da amtere indub- 
bio» 
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blo. «flcre ftatidalui compofti o in Coftantinopoli , o 
in altr* città dell'Oriente, i fuoi cinque libri contro' 
r Eucichiana erefìa , e per kdifeiadclU lettera di t. léuy» 
ae> edcUadcfinkloneddl fiaododiColcedonia. Qaefti 
libri coatto V Eaticbiana erefia hanno ienrico di fonda- 
mento t per attribuire al medefimo autore molti ai tri 
fcritti da lui compofti contro gli Ariani , e pubblicati 
folto i nomi o di s. Atanaiio , o di s. Agoftino , o d' Ida- 
cio Claro vifTuto verfo la fine del quaito Tecolo , e il cui 
nome era celebre nelle Spagne , Tali fooo pricnicramente 
i ue libri d' usia fuppofta difpataocontenxa di f. Ata* 
Bafio con SabeUio * con Potino, e con Ario allaprefeor 
sa d' un certo Probo dall' losperador Coftantino deputa- 
to per gindice della caulà . ConcioUiachè egli (teffo Ci 
manìfefta per autor di queft* opera nel quinto de mento- 
vati libri contro 1' Eutichiana empietà . Abbiamo di que- 
fta conferenia due differenti edizioni , e la feconda molr 
to più ampia della prima , e ambedue poflbno. eflène del* 
lo fle0b Vigiiio . Nella previene a quefla feconda edjr 
«ione egli h. nxnzione é' altri Tuoi fcritti contro Marir 
bado o Varimado , e contra Palladio , ambiduc difenfo- 
ri della dottrina di Ario . Lo fcritto contro Palladio è 
perito . Ma abbiamo tre libri contro Varimado diacono 
fotto il nome d'Idacio Claro; il quale non può eflerne 
r autore , perchè furono ferirti in un tempo , in cui gU 
Ariani fi gloriavano della fiiperbia de' Reinledeli : I4 
fmmìnék Sirnnir liirin non aTiebbe potuto dire dell» 
Ag ioil É *l»:gMt jdflfev» qiHndo air f^^pdo ì Sovrani 
avevano &tto, e fiicetana lutto li polubile per eftirpar 
l'Arianefirao : così Vigilio giuAamentc poteva dir della 
fua » quando Unerico , feguendo l'efempio di Genferi- 
co fuo padre , faceva gli ultimi sforzi , perchè nell^ 
Provincie al Vandalico regno Soggette, fola regnaflfe^ 
l'Ariana enfia* e fedcflèfeco fili crono. Nella prefazio- 
«e.di qoefti libri , attribuiti comunemente a Vigilio* 
r astore dice di iè fieflb >. che elTendo a Napoli nella 
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— ~ Campagna , una perfona di pietà gli aveva comunicato 
alcune propofizioni dei medefimo Varimado , che egli 

^c. jjyga confutate con un' altr' opera fu V unità della Trini- 
tà * divifa in più libri . Ciò ha ballato ad alcuni per cre- 
dere , che i dodici libri fopra un tale argumento , e con 
quefto titolo divulgati fra le opere di s. Atanafìo , e da 
Scrittori del nono fecolo citati fotto il fuo nome , fica 
di Vigilio . Certamente non fon di s. Atanafio , ma di 
Scrittore Latino : e vi fi olfervano alcune efpreflloni fin- 
golari > le quali anche (ì trovano ne' libri coatra il diaco- 
no Variraado . Ma perchè un luogo riferito nella pretefa 
difputa di s. Atanafio con Ario come eflratto da un' ope- 
ra contra il medefimo Ariano > in quei dodici libri non fi 
ritrova » perciò alcuni credono > che in quel prologo ab- 
bia voluto accennare qualche altro fcritro da lui divul- 
gato contro lo fteffo nemico della cattolica Fede , il 
quale o fia perito , o per anche non fia vertuto alla luce . 
Dello ftefib Vigilio fono ancora comunemente credute 
le finte difpute o altcrcazioni di s. Agoftino con Felicia- 
no , e col conte Pafcenzio , divulgate tra le opere di 
quefto Santo , ma che non fono certamente di lui ; e gli 
Eruditi vi oflTcrvano lo flcflb IHle , e le fteflie maniere di 
penfare e di ragionare , che nelle altre indubitate opere 
di Vigilio . Lo ftefìTo genio di quello autore di divulgare 
i fuoi libri fotto altrui nomi , ha fatto altresì credere 
amolti > efTer di lui anche il fimbolo volgarmente attri- 
buito a s. Atanafio. Al prefente anche gli uomini me- 
diocremente eruditi convengono , non efferc di quello 
Santo, ed eflTere flato fcritto originalmente in Latino» 
c dopo la nafcita dell' erefie di Eutiche , e di Neftorio i 
e dopo il finodo di Calcedonia , e altresì dopo i tempi 
di s. Leone . Quefto fimbolo non è altro che una prò- 
fcffione di Fede contro l'Ariana , c la Neftoriana , e T £u- 
tichiana erefia , che furon prefe di mira in tutte le fue 
opere da Vigilio . L' efpreffioni a lui famigliari nell' im- 
pugnare le mentovate erefie , fono ancora adoperate nel 

fim- 
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Cmbolo , e quafi colle fteffe parole ; e la fomiglianza Ann. 4SU 
dell' anima c del corpo , che uniti iniìeme formano un 
folo uomo > è ugualmeatt impicgau nel quinio libro dì 
Vigilio centra gu Eiitichiam > e nei fimbolo • per dime- 
Urare * come le due nature , la divina e 1' uman»« pofla- 
no formare un fol Grillo . E* lodato il fuo ftile come gra- 
ve» chiaro, femplice , e naturale. La dottrina n* è pu- 
la , e la ftabìlifce con fedi ragionamenti , e con autorità 
fenza replica » tratte con fari© difcernimento da' facri li- 
bri , e da gli fcritti de' Padri . Penetra con grande fpiri- 
to i fentiracntide gli eretici,, egli combatte con fona • 
crìfolve le loro obbiezioni con molta £icilità. Onde fi 
vede» avereÉR> avuta un* efatta cognizione sì de* dogmi 
della Ghiefa , sì delie vane fottigliczze de* Novatori : ma 
con era ugualmente verfato ne' fatti della ftoria , e nelle 
altre parti dell' ecclefiaftica erudizione . Se è degno di 
fcufa di awre occultato , irovandofi fotto U tirannia dé' 
Vandali , il proprio some ; non ^pnòr degpo fé non di 
bialimo » per aver pubblicato lotto nnti nomi i Tuoi libri 
Konè in verità biafimevok fingere delle difpute e de* 
dialoghi tra diverfe perfone , e intitolar que' dialoghi 
col nome di chi vi fa la prima figura . Ma fa d* uopo pren- 
dere le neceìraric precauzioni , affinchè unadifputa idea- 
le non fia tenuta per vera . In che ha mancato Vigilio ; 
e perciò ha data occafione di attribuire ne' fecoli meo» 
critici a s.Atanafio» eas. Agoftmolcconferenzeeledt» • 
^te, dalai finte fottùi loto nomi co' diftnfori dell'Aria- 
na crefia . 

Non folamente con gli fcritti , ma eziandio colla cxw». 
viva voce , i pallori dell'Affrica fi ftudiavano di animare «^•JJjJ^^ 
e di prenHinire in mezzo alle defcritte pcrfecuzioni con- 
tro le violenze , e centra le frodi degli eretici le loro 
gregge . Concioflìachè quantunoie toflè loro vietato 
dalla Vandalica tirannia di adnnaro pubblicamente'* non 
per qaefto mancavano di celebrare fegretamente le loro 
lacie adunanze » e di amroiniftram a* popoli i facrofanti 

jniiie- 
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• ■mifteri $ ila divina parola. De' loro fermoni ne abbia- 

mo alcuni tra quei di s. Agoftino. Talèquello intitola- 
. to ' contro ie cijique creCe , o conerà i cinque peneri di 
T^ctq^ci » quali erano i Pagani , i Giudei , i Manichei , i Sa- 
bclliani, e gli Ariani. Nel capofefto, ove 1* autore co- 
mincia ad inveire contro gli Ariani : Vorrei , dice > tut- 
tavia declamare centra il Manicheo i ma provo più infe- 
ro r Ariano , il quale confida nella Tua virtù » e nella Tua 
potenza fi gloria , Ma la potenza di alcuno non ti fpa- 
venti . V uomo non è fe non fieno . Vedi ciafcun giorno 
crcfcere quefto fieno , il vedi fiorire , ma che temi ? Que- 
fli fono i frutti, che la terra fenza cultura germoglia . Non 
accufo gli agricoltori , ma gli cerco . Ove fiete o buoni 
agricoltori? che fate? perchè languite nell'ozio ? Non 
vedete di quanti mali è piena la noftra terra ? Ove Torco- 
no le fpine , ove i triboli , e ove il fieno . Date fuoco al- 
le fpinc , fvelletc i triboli , ponete al fieno la falce , e 
fpargetc le buone e fruttuofe femenze . Ma e con chi par- 
lo ? Ove fiete fonti di lacrime ? De' buoni agricoltori al- 
tri fon morti > altri fono flati fugati. La terraèdata-» 
nelle mani dell* empio ; e noi fiamo oppreffi dalle angu- 
ftie , e dal dolore. Dateci , o Signore, foccorlb nella 
tribolazione , affinchè Ja falute dell'uomo xionfia vana , 
ma vera. Che dici ©Ariano? rifpondi alle mie interro- 
gazioni . Non voler difprezzare il povero e 1' umiliato^ 
la tua potenza non ti giova , le tue armi non ti proteg- 
gono contro la forza invincibile della Fede ; e un picco! 
fafTo fa penetrar nella fronte benché ditcfa dall'elmo . 
Gli Ariani a' tenipi di s. Agofèino non ebbero mai quefla 
potenza nell'Affrica . Ma quefta è una viva immagine 
dell' opprcfiìone , nella quale i Cattolici fi trovavano fot- 
to la dominazione de' Vandali nelle Affricane provincie . 
De' medefimi tempi è ancora lo fcritto , fimilmcnte at- 

, tribuito a s. Agoflino * » contra i Giudei , e i Pagani , e 

gli Ariani , e eh' è un lungo fermone fatto a i neofiti nella 
folennità della Pafqua . Par , che alludano alla conferen- 
za 
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fadeir anno 484» feicgMiiCi parole: Ti fembr» d* cfferc j^j^^ 

qualche cofa di grande , o perchè difputi fenza che niu- 
no ceco contenda , o fenza che niun giudice fia prefiden- 
te alla difputa , E mentre al tuo errore è favorevole il 
tempo t ti iiimi d' eflère qualche cofa * benché Hi nulla : 
e fedotto tt sforzi di ièdtir molti:» aSconicot danaro > e al* 
ciint colia pocensa » 

Ardendo il iìioco della medefima perlécasione » fii cxxx. 
anche recitata nella fella del fante martire Cipriano una g'^'^J^ 
breve omelia , venuta non ha gran tt mpo alla luce . Una no . ** 
delle maggiori afflizioni ^ del popolo di Cartagine fu il ^jj Jjj^i,* 
vederfi tolta > e data a i Vandali per ordine di Unerica 
la cbiefa > fotto il nome di quefto gran Santo a Dio dedi* 
cata nello Aeflb lido del mare » ove celebravaiio con gran 
pompa e folennità la fua fèfta . Contattoci6 profegutro- 
no ad adnnarfi nei giorno dei Tuo martirio , come pote- 
vano , e ove potevano ; come appari fce dal mentovato 
difcorfo , teltimonio deJl* afflizion di quel popolo > e 
della fua divozione . La fefta natilizia del beato Cipria- 
no , dicea quel vefcovo » da noi efige ii confueto dif- 
corfo . Concìoffiacbè e a chi può dar V animo di otttkte 
fotto filenzio le virtù d' un coli nran martire , di non 
parlare della fua gloria * di aon rinriic i fooi meriti ? ié 
non per avventura a coloro , che fono opprelli dalla tri- 
ftezzaper la perdita della fua chiefa , Non cosi egli cele- 
bra di prefcnte nel cielo delle fue vittorie i trionfi , che 
non deplori la gran fiorita del popolo dilaniato r del eie* 
lodifperfo , del faondozio togato , dell» cafiicàefltr« 
minaUr della pudidiia violata» del iàntaario coocami* 
aato» e dell' aitar profimaco. Eilb è, che le cadute» 
e le ruine de' fuoi piange tuttora dicendo * : »> Anche noi 
co' fratelli protrati ci ha proftrati l' affetto „ . Non fen- 
za gran dolore ricerca come vefcovo il popolo , come 
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Ann. 481. P^ftor^ il gregge , come padre la patria , e come martire 
la Fede . Il martire , di fe ItelFo dopo tante palme Ccuro » 
di nuovo per noi, ed in noipatifce, di nuovo fente ì 
tormenti > di nuovo foltien le carnificine . Una volta de- 
capitato , è di prefente ciafcun giorno punito nelle fue 
membra ; ed è tuttora anguftiato per l' afflizion di colo- 
ro , de* quali era folito di ricevere con lieto volto gli of- 
fequi . Perciò non dobbiamo lafciarci abbattere dalla di- 
fperazione . Cipriano libero in Dio , è come prigione con 
noi ; e aflìfte appreflb il giufto giudice come protettore • 
é apprefTo il pio Re come innocente avvocato , e gli di- 
ce : Perchè > o Signore , hai abbandonato a gli avver- 
farj la tua cafa, e la tua eredità ai nemici? perchè ai 
profani le cofe fante , a i polluti le monde , e a i lupi gli 
agnelli ? Ov' è il tuo nome ? ove la tua gloria ? ove la 
tua virtù ? Svegliati , o Signore , perchè dormi ? fve- 
gliati , e non ci rigettar fino al fine , Rendi a te la tua 
gloria , rendi a' tuoi la tua terra , e rendi a' miei le mie 
offa ; affinchè nel tuo trionfo e perifcano i tuoi nemici > 
e noi reftituiti alle noflre fedi godiamo della fìcurezza 
e del giubbilo della pace . Quanto foffe ben fondata que- 
lla fiducia neir interceflione , e ne' meriti del fanto marti- 
re , e quanto quelto gran vefcovo foflc follecito perle 
fuo popolo , fi raccoglie da quel che racconta Procopio, 
Scrittore contemporaneo colle feguenti parole : Effendo 
in una fomma aiHizione il popolo di Cai tagine , che- tra 
gli altri fanti maflìmamente onora s. Cipriano , perchè 
i Vandali.; cacciati per ordine di Unerico dal fuo bellif- 
fimo tempio i Cattolici , e melL'ne fuora con ignominia 
ì loro faccrdoti ; ne avevano data la cura a gli Ariani ; fi 
dice , effere il Santo apparito in fogno a taluno , e aver- 
gli detto , che i Fedeli Iteflèro di buon animo ; perchè in 
breve egli fteffo vendicherebbe e i loro , e i fuoi torti , 
Divulgatafi quefta cofa , i Criftiani dell' Affrica ftavano 
in efpcttazione della vendetta del Martire centra i Van- 
dali : ma non potevano in alcun modo congetturare, 

onde 
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onde poteffe procedere , cqual ne fofle per cflere , con- Ann. 431. 
iiderando Io liato delle umane cofe , il principio . Non- ^ 
dimeno molti di quei , che di prefente vivevano , e fpc- 
cialmente i giovani ed i £uiciulli » iadi ad un mezzo le- 
colo poterono Tederne 1* «demplmenco . 

(Jueilo medefimo anno 484. vcrfo la fine , o nel uoml^tltin 
pnncipio del feguente; cioè circa il medefiino tempo , re 4c'vifi|Mi. 
Ui cui fu chiamato a render conto alla divina giuftiziadi 
tante fue crudeltà efcrcitate , fpcciaJmcntc centra i cat- 
tolici , il tiranno de* Vandali Unerico ; cominciarono 
altresì areipuare leChicfe delle Galiie » che gemevano 
focco la dominazione de' Vifigodt per la morte diEu* 
rìco re di quella ftranìera nasìoDe t e de' Romani cattoU* 
ci crudele perfecutore e nemico • Se volelHmo preliare 
intera fede a {.Gregorio di Turs , conyerrebbedire , che 
quefto empio e fuperbo Re , che avea governato i luoi 
ludditi con uno fcettro di terrò, non fofle flato quafi men 
£ero nello fpandere il fangue de' facerdoti , e de gli al- 
tri chierici de' fuoi Stati > di ouel che era (lato Unerico 
contia i veicovi , e tuttofi clero cattolico del fuo te- 
gno . Secondo il lodato Scrittore ' » Eurico • da lui no- >; *• t> '>(i' 
minato Bvariz • oEvarico, commofTe una generale per- 
fccuzione contra i cattolici nelle Gallie . Era in lui cofa 
ordinaria mettere a morte quei , che non poteva ridurre 
ad acconfentire alla fua Ariana empietà . Faceva chiude- 
re i chierici in ofcure prigioni ; e de i facerdoti altri 
mandava inedlio* e altri faceva uucidar colia ^&da. 
A i^tlMiaiidiò.^ too chiude» colle fpine V ingreflb deT 
facri templi» affinchèla rarità di quei , cheTi entravano » 
roandaflè in obblivione la Fede . Ma fé Gregorio non eb- 
be altre memorie fe non la lettera , che ivi cita di s. Si- 
donio a Bafilio > fembra avere un po' troppo efagerato 
r atrocità di quefta perfecuzione . Quel che può avergli 
dato motivo di rapprefentarci quel Re come imbrattato 
del fangue de* facerdoti , è un* efpreilione della fieflL> 
lettera di Sidonio* otc annovera le città $ che erano re- 
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A1111.481Ì ft*^^ feoia vcfcovi , perchè i loro forami facerdoti o era* 
£eCt °° cacciati in efilio > o erano ftati , com' egli dice *, 
troncati dalla morte . Maquefta cfpreflìone , che fembra 
indicare una morte violenta » fecondo il conteilo della 
lettera debb' efee incefft della morte » che naturalmente 
troncato, aveva il filo della lor vita . Sìdonio» che in.» 
quella lettera non tace ì nomi de' due vefcovi , che Euri<*> 
co mandati aveva in efilio » Croco e Simplicio , molto 
meno avrebbe paifato fotto filenzio i nomi di quegli» 
i quali fo0èro flati trucidati per la confeflion della Fede . 
E perciò Sidonio vi rapprelentò lo fbto de' cattolici » 
non come devallato da qualche orribile peftilenza > che 
Aceflè ftrage de' popoli * ma come tormentato da una 
lenta edownlta malattia » proveniente dalla mancanaa 
de'vefòovi» perchè il tiranno aveva vietato di dar de* 
(ucceflbri a quei » che morivano » ond* eran ridotte le 
Chiefe fcnza partorì , e in quel miferabile ftato , che in 
quella lettera , della quale abbiam di fopra riJkiita una 
buona parte , viene ampiamente defcritto , . 

Nondimeno quello fiero tiranno » e nemico giurato 
della diviiùtà del Figlinolo di Dio » e crudele perlecnto- 
i^4elift Chie&^r non era flato meno ^felice e in pace 
ìlIijÉji^rra ( fc pureavea maifaputo vivere in pace ) di 
quello che folTe Itato il re de' Vandali Genferico . nè meo 
di quello s* era renduto terribile all' Univerfo . Il mento- 
vato Sidonio mentre lì trovava a Bordò > ov' era andato , 
per ottenere la fua libertà dalla relegazione nel cailelio di 
Liviana * ov' Borico 1* avea confinato dopo efièr divenuto 
padrone deUa. città di Clermoot ; avea defcritto con al- 
I IjK •• ^ f. cuni eleganti verfi ' la magnilkenza della fua Corte > ove 
diceva £ aver veduto ì Saflbni , i Biansefi • gii firuli > i 
Borgognoni , gli Ollrogotì , i Romani , e fino i Perfia- 
ni » o . come vinti , o in atto di fuppUcheroli dinanzi al 

fuo 
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(no trono . Queftì era ftata per le perfone deboli una XJnTIÌT 
gran tentazione , redcre un uomo così malTagio » e Gen- * 
ferico , che non era miglior di lui , colmati di tante pro- 
fperità , mentre i cattolici in tutto l' Occidente gemeva- 
no Tutto il pefo d' infinite calamità . Ma le perfone da 
cdefte lume iUitftfate confidenvano » non efler pcrmef- 
fo fti mortali A leoderfi giudici della condotta dì Dio » 
e di mormorar contro gli ordini della Tua provvidenza : 
Al contrario * dicea Sidonio ' , fc vi fi pcnfa bene , queft' * 
ordine richiede , che mentre il ricco è veftito di porpo- 
ra e di bilFo , Lazzaro languifca coperto di ulcere nella 
fua povertà ; che mentre fiamo in queft' allegorico Egit- 
to t Faraone porti fu la fironte il diadema * e l' Ifraelita il 
cofimo fu le fpalle : e die roìentrc fiam tra'gli ardori della 
fbmace di quelia miliica Babilonia » con vivi finguld , t 
con profondi fofpiri ptang|iianio con Geremia le rovine 
della fpirituale Gerufalemme ; e che AlTur tuoni col faflo 
di fua potenza , e fi metta fotto i piedi , e conculchi il 
Santo de' fanti . Quanto a me , foggiugne Sidonio , men- 
tre confiderò quel eh' io merito» farà fempre minore di 
quel che è dovuto a' miei peccati , qualunque awerfità 
poflTa avvenire nel Mondo '. fi inoltre fon certo • eflère il 
mafiìmo de' rimedi per la cura dell' uomo interiore i l*e(^ 
fer trebbiato otll' aia di quefto Mondo i' uomo eAeriore 
co' fiagcili di varie tribolazioni . 

Ad £urico nel reame de' Vifigoti fuccedè il fuo fi- 
gliuolo Alarico , il quale , benché Ariano come fuo pa- 
dre » diede nondimeno la libertà alle Chiefe dcfolate 
di vefcovi » e dipaflori. Bnuftopift di diecianni , che 
notte di efle vacavano» e tra le altre quella di Liano- 
gat f de)la quale dopo la morte di Eurico fu creato 
Tcfcovo s. Ruricio detto il femore , per diftinguerlo da 
un altro Ruricio fuo nipote» che fu poi vefcovo della 
medefima Chiefa . Egli era di una delle famiglie più rag- 
guardevoli delle Gallie, e che era congiunta con quella 
aegli Anicj di Roma . £bbe per moglie Iberia figlinola d' 
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j^^^ Ommazio , uomo d' ugual nobiltà , e di Patrizia profa- 
' pia ; e furono onorate da Sidonio con un Tuo poema le lo- 
ro nozze . Di quelto matrimonio ebbe un figliuolo , cui 
nominò , come il fuo avolo , Ommazio ; e di quclto na- 
cque r altro Ruricio , che fu poi vefcovo , come abbiam 
detto, della ftelTa città di Limoges . Coltivò grandemente 
r amicizia del mentovato Sidonio , e di Faufto , e d' Eo- 
nio vefcovo d* Arles , e dis. Lupo di Trojes , e di Giu- 
liano Pomerio , e di altri uomini illuftri per le lettere » 
e per la pietà nelle Gallie . 1 loro efcmpli , e le loro cfor- 
tazioni forfè molto contribuirono al fuo cambiamento di 
vita , e alla fua generofa rifoluzione di volgere le fpalle 
al Mondo , di ritirarli dalle cure del fecolo , e di metter- 
fi fotto i piedi tutto il fafto delle terrene grandezze > e di 
darli alloltudio della celefte fìlofofia, e di occupare il 
tempo nella lezione de' libri fanti , e nella meditazione 
de' beni eterni , e di macerare co' digiuni la carne , e di 
fare un criftiano ufo delle fuc facoltà . Ed ebbe la forte , 
che la fua moglie non folamente non fi oppofe al fuo fan- 
to proponimento , ma che eflfa pure abbracciò il mcdefi- 
mo tenordi vita . Faufto, che Ruricio fembra aver prefo 
inlieme con Sidonio per fue principali guide in quefto 
nuovo cammino dalia virtù , grandemente fi rallegrò > 
I T»ufl. ef. 6. fcrivendo a lui fteflo ' , che il fuo Ruricio dalle tempefte 
ed agitazioni della vita prefente s'era ritirato nel porto 
della religione e della falute ; e che dopo eflère andato 
dietro alle ombre delle vanità feduttrici , e alle illufioni 
de' fogni paffeggieri , omai ardeva del defiderio de' beni 
eterni, e aveva apprefo la grand' arte di trafficare, e di 
dare ad ufura il temporale per guadagnare 1' eterno . 
E in un' altra lettera * , ove eziandio fi diffonde nelle lo- 
di d' Iberia . che appella fua fedeliflfìma Sara , dice . che 
amendue fotto lo ftelTo giogo di Crifto , vacando alle 
orazioni , c a' digiuni , tendevano alla celefte corona » 
pellegrini del fecolo , e candidati del paradifo . E fui fi- 
ne : Saluto, dice, la fignoramia figliuola, efempiodi 
pietà , e fpecchio di religione . Quan- 
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Quando da Fauilo fcrrtte furono quefte lettere > egli ' 
era ancora in efilio ; che tollerava , com' egli dice nella ÌJ* 
prima di efle , con una perfetta raflegnazione ai divino chefir 
volere > cui era piaciuto di purificarlo per un tal mezzo di •. aaruie 
dalla ruggine contratta per la lunga ficurezza* e per la "'''^ 
pace » di cui fin allora aveva goduto ^ ed eflèndofi ritira- * 
to , come ièmbra accennare , ra on monaflerio > vi go- 
deva d' una tranquiilifliina quiete ; e contratte in un pae- 
fc ftraniero nuove amicizie , e afifftito ne' fuoi bifognida 
molti, e fpeciaJmente dalla liberalità di Ruricio , u tro- 
vava , fenz' aver nulla, nell'abbondanza di tutto , ed 
iofuitava al fuo efilio » e gli oarea di non aver perduta * 
ma cambiata la patria . *&! m poi la fiducia * che conce- 
pì della generofità dell' amico • che non contento di at- 
tingere egli folo , com* eFo dice ' , a quel puriflimo fonte» 1 f. 
invitava anche gli altri a riftorarc in tffò la loro fete . Co- 
sì nella medefima lettera gli raccomanda di foccorrere un 
povero uomo , che era fkto fchiavo nella città di Lione > 
e la cui cattività in qualche modo tuttavia durava in quel- 
la della moglie , e delle figliuole » che erano ancora cat- 
tive. E in un'altra lettera * fimilmente eli raccomanda * ^^ 
il prete Fiorenzo > affinchè dalle fuelimoune fowcnuto* 
pofla liberare da una limile cattività la forella. Anche al 
vefcovo Vitturino , di cui ignoriamo la Sede , era nota . 
benché una fola volta lo aveflè veduto , quefta generofità 
di Ruricio . Perciò gli fcriflTe ^ , facendone un grand' elo- , nt.^nu^ 
gio ». e ricorrendo a lui in favore d' un povero uomo > il 
q^^^^^^^^P^^^^^i^MM^jl^a pena per rifcactare la mo- 
glie . che glilwyl^HBjjiW dulia morte » era tut- 
tavia follecito e anfibfo per lo rifcatto della figliuola. 
Era Ruricio già vefcovo , quando gli fiirooo fcritte le tre 
precedenti lettere . Ma che la prima forgente della fua 
beneficenza non fofle in lui ftata la dignità vefcovile , fi 
raccoglie da una lettera fcrittagli prima di quel tempo 
da Greco vefcovo di Marfilia ^ , ove altamente commen- ^ ^^^^ 
da la fua pietà» che gli ^cea prevenire colia foUedtu- 
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Ann. 481. ^^'^^ neccffità de gli afflitti , e confortargli colla be- 
^c. nigoità , e coir umanità foflentargli . Nè in voi , fog. 
giugne , fon nuove tali cofe , perchè ficcome 1' animo 
voftro è pieno del timore di Dio « così è anche pieno di 
carità . 

CoH'efercizio di così fatte, e di altre non meno 
egregie virtù Ruricio fi era in tal modo conciliato l'amo- 
re , eia ftima d' ogni genere di perfone , che la Chiefa di 
Limoges fe lo fcelfe per vcfcovo , tofto che ebbe per la 
morte di Eurico la libertà di confolar la fua lunga vedo- 
^ x'anza con eleggerfi un nuovo fpofo . Quefta città non 

era in quei tempi in niun modo confiderabile per alcuna 
particolare prerogativa; maqueftonon impedì, che__» 
Ruricio non ne volelTc foftcnere la dignità , c non pre- 
tendelTe d' eflfer trattato del paii con gli altri vefcovi : 

' ' *' '^ perchè , com* egli diceva ' , non è la città , che debba 
dare dello fplendore al vefcovo , ma piuttolio il vcico- 
vo alla città . Poiché Faufio fii ritornato nella fua dio- 

» H*./«^.^?.?. cefi dall' efiiio , gli fcrifle , non folamcnte per ringra- 
ziarlo della cura , che fi era prefa di fargli in eflb prova- 
re qualunque genere di follievo ; ma ancora per fece con- 
gratularfi , perchè il Signore fi foffe degnato di fublima- 
re il fuo fedeliflìmo fervo fui candellicre della fua cala. La 
mifericordia , gli dice , la giuflizia , la fincerità , la conti- 
nenza , la benignità , tue famigliari e domeftiche , fu- 
ron quelle , che ti diedero i loro voti , ed ebbero la pri- 
ma parte nella tua elezione. Ed ecco con qual prezzo 
ha il mio Ruricio comprato il fommo facerdozio . Non 
abbiam di lui altri fcritti fe non due libri di lettere , le 
quali febbene , come oflervano gli eruditi , poco giovino 
ad illuitrarc i dogmi della Chiefa > o ad arricchirne l' ilio- 
ria; conciolfiachè per la maggior parte non contengono fc 
non cfortazioni alla virtù , e alla fuga del fecolo , o fo- 
no lettere di complimenti , e di confidenza co' fuoi ami- 
ci ; nondimeno molto giovano a farci conofcere il fuo 
fpirito , la fua- pietà, la fua fincera umiltà, eia fua-j 
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cordialità c coftanza nei coltivar le amicizie . Degna di . 
Speciale olTervazionc è la lettera decima terza del libro •^jj»^'»' 
fecondo a due preti della fua dioccfi di Limoges , nella 
quale ugualmente rìfplendono fet una parte la fua boa-» 
tà e la laa carità , e per l' altra il vigore del fuo apofloli- 
co minillerìo. Erano qoe'due preti difgullati dfel loro 
vefcovo , per averne riportata in giadisio qualche dhk- 
vorevol fentenza . Era fegno , che perfeveravano nella 
loro contumacia ed amarezza contra di lui , l' aver elfi 
avuta occalìone di fcrivergli , e averla trafcurata . Con- 
tuttociò Ruricio non fé ne ofiefe , né il sdegnò di preve- 
nirgli con quella lettera * sì a file di Soddisfare al luo de- 
fiderio ; e « per dar loro adito aicrirere « e per toglier 
loro la fcula f e il preteflo di dire v che fe ne attenevano 
per diffidenza e roITbre . Dopo un afifettuolb.iUuto » di-, 
ce di eflère perfuafo d' elTere amato da loro non colle lab- 
bra , ma , come conviene alle perfone ecclefiaftiche , col 
cuore ; nè abbiano più la prefunzione di dire , che fe gli 
aveflc amati finceramentc , la fua carità farebbe ftau co- 
llante • nè fi farebbe matata «-Ma da qual parte , ei foggiu- 
flne » ila procedutela mutasione, e lo fan le voftreco-. 
Icienze > e lo fa colui » che delle ileflè cofcicnze penetra 
per fe ftelfo i più profondi fegreti : e quefto io chiamo in 
teftimonio della mia profefnone , per cui dichiaro , di 
non efTcrc flato da principio colpevole della difamiftade , 
nè di aver ritenuto nel cuore per le cofe o fatte o dette 
^>enin.cfammarico ed amarezza ; perchè fo , elfere ftato 
dctt»llall'^em eivwo^ giudice : Che non farà rimefla 
a noi , fe non rimetdÉtttililaiw <i\fiHuHi i Avete dunque 
lamia parola » rendetemi la voftra 6d^ . Qaefla mia lette* 
ra vi offerifce il vincolo, che vi piacerà di eleggere, o del-, 
la carità , che falutevol mente vi ftringa, e vi cuftodifca ; o 
della perfidia , che colpevolmente v'allacci , e vi difperda. 
Nè Hate a parlarmi del precedente giudizio, perchè mi 
fta fiffi» neir animo e di confervar ne comizi la concor- 
dia > e di mantenerne' giudizj lacenfura . Ignoriamo IW 

no 
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no della fua morte ; efolamente fappiamo , che tuttora 
'viveva^ l'anno $06, quando das. Cdàrìo dlArlcs fu in- 
▼icaco al concilio di Agde , cm* nondimeno non potè in- 
tervenire > come abbiamo da itna fua Icctera al medefimo 
1 W. i.tf. I,. 5 CefjyjQ I , il quale della Tua alfenza fatto aveva qualche 
^vi4 .nt.tif. lamento * . Abbiamo 1* epìtafiio de' du>-' Ruricj fcritto in 
* * verfi da Fortunato vcfcovo di Poitiers , ove dice * , che 
la loro fama riiplendeva , ed era divenuta celebre in tut- 
to il Mondo : e che iecexo > ciafcuno a fuo tempo * iàb- 
brìcar due cbieiè > Tuno in onor di AgoAino j e 1* al- 
tro in onor di s. Pietro « 
cxxxni. Peliamo aggiugnere a<)uel di Ruricio l' elogio di 

?/'fcit'*?S»i perpetuo di Turs , uno de' più in/igni vefcovi , che il- 
•Mtltl* lufiraflèro nella prefente Ihgione le Gallie ; perchè quaa • 
tunque non prima dell' anno 490. ei fia morto ; nondime- 
no quali nulla Tappiamo de gli ultimi tempi della fua 
vita . Era flato predece^ore di s. Perpetuo nel vei'covado 
diTurts.Enftochio'^fiiò congiunrot il jquaie governato 
Mrea ^nellaChiefa per lo fpazio di 17- anni dopo s. Bri- 
zio , e avea tenuto V anno 4.$^. un iinodo ad Angen » 
del quale abbiamo dodici canoni fatti per lo rifhbiiimen- 
to dell' ecclefiaftica difciplina , fecondochè era già fiato 
inabilito da' Padri giuAa 1' autorità delie divine Scritture . 
S. Perpetuo ebbe ancora per fucceflòre un altro fuo con- 
siunto » e parimente venerato fra i Santi ; e quefti fu Volo- 
f 1lté$*t^44*mino t A cui abbiamo una lettera di Ruricio ^ Erano tuc- 
titie <|aefli Santi di chiarilììma flirpe « di &miglie fenato- 
rie, e loprabbondevoli di ricchezze . Eletto Perpetuo ar« 
civefcovo di Turs con unanime confentimento ed applau- 
ib del clero > e del popolo della città * e de' vefcovi delia 
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provincia, non lafciò paflarc dopo la fua ordinazione ^^^^ g^" 
due meli interi fenza celebrare un concilio , a efiecco di 
rUhbUii» oelitto primo vigore l'antica dilcipl^^^ - 
per una luaga traKuiaten a era fiata in diverii ponti alte- 
rata > e di renderli in avvenire piii conforme a' regola- 
menti de' Padri . S. Euftochio era morto a* 19. di Settem* 
bre dell* anno 46 1 . nel qual giorno è notato nel Romano 
e in altri Martirologi il fuo nome : e il fìnodo , di cui 
parliamo , fu tenuto da s. Perpetuo circa la metà del fc- 
guente Novembre co' vefcovi adunati appreflb di lui » 
per celebrar con eflè la fèfta di f . Martino . Iodi a quatti* 
•anni tenne un nuovo finodo a Vannes » ov* era andato 
peri' oirdlnazione d' un nuovo vefcovo > inCeme con al- 
tri cinque de' Tuoi colicghi della fua provincia di Turs . 
Abbiamo del primo finodo tenuto a Turs 13. canoni , 
e 16. di quefto fecondo tenuto a Vannes , nel quale i ve- 
icovi accennano di non folamcnter aver confermato , co- 
inè nel primo > alcuni de' precedenti decreti » ma ancora 
-di averne fermati de' nuovi » a fine > com' efli dicono » di 
rimediare ad alcuni abufi» che in proceflbdi tempo per 
la foverchia libertà e licenza del fecolo» che viepiù Tem- 
pre decadeva , s* erano nuovamente introdotti ; perchè 
erano perfuafi , molto più elTere conveniente di provve- 
dervi in comune , e mentre con efli adunati era lo fpirito 
del Signore ; che di lafciaroe il rimedio a ciafcun vefcovo 
particolare , per timore >' che taluno o per ignorania 
o per mancania di lume » o per fuperbia non introducefle 
qualche pemiciofiinovità» ochefoflè indegna della co- 
mune approvazione ; e così veniflè a variare , e a non e(^ 
ISare in tutta la provincia uniforme la difciplina . 

Nel canone ij. è fpecialmcnte inculcata l'uniformi- 
tà ne' divini mifterì , e nel modo del falmeggiare : affin- 
chè > dicono > ficcome teniamo nella confellìoo della 
Trinità una medefima Fede ; così tenghiamouna medefi- 
ma regola negli uffizi . In contbrmità di queAo decreto 
f. Perpetuo fece diverfi regolamenti per la fua Chie(à di 
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Ann 4.81 la celebrazione del fervizio divino ; si per 

' r ordine de' digiuni , e delle vigilie o delle Ibzioni . Per 
cagione d' cfempio egli alTègnò per la cclebrazion dell* uf- 
fizio nelle folennità del Natale , e della Epifania la chiefa 
<;acccdrale di Turs , e per quella del Natale di s. Giovanni 
la baillica di s. Martino . Diftinguendo la fella della Ri- 
furrezione » che fecondo gli antichi calendari Q celebra- 
va a' 27. di Marzo » dalla folennità della Pafqua , che 0 
regolava fecondo il corfo della Luna ; deltinò per la cele- 
brazione di quefla la chiefa cattedrale» e per quella la 
ftefla badlica di s. Martino. Negli fteffi regolamenti fa 
menzione della fefta della Cattedra di s. Pietro fotto il 
nome di giorno natalizio del vefcovado di quefto Santo : 
la qual fella era fin d' allora sì celebre nelle Gallie ; che 
numerando le feguenti domeniche fino alla Quarefima , 
fi diceva la prima » la feconda > e la terza dopo la Catte- 
dra di s. Pietro . Per quel che fpetta a* digiuni , furono 
da lui regolati nella feguente maniera . Ordinò , che fot* 
fero giorni confacrati al digiuno i mercoledì , ed i vener- 
dì dopo la Pentecofèe fino alla metà di Febbrajo ; eccct- 
tochè dopo la feda di s. Giovanni fino alla fine di Agofto : 
e dopo il Natale fino alla fefta di s. Ilario . Ma oltre i mer- 
coledì e i venerdì , aggiunfe un terzo giorno per fettima- 
na ( che Terifimilmente farà llato quello del lunedì ) do- 
po la fella di s. Martino fino alla folennità del Natale : 
che è forfè la prima fpecie di Avvento , di cui fi abbia 
memoria . E niun digiuno fi trova da lui notato per Culto 
il tempo Pafqualc . 

Mu^r* di fimile zelo di regolar le cofc del divin culto ave» 

MaiCiu» dimoflrato, anche alquanto prima di s. Perpetuo» s. Vene- 
rio vefcovo di Marfilia, come fi raccoglie dall' elogio , che 
Gennadio fa di Mufeo prete della medefima Chiefa . Fu , 

» Cét.e.jf, egli dice', Mufeo uomo dotto nelle divine Scritture , 
e molto acuto ed efercitato nelT indagarne i loro più re- 
conditi fcnfi . A iftanza del vefcovo s. Vcnerio traile da* 
mcdefimi fanti libri le lezioni adattate alle felle di tutto 

l'an- 
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Fanno» c i capitoli » e i rcfponfori eftratti da' fallili t AmìTJiT 
cflì pure adattati alle lezioni , e alte fefte . Queft' opera * 
fu giudicata necefTaria per V ordine de' Lettori , i quali 
in effa trovavano rpedicamecte » e fenza follecitudinc ed 
imbarazzo quanto ia ciafcuna fbfia legger dovevano nella 
diiefft; uè en meno «tile per 1* iftrtuìene del popolo » 
t contribuiva molto al decoro delle folennità >-e aren» 
deme più augufte le cerinioni« . Compofe inoltre , e in* 
dirizzò ad EufUchio » fucceflbre nel vcfcovado del men- 
tovato uomo di Dio , un egregio , e non piccol volume 
de' Sacramenti , diftribuito in più parti fecondo la varie- 
tà de gli uffizi e de* tempi , e fecondo la ferie delie lezio- 
ni e de' falmi i ed è il tutto con tal fodczza ordinato • che 
eccita ed infiamma gli aflétti a pregare Dio * e a render- 
gli pe'bmiizi ricevuti fervorofiuime grazie . Onde in 
queft' opera fi diede aconofcere per un uomo di graviilì' 
mo fenfo , e di gaftigata eloquenza . Qucfte fatiche dì 
Mufeo diedero principio a quella forta di libri , che ne' 
fecoli più recenti furono nominati Breviari . Gennadio 
aggiugne * che delio iìcffo Mufeo ii diceva effere ancora 
atome omelie , che trmiitle mani de' Fedeli ; ma che 
eflb Gennadio non le avea lette • 

S. Perpetuo non folamente fii follecito di (bbilire ^S^Jl' di 
r uni formiti e il buon ordine nelle cofe fpettantialcul- I. Pcrpcino *er- 
to di Dio, ma ancora di ampliare la divozione verfo •''**™** 
ifuoi Santi, e fpecialmente quella, che verfo s. Marti- 
no, il più illullre tra* fuoi predeceffori , avevano tutti 
ipopoli delle GalUe». In Juogo della piccola cappella 
Citta edificate ft ^lfiflÉR Miìgia», firìtio fito fiiccdrore ; 
r. Perpetuo fecè ibnal8lùé''mfi^^^ onore iisn magnificeiH 
tiflìma chiefa, che quando fu compiuta, folennementé 
dedicò 9 e vi trasferì quelle facrofante relìquie . Dique^ 
fta chiefa abbiamo la dcfcrizione in Sidonio e in_M ut 
s. Gregorio di Turs * . Paolino di Perigù , ( che il mede-. » »• *'A 
fimo s. Gregorio ' ha prefo per isbaglio per s. Paolino di. j'^J.",'/^*",, 
Nola) in queiU tempi metteva inverùqucl che Sulpi-vM»rf.«i». 
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"J^^ — g — zio Severo fcritto aveva delle gefte di s. Martino sì nella 
^ ' vita di lui, sì ne' dialoghi . Fatto di ciò confapevole_j 
s. Perpetuo , gì' inviò una memoria contenente alcuni 
miracoli , che il medefimo Santo fatti aveva a fuo tempo, 
e de^ quali egli lleiTo era flato teitimonio oculato , affin- 
chè Paolino gli aggiugnefTe all' opera già compiuta ; co- 
me in fatti efeguì , col formarne delia defcrizione di 
quei miracoli il fcfto libro . Traeffi n' era uno avvenuto 
fra le mani dei medefimo s. Perpetuo . Era una cofa or- 
dinaria , che r olio offerto alla tomba di s. Martino cu- 
rafle miracolofamente le infermità . Per tal effetto il 
fanto vcfcovo ne prefentò un' ampolla , c gettò in eflTa 
alcune rafchiaturc del marmo , che ne copriva il Sepol- 
cro , con una ferma fiducia , che la virtù infufa dell' uo- 
mo giufto folTe per fantificare quell' olio . Quella virtù 
non tardò punto a manifeltarfi ; conciodiachè quel facro 
liquore tolto fi moltiplicò in tal modo , e s' imbevve di 
tale odore , che fi fpandè a guifa di foavidìmo unguento 
fu gli abiti del facerdote di Dio , fenza che qucfti ne con- 
traeifero alcuna macchia . S. Perpetuo fegnato avea di 
jua mano la memoria , che di quefli miracoli avea tra- 
fmefla al poeta di Perigli : e di quefta pure la divina bon- 
tà fi compiacque di valerfi per operar nuovi prodigi , e 
per attefhre con efli la fantità de' fuoi fervi . Un nipote 
di Paolino era infermo , ed era nello fteflb tempo anche 
malata una giovane , che gli era deftinata per moglie . 
Paolino prefe quei fogli fottofcritti da s. Perpetuo , e 
portigli fui petto dell' uno e dell' altro infermo , in-> 
quel!* iftante ambedue ricuperarono la falute . S. Perpe- 
I Gr#/. /. 1. tuo , oltre la fuddetta chiefa di s. Martino * > ne tece edi- 
l't'&Vtltl. ficare anche un' altra in onore de* Principi de gli Apofto- 
»• !»• li , e un' altra in onore di s. Lorenzo . S. Gregorio dice 
della prima , che s. Perpetuo vi fece trafportare la volta 
dell* antica chiefetta edificata da s. Brizio in onore di 
s. Martino ; non avendo voluto , che periffe , perchè era 
di molto elegante iliutcuia : echeaAègaòla ikfifabafi- 
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lica per le (hizioni nel giorno della fella de* medefimi ■ 
Principi degli Apoftoii, e in quello della Cattedra di^^^^^* 
s. Pietro . E aggiugne , che oltre le tre mentovate , edì- • 
£cò molte altre baUlicbe e forfè vuoi dire > che molta 
contribuì per k fàbbrica di quelle » che dice in Yuilao^ 
ghi delia faa dioccfi eflère fiate edificate a Tuo tempo . ' 

Ma il fanto TefcoTanoD pensò talmente ad ergere , j J;"*"' 
e ad arricchire » e ad ornare i templi materiali di Dio > 
che non fofle ancora foUecito de' fuoi templi vivi e fpi- 
rituali , e di provvedere nella perfona de' poveri al man- 
tenimento e alla fulTìitenza delle fue membra : anzi que- 
fia ) come doveva elTere > cosi fu Tempre ia prima delle 
fue cure. Il Tuo amore verfo diloro miiabilòieDte ri^ 
Ipleode nel teftamento > che fece molti anni prima della 
Mia morte per timore r che dopo dì efla non paflàflèro in 
altre mani i fuoi beni . E* queito tellamcnto una delle più 
prezioCe memorie dell' ecclefiaftica antichità , che inque- 
Iti ultimi tempi fieno yenute alla luce . Non fe ne può ve- 
dere un più degno della pietà d'un fanto vefcovo , e_j 
d'un vero padre de* poveri. Perciò^ conviene darne ù 
kttoiettnagiuftaidea» ed un efiitto ragguaglio . Invo- 
cato il nome di Gesù Crifto , immediatamente foggiu-^ 

?ie : Io Perpetuo peccatore facerdote ddla Chtefa di 
urs non ho voluto paflare da quella mortai vita all'eter- 
na , lenza far teftamento , affinchè i poveri non abbiano 
da eflfere defraudati di quel , che la fupcrna grazia fi è de- 
gnata di liberalmente concedermi: e affinchè i beni del 
facefd«Ìl^d[QÌiiODpa(nno che alla fua ChieCi , Ai pre-. 
ti , ai diaconi» e a' instici della nuaCliieialafdo per 
legato la pace di Gesù Grillo. Gofifticmase» o Signore,, 
quel che in noi avete operato ; non fiano tra efltnè fcif- 
me , nè dilTenlìoni , e perfiftano ftabili nella Fede . Chiun- 
que avrà feguito la regola dell'Evangelio, fia ricolmo 
per Gesù Crifto^d' ogni benedizione fpiritualc . Pace alla. 
Qnelà» pace al popolo > nella città, c nella campagna 
da Dio, e dal Padte del nofiro Signor Gesù Orifl». A 
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Ann. 48 i. P'^^^* ' ^ <^iJ^coni , e chierici della mia Chiefa permet- 
to di fepp^lire ovunque vorrete col configlio del conte 
Agitone il cadavere di quefta morte . So , che il mio Re- 
dentore non muore , e vedrò il mio Liberatore nella mia 
carne . Ma fe vorrete farmi la mifericordia , che , quan- 
tunque ne fia indegno , fupplichevole vi domando , bra- 
merei di ripofare fino al giorno del giudizio appreflb a' 
piedi di Martino mio fignore . Contuttociò vedetene , 
e giudicatene voi , ed eleggete ; voglio , ftabilifco , e 
ratifico quel che a voi piacerà , miei fignori e fi atclli . In- 
di paflando a' Tuoi legati , vuole primieramente , che fia- 
no liberi tutti gli fchiavi , uomini e donne , che aveva in 
una fua villa , e che avea comprati de' fuoi denari , e in- 
fieme i loro figliuoli , che non avefle manumeilì nelhu* 
Chiefa durante il tempo della fua vita ; ma dichiara , che 
s* intendano rimeflì in libertà colla condizione , che indi 
in poi , finché viveranno , liberamente fervano alla fua 
Chiefa. Lafcia inoltre a quefta medefima Chiefa una vil- 
la , euncampo> e uno ftagno , e alcuni molini , e alcu- 
ni prati co' loro armenti , e una felva con tutte le loro 
rendite ; i quali beni erano ftati da lui comprati co' fuoi 
denari ; ma aggrava quefto legato del pcfo di dover fem- 
pre mantenere accefa una lampana preifo al fepolcro di 
s. Martino . Rimette a* fuoi debitori , quanto ad elfo do- 
vranno fino al giorno della fua morte . A te poi , fog- 
giugne , mio dilcttiffimo fratello e confacerdote Eufro- 
nio , lafcio un reliquiario di argento colle fue reliquie ; 
e intendo di quello > che io era folito di portar meco: 
perchè 1* altro indorato , con due calici d* oro , e una 
croce fimilmente d'oro, voglio, che fiano della mia 
chiefa ; come ancora faran di effa tutti i miei libri , fiior- 
chè quello de gii Evangeli fcritto di mano di s. Ilario • 
che fimilmente lafcio a te , fratello , e confacerdote mio 
dilcttidìmo Eufronio . A una chiefa di s» Dionifio lafciò 
un calice , ed una croce di argento . nel cui manico 
era una reliquia del medefimo Santo : e a un' altra chiefa 
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un calice, e due orciuoli fimilraente di argento; e ad 
Amalario , che n'era prete > una cafletta di feta , cuna 
colomba di argento» per tenervi ripofta, com' era l'ufo , e 
foipefsL per aria l' Ettcarifila « S foggiugne : Alla mìa forel- 
Ja lidia Giulia Perpetua lafcìo una pìccola croced' oco • 
in cui fono delle reliquie del Signore; ma la prego^ che ve- 
nendo amorire prima della vcrgioe Dadolena » quefla ne 
Ca r erede . E fé ella muore prima di te , ti concedo la li- 
bertà di lafciarJa a qualunque chiefa ti piacerà. Ricor- 
dati di me , dilettidima . A te poi > conte Agilone , per 
cagione de gì' intigni tuoi meriti verfo la mia Chiefa , e 
mfot poveri miei figliuoli, e affinchè feguìd a validar 
mente prenderne la ditefs , hSao U mio cavallo da fidh » 
e un mulo a tua elezione . Sovvicnti di me * figliuolo di* 
Icttifllmo . Alla chiefa di s. Pietro do aflolutamente le 
tappezzerie , che fpeflè volte le ho concedute ad ufo nel 
giorno del fuo Natale . E per fine a te, mio fratello e con- 
facerdote cariflimo , che il Signore deftinerà a regger la 
Chieià* ora mia, e allora tua^ opiuttoiio nómia, aè 
tua » ma di Crlflo , concedo per VvSq epifcopale quel 
che vorrai de' mobili della mia camera r ff- della vidns 
cappella . Guardati dal refiitaire giammai ne' gradi , on* 
delono (hti meritamente depofti , i curati di Malleio , 
ed'Orbona. Nondimeno godano, finché vivano , della 
penfione , che ho loro alfegnata fopra una parte delie 
mie rendite , della quale tu goderai dopo la loro morte , 
•^dop». di tie la mia Chiela Ma tu » Catello , e conià- 
cerdote carìSao^y 'iiira i jnlety e tuoi preci ^ diaconi , 
chierici , e vergini : fil l^\gioYevoIe coli* elémpio» 
e previengli colla benevolenza ; e fii che fappiano r egli» 
no e0èrti figliuoli , e non fervi , e te. eflcr loro non do- 
minatore , ma padre . E voi , poveri di Gesù Crifto , di- 
lettillimi miei fratelli , mia corona , mio gaudio , miei 
ignori , e miei figliuoli , voi , dico , iftituifco . e nomi- 
no miei eredi . Detratti i fopnddétti legati , di quanto 
poffiedp In beni mobili e immobiU » p.in campi , prati , 

pa- 
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Anw 481 P^^^*^^^ * bofchi * vigne , tenute , orti , acque , molini ; o- 
0^^^ in oro , e in argento , e velli , ed altre fuppeliettili , de* 
quali non cofterà , che io abbia altrimenti difpofto , vo- 
glio > e comando • che voi fiate gli credi . Subito dopo 
la mia morte , o più prefto che fia pofllbile , il tutto da 
venduto , c fia ridotto in danaro , e ne fiano latte tre 
parti . Due di eflTe faranno dilèribuite agli uomini bifo- 
gnofi , fecondo che piacerà al prete Agrario > e al conte 
Agilone : e la ter2a alle vedove e ad altre povere donne > 
fecondo che piacerà alla vergine Dadolena . Io Perpetuo 
ho riletto , c firmato quello mio teftamento , fcritto di 
mia mano , quello dì primo di Maggio dopo il confola- 
10 del giovane Leone ; cioè 1' anno 47 j. Di elfo fece due 
copie, una delle quali depofitò appreffo Delmazio; e 
r aJtra apprelTo la vergine Dadolena ; con ordine al pri- 
mo di conlegnare la fua dopo la fua morte al conte Agi- 
Ione , per aprirla , e leggerla in prefenza de* preti , e de* 
diaconi, e de gli altri chierici della fuaChiofa. E per 
fine il conchiudc con quello affettuofo fofpiro : Vieni , 
Crifto Gesù . Io Perpetuo nel nome tuo , Cosi fia . 11 
fanto vefcovo vi/Te ancora quindici o fcdìci anni ; onde 
fopravvilTc a s. Eufronio d' Autun , in favore del quale , 
come abbiamo veduto > avea difpofto d' un reliquiario 
di argento , e d' un codice de gli Evangeli fcritto di pro- 
prio pugno di s. Ilario , quel celebre difenfor della Fede 
contro l'Ariana erefia . 
. .5!^j''^","i Si vede dal riferito teftamento di s Perpetuo , eh* 

no Pomerio del- CI non avca rmunziato al poilelio de luoi beni pacrmio- 
'■jj^**"""^"^". Diali , che dovevano effere ampliflimi ; concioflìachè non 
rtntimcnti fu I' eHcndo nominata fia' fuoi legatari fe non una fua forelU;, 
i'ufuouu"' " eccettochè la dote , o la parte dovuta a quefta , a lui era- 
no devolute tutte le foftanze della fua ricca famiglia . 
Donde apparifce , varia eifere (lata la condotta de' fanti 
vefcovi , quando cran promofli alla dignità vefcovile , 
fu quello punto o di rinunziare a* parenti le loro facoltà > 
o di venderle , e diilribuirne a' poveri il prezzo , per non 

vive- 
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vivere » fe non come gli altri poveri , delle rendite delle An n. 481* 
Ghie le i oppure di ritenerle , a fin di trarne il loro fo- 
fìentamento > e di rirparmiar tutto il frutto de' beni ec- 
-defiiitici in benefizio de'poTerì» e delle Chiefe. Giu- 
liano Pomerio tmta mirabilmente , e con grande fpiri* 
co quefta materia ne' fuoi ftimatiflìmi libri Della nta-t 
contemplativa , con occafìone di rifpondere alla quarta 
delle dieci queftioni propoitegli da un vefcovo nomina- 
to anch' e0b Giuliano . La queflione era, fe folfe più 
efpcdiente , o il ricenere le facoltà della Chiefa > per ali- 
mentarne ipoveri j e congregare i fratelli (doè intro« 
dur tra' chierici la vita comune ) o difprezxarle per 
amor della perfezione . Giuliano rifponde ' » eflere clpe» ' 
diente il ritenere le facoltà della Chiefa , e per amor 
della perfezione il difprezzare le proprie . Ciò egli pro- 
va con gli efempi di s. Paolino di Nola , e di s. Ilario di 
Arles . Il primo » benché aveife venduto le grandi poHef- 
fioni della Tua cafa * e datone a' poveri il prezzo ; nondi- 
meno fiitto poi TefcoTo • non difprezzò > ma&delifltma- 
mente difpensò le fiicolcà della Ghiera. £ il fecondo» il 
quale o avealaTciato a' parenti» o avea venduto per 4ume 
a poveri il prezzo , tutti i fuoi beni ; fatto poi vefcovo d' 
Arles , non folamence fi prefe cura di quegli , che allora 
avea quella Chiefa , ma ancora gli ampliò per le numerofe 
eredità > che ricevè da' Fedeli . Quefti cosi fanti , e cosi 
perfetti pontefici » e inoltre nelleTcienze fecolari e nelle 
#rh!iMto!griflimi « e che avevano rinunziato a tutti i loro 
beni » ttÌÌÌi|«|l|h|QO ritenuto » fe aveflèro giudicato di 
non doverne (xt conto , né pure quei della Chiefa . Ma 
poiché quelH fanti vefcovi , e perfetti difcepoli di Gesù 
Grillo ben lapevano , non elferc i beni ccclefiafliici fe non 
i voti de' Fedeli , il rifcacto de* peccati , e il patrimonio 
de' poveri ; perciò non ne difponevano come padroni • 
magli diftribuivano a* poveri come dilpenfatori fedeli. 
Pollo quefto principio» indi ne inferifce il Pomerio ' * * 
che il vefcovo» il quale tutti i fuoi benio abbia lafciati 
T«M.XV. G g g a* pa- 
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a* parenti » o abbia diftribuito a' poveri , o donati all* 
Chiefa > e fi ila meffo per amor della povertà nel numero 
de' poveri i può ancb eflocome povero volontario pren- 
dere il. fuo fottentaneoto dalle ieodite della Gbicfa . £.clie 
parimente quei chierici , i quali o per volontà o per da* 
idea Amo poveri , fenza difcapito- delia lor. perfezioM 
indi ricevono le cofe neccnfarie alla vita ,0 virano in con-» 
gregazionc , oppure nelle lor cile ; perchè a riceverle 
non gli Ui mola la cupidigia di avere , ma la necedìtà del 
vivere gli coiiringe . Non così egli giudica di quei mini-;* 
ftiìdel&OiielÀ» i quali poffiedono onde poteni alimeli* 
tare del proprio: e nondimeno voglion ricevere quelU 
porzione > onde potrebbe vivere il povero : perchè anzi 
I f^. I». dice ' , che non poiibno ciò pretendere fenza un gran lo^ 
ro peccato * . Dice invero de' chierici lo Spirito lanto * » 
che mangiano i peccati del popolo . Ma ficcomc quegli , 
che non hanno nulla di proprio» non il caricano di pec- 
cati , ma ricevono gli alimenti > che loro fon aeceflàrj : 
così quei che poffiedono* non gli alimenti* di cui ab- 
bondino * ma prendono fopra di loro gli altrui peccati ^ 
Quei pertanto * i quali . perchè fervono laChiefa , s' im« 
itiaginano di dover eirerne ricompcnfati con una por- 
zione delle lue rendite , benché non ne abbiano alcun 
biiogno » s' ingannano , e penfano d' una maniera troppo 
carnale i mentre pretendono ricompenfe temporali per 
un fervizio • che è meritevole dell eteme . La milizia 
fecolare perciò rimunera co' terreni premi i fuoi valoro- 
& foldati > perchè non ha in fuo potere i celeAi : ond' è. 
una cofa troppo indegna della te Jelc e follccita divozio-. 
ne de' chierici , fc non hn conto de' premi lempiterni 
pc i temporali dipendi . Son dure , loggiugnc lo fteflb 
autore * quelle mailime , non lo nego ; ma fon dure a chi 
non le vuole oflèrvare. Sioi!èrvino> e diverrasno fubito 
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facili . Qual difficultà vi può effere , che un uomo , il 
quale non ne ha bifopno . non riceva quel della Chiefa ? ^ 
Se non vuol lafciarc il Tuo proprio . per avere onde vive- 
re ; perchè vuol egli ricevere di quel bene , di cui dee ren- 
der conto , e col prezzo de gli Aicnii peccaà multiplicare 
t Tuoi propri ? Indi paffa a dimoftraie ' in qual inolio va- ■ 
dano ÌDteie quelle parole deli'ApoHolo * : „ Quei, che vi- > Om- 
Yono deiraìcare» partecipano dell'altare: e così il Si- 
gnore ha ordinato a quei, che annunziano V Evangelio , di 
vivere del Vangelo . Inveilce iortementc contro l'ava- 
rizia de gli Ecclclullici ^ . Ed clpone elegantemente . ' 2.' 
quali lìano i vantaggi » e quale la iclicità di chi fpogiia- ^ 
toù d' ogni faò avere > e iibero da turte le cure del ieco* 
lo f ama di vivere in comune ; onde conchiude > quanto 
fia efjpediente » the per la loro foAencasionc la Chiefa 
non folamente non difprezzi , ma ancora confervi folle* 
citamcnte i fuoi beni. I facerdoti criftiani , egli dice, i 
quali fi prendono cura delle polFenioni della Chiefa, an- 
che in qucito fervono a Dio ; conciofliachè fe fono di Dio 
le cofe , che fon donate alla Chiefa , fa fcnza dubbio 
l' opera di Dio • chi le cofe a lei confacrate non abban» 
dona • a ciò moffo non da affetto di cupidigia , ma con 
intensione di eflèrne un fedele difpcnfatore ; onde non 
debbono computarfi tra le cofe del Mondo le poireflìoni , 
che fono a Dio confacrate , e che i facerdoti ricevono da 
i Fedeli. Se ncJla legge di Moisè fi dava il titolo di fanto 
alle velài « ed a i vali , e generalmente a tutto quel che 
fervUìM^ìlbiN^lacQlò per ufo delle iàcre funzioni , né 
poteva iti uitianl ufi impiegarfì quel Che una volta era fla- 
to a Dio confacrato ; come non hanno da effere riguarda? 
té Come fante le cofe , che fon date alla Chiefa perulo 
de* facerdoti , che per le loro neceflitA fe ne fervono Tan- 
tamente come di confacrate a Dio , e non lufTuriofamen- 
te , come fi fa de' beni del fecolo ? 
- ' Tali furono i fentimenti di quello illuilre Scrittore 
intoràoiallepdflèffiofli> ei:irca4'tjfod*'b«ii0^delkren» 

G g g a dice 
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j[JJ[]^JgY dite della Chiefa . Non ha dubbio» eflere in queflo ge- 

'nere, com'egli dice, il fommo grado dell' evangelica 
perfezione , che il vefcovo , o rinunziati i beni patri- 
moniali a i parenti , o diftribuitone il prezzo a' poveri , 
anch' elTo viva come povero volontario de' beni delia Aia 
Cbiefa. Contntcociò dall' efcmpio di s. Perpetuo fi può 
nccogliere > che anche fantiflìmi veicovi fenza detrimen- 
to della loro fantitànon faceffero una (ìmìle fpropiazio- 
ne ; la quale ngn fi legge nè di Sidonio , oè di quel Maf- 
fìmo vefcovo , di cui effo tanto loda la frugalità , la mo- 
deftia . Non dubito parimente , che quelli fanti vefcovi , 
ricchi de' loro beni , non efeguiilero puntualmente-j > 
quanto GittliaDO a quefti tali ptelcri?e » di non eflère per 
caeione del loro foUentamento di aggravio allaGhieik» 
e di non pretender di vivere > eflèodo altronde ricchi » del 
patrimonio de' poveri . Ma fe fare diverfamente , com* 
egli par definire » generalmente parlando , fia gran pec- 
cato; non è queltione , che appartenga all' Iflorico , ma 
da lafcìarfi a i ecologi > di cui Tappiamo cilere fu tal prò- 

1 s*t. A- pofito difcrepanti i pareri * . 

ifx. d» fMtr, lÀ^iiN^'^ii^onipropofte dal vefcovo Giuliano a 

ritirisi Poméffr. «da lui difcuflè ne' tre mentovati libri Della 
"^1^ vita contemplativa , erano le feguenti : Qual fia la vita 

■fc é-yi» ' contemplativa , e come fi diftingua dall'attiva . Se pof- 
faeffer partecipe della vita contemplativa chi è deltinato 
al governo della Chiefa . Se debbano con equanimità 
tollerarfi quei » che fi mettono fotto i piedi i divini pre- 
' cetti > ò piuttofto abluano daeflèr puniti fecondo il ri- 
gore dell' ecclefiaftica difciplina a proporzione deila^ 
grandezza de' lor peccati . Qual fia la perfezione dell'afti- 
nenza ; e fe non folamente fìa neceffaria al corpo » ma an- 
cora all' anima . Quanto dalle virtù vere fiano diftanti le 
fomiglianze» o apparenti immagini delle virtù. Quali 
fiano le precedenti cagioni» onde nafcono > e le fuifeguen- 
ti » onde fi aumentano i vizi : e con quali rimedi > come 
con altrettante medicine» fi poflano coll'ajutd del Si- 
gnore 
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gnore o diminuire , o fanare , In quante maniere , e__5 
per quanti gradi fi polTa pervenire alla perfezione di eia- 
Icuna virtù . E finalmente fe fia vera quella fentenza de* 
filofofi , che quattro iiaoole virtù piiiicipdi» e come 
i fòoti onde fcacurircooo tutte le altre virtù ; e fimilmen- 
te quattro anche fiano i vizi capitali , che di tutti gli al- 
tri vizi (ìano le origini e le cagioni . A tutte le acceimate 
qucftioni Giuliano rifponde con gran fodezza e copiadi 
dottrina , e con molta facilità e felicità d' efpreflioni ; 
benché talora degeneranti, fecondo il vizio del fecolo , 
dal candore , e daJIa purità della Latina favella . Sembra 
egli fieflb aver ricoooiciuto ' e il pregio della Tua opera ' ^'^^'^ 
quanto alle cole > di cui fperava V approvazione : e i di* 
tetti per mancanza della purità della lingua , di cui non 
dubitava, che alcune orecchie troppo delicate non fof- 
fero per offenderfi . Quanto a quello , che i lettori fof- 
fero per approvarvi , vuole , che il tutto riconofcano 
dalla divina bontà , e che feco ne rendano grazie a Dio . 
Ma quanto all'accennato difètto egli dice > che Enervan- 
do bene fpeflb il dilcorfo troppo imdiato la vivacità e la 
fi>rza delle fen tenie ; egli avrebbe dovuto sfuggire l' af- 
fettazione della compofizione , quando ancora foflè fla- 
to capace di renderla più pulita. Che era da lui tenuta 
per una compofizione a baftanza ornata quella , che colla 
neccfliria chiarezza efprime i fentimenti dell'animo, e 
fdegna di foggettarfi a folleticore le orecchie . B quella, 
cflfep tjiy^o g iudizio la vera Latinità > che oflèrrata la prò- 
prietlìliilWparole » di ad intender le cofe brevemente 
ed apertamente ; e non quella , che luflfureggta per Ifl^ 
bellezza e l'amenità d'un troppo fiorito difcorfo ; perchè 
alla fine non le cofe per le parole , ma le parole fono fiate 
inftituite per enunciare le cofe . In fatto fon fempre ftati 
quefli libri , e meritamente , apprcffo di tutti in un graa- 
diffimo pregio : e fono ftati per molti fecoli riputati de* « 
fini d' euère attribuiti a s. Pro^ó^. Ma in qggi tali fon 
lemgioni di refBtuirgli a Qi|^i|^l?oaKrio » che mun 

più 



Digitized by Google 



4aa* 1 S TO RT A EcClr rS I A S T ICA ^ 

^ji^^gj più revoca in dui>bio, tBetat queftoil vero e legittimi: 

csxxviUt Gennadio , che fa di quefto iliuftre Scrittore nel fuo 
Aiitt Catalogo ' onorevol menzione , paiFa fotto filenzio i ri- 

Pomerio. , iT-t-vii • t • i \ r r 

i ieri ti libri Della viu contemplativa > o perchè tori e Giù- 

UftDOi il quale f com'egli attelb, tuctaida viveva t e 
fcriveva« aob gli aveva per ancbe dati alla luce : o per- 
diè cfaae del nuniero di quegli » di cui dice > che noiv 
erano per anche giunti alla Tua notizia . L' opera , che in 
primo luogo gli attribui fce , era un trattato da lui com- 
pofto alia maniera de' dialettici , e in forma di dialogo 

* tra Giuliano vcfcovo , e il prete Vero . Era divi fa queit" 

opera in otto libri* ed era intitolata Della natura dell'Ani*' 
ma* e delle Tae qualità . Nel primo libro , al dir di Geo- 
OKtio > conciolììachò queft* opera lì è fmarrita -, ei dichia- 
rava , che cofa fia V aaima • e inqual fenfo fi creda , eU 
la eiferc lìata fatta ad immagine , e a fomiglianza di Dio . 
Nel fecondo efaminava , fe ella fia fpirituale e incorpo- 
rea , o materiale e corporea . Ricercava nei terzo > onde , 
e come toiTe lUta fatta l' anima del primo uomo . Dif- 
putm nel quarto > fe 1* anima da infonderli nel corpo di 
ciafcuattomo» fia creata di nuovo, e fenza peccato ; o 
fe prodotta della foftanza dell' anima del primo uomo , 
còme una propaggine dall^ ri.lice , di quella prima anima 
tragga anche feco originalmente il peccato . Il quinto 
libro conteneva una ricapitolazione dei quai to con altre 
queiiioni > e dillinzioni , e fpecialmente circa la facui- 
tà » o il potare dell'anima» efe quello unicamente di- 
penda dalla finceift ina volontà . Spiegava nel fefto » 
onde ita » fecondo l'Apoftolo » la contrarietà- dello fpi^ 
rito > e della carne . Nel fettimo ragionava della dif- 
ferenza delle vite , delle morti , e delle rifurrezioni del- 
la carne , e dell' anima . E nell' ottavo egli dava li_. 
fjpiegazione delle cofe , che debbono avvenire alia fine 
del Mondo: evi trattava le queftioni foli te proporfiin<^ 
tomo>aUa>rifurreiioae de' morti. S. Ifidonr dì Siviglia 
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offerva, che Giuliano nel fecondo libro infegnava dopo 
Tertulliano, eflTer l'anima corporea, e che quefta opi-*^^""*^' 
nionc fi sforzava di Itabilire con un gran numero di fohf- 
mi. Blo fteflb era anche flato , come abbiamo veduto» 
il fentimento di Panilo , di propofito confutato da Cku- 
diano Mamerto . Lo fteflb Gennodìo agsiugne, di am 
ktto un altro Aio tratuto eforutorio aJ.difprezzo delle ' 
co fe t ra nfì tor ie r e del Mondo ; e un altro intitolato DeUe 
virtudi , e de' vizi . 

Era Pomerio di nazione AfFricano , e di una Delle cxxxix. 
due Mauritanie . Indi era paflàto , forfè per fottrarfi alla 
perfecuzione Vandalica » nelle Gallie > ove fu ordinato 
prete , e veufimilmente ad Arles » nella qual città fiflato 
aveva la fua dimora > e v' infegnava con molta ripotazio» 
ne le belle lettere , perchè era ugualmente verfato nelle 
fcienze divine , e nelle umane . La fua pietà , ed il fuo 
fapere il rendettero commendabile ad alcuni de' pii\ illu- 
ftri uomini de' fuoi tempi . Quale {lima di lui faceflTe Ru- 




I ^ ww-w y • • V « «M ««*a« VA %0àK 9 junuuv : 

detto , aver due amici un* anima fola . E quefhi loro fen- 

tenza trovo confermata nelle noftrc facre Scritture , 
ove leggo, che de' credenti era un* anima fola, eunfol 
cuore. Quefèo anche provo in me fteflR) . Da che mi di- 
parui^lia voiira unanimità , mi fento divifo , e cono- 
ICO., eflere una parte di me reftatacon voi : nè trovan- 
do tutto me w me fleflb , ritorno a voi , e appreflx> di 
VOI mi ricerco : e ivi v^«« *u ^ ^ ''^ " ,. 

rr,^ cjvivcdo, che quanto VI holafciatodi 

me , altrettanto ho toirn m«<.^ j: • j 
-Hk j tolto meco di voi: e rendo sraziea 

^t jt- c"'"^T «fattar con eli!. 

T^^jf^^- M?»"" contento di quefta pfefen- 
2;;iÌ!Sl?^ Coomi«x,o ai lp,ruo , bramò ancora ar- 
tottawitBdi amlo fa» ad corpo ; e così ne fcriflè ad 

Eodìo: 
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Ann 481. ^^^^^ '• Prego la fantità voftra , non folamente di non 
voler ritenere , ma ancora che fi degni di coftringere a ve- 
nire apprefìTo di me il mio fratello Pomerio . Nè credia- 
te , che venendo eflTo appreflb di me > fia per fepararfi 
da voi ; anzi vi aflicuro , che troverà in me un altro voi ; 
come pure confido , che voi ancora verrete con lui , fe 
non col corpo , almeno col cuore . Finalmente potrete 
anche voi dalla fija venuta raccogliere quefto fi-utto , che 
la mia rufticità , aflìftita dal fuo fapere , farà qualche 
profitto nel timore di Dio . Che la fama della fua dot- 
trina , e delle fue oper€ non foffe riftretta fra i confini 
delle GaJlie , ma foffe altresì paflata in Italia , n' è tefti- 
monio una lettera a lui fcritta da s. Ennodio , allora dia- 

tUi.2.fp.c. cono > c poi velcovo di Pavia ' ; colla qual lettera, do- 
po aver fatto grandi elogi della fua erudizione facra e_-> 
profana; il richiefe d' inviargli alcuni de' fuoi fcritti , 
i quali foffero convenevoli a una perfona ecclefiaftica : 
« inoltre di volergli far parte de' fuoi lumi fu i parenti di 
Melchifedecco , e fu la bruttura deli' Arca , e fui facra- 
mento della circoncifione , e fopra altri mifteri contenu- 
ti ne gli oracoli de' profeti . Ruricio nelle fue lettere gli 
dà il titolo di abate, ma non dice di qual monafterio . 
E Gennadio fcrivedilui, che menava una vita degna di 
Dio, e conforme alla fua profeffione , c al fuo grado. 
Finalmente non è da oramettere , aver eflb avuto tra' fuoi 
difcepoli nelle lettere umane il gran s. Cefario , che fu 
poi vefcovo d' Arles ^ come attefta lo Scrittor della vita 

2 Ui.t.Hum.j. del medefimos. Cefario * . 

cxt. Quefto i>crittore nativo dell'Affrica , e forfè coftretto 

libri delle prò- dalla Vandalica perfecuzione a palfar nelle Gallie > e i cui 
libri della vita contemplativa furono attribuiti a s. Pro- 

i''*' fpero > come ho detto, mi ha ridotto alla memoria un al- 

tro Scrittore fimilmente Affricano , ma alquanto più an- 
I riV. K»rìf. tico , e che fi crede ^ elTere ftato anch' elfo coftretto dalla 

^'m.'*^' ftelfa perfecuzione a valicare il mare, e a venire in Italia, c 
i cui libri hanno avuto per molti fecoli la llefla forte d'ef- 

ferne 
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ferne creduto autore lo fteflb celebre difenfor della gra- ^ 
zia . E quefti 1' autor de' libri Delle promefle , e delle pie- ^ 
<lizioni di Dio. Cafliodoro , il quale viffe parte nel mc- 
defimo fecolo , in cui fioriva s. Profpero , € parte nel fe- 
gucnte , nel principio del libro Delle divine lezioni ne 
raccomandò a' Tuoi monaci lalettura colle feguenti paro- 
le: E* anche da leggerfi con follecita cura s. Profpero , 
che tre fuoi libri» tutti teflliti di divine autorità, di- 
^ribuì in 1^3. titoli a fomiglianza di<]uei pefci , che le 
reti evangeliche traflero dalla profondità tempcftofadi 
^uefto fecolo. Che è 1* allegoria , di cui fi valfe nella pe- 
rororazione dell'opera lo Iteflb autore diefla. Laltefla 
opinione > che tali libri attribuiva a s. Profpero » ebbe 
tal corfid per lungo tratto di tempo , che fii ancora adot- 
tata dall' Eminentifllmo autore de gli ecclefiaftici Annali . 
Nondimeno , oltre la diverfità dello ftile » che è . per 
così dire , palpabile, e dà ne gli occhi; tali fon le ra- 
gioni , che ad evidenza dimoftrano , eflere fiato quefto 
Scrittore AfFricano , e aver dimorato per lungo tempo a 
Cartagine ; la qual cofa non può in alcun modo conveni- 
re al gran s. Profpero d' Aquitaoia * il quale nè pafsò mai 
nell'Affrica, «è mai conobbe di faccia s. Agoitino ; che 
diprefenteè la cofa fuor d' ogni dubbio . Era il mento- 
vato autore a Cartagine , ed era tuttavia giovanetto, 
quando l'anno 399.il fanto vcfcovo Aurelio il tempio 
della Dea Celefte confacrò al culto del vero Dio . Eravi 
ancora 1* anno 434. e vi fu teftimonio oculato del prodi- 
gio , che egli itelTo racconta nella feguente maniera', « 
Una certa donzella , Araba di nazione , e che portava 
l'abito di anelila di Dio, cioè di vergine confacrataal 
Signore , mentre fi lavava in un bagno , fi trattenne a 
riguardar con occhi ìmpudici un fimulacro di Venere » 
e fe flelfa . Il diavolo gli entrò addolfo ; e occupatole il 
canal della gola » per lo fpaziodi 7;. giorni , e di altret- 
tante notti , non le permife nè di forbire una filila d' ac- 
qua, nè di prendere veruo ci;;o . 1 genitori , che fempre 
^ Tm.XV. H h h fiera- 
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— ^ fi erano lufingati , che potefle aver fine quella calamità» 
' da poi che videro , che non celFava , inheme colla zittel" 
la lì prelentaronoal lacerdote , e gli nairarono il tatto . 
Ella non Teppe dir altro , le non che un uccello circa la 
metà della notte le compariva , e un non fo che le infon- 
deva nella bocca . Tutti erano ftupefatti , come nella fua 
faccia , nè in alcuno de' fiioi membri comparilfe vciun 
fegno d' un così lungo digiuno. Parendo incredibili tali 
cofe , il facerdote la rinchiufe in un monall-erio di ver- 
gini , ov' erano delle reliquie del protomartire fanto Ste- 
fano . Solamente la prima notte , com'ella raccontò » 
le comparì queir uccello , fgridandola , che folFe andata 
in quel luogo , ove non gli era permelfo di vifitarla , per 
faziar la Tua fame , e rctrigerar la fua iete . Vi ilette adun- 
que due fettimane fenza mangiare , nè bere ► Eflèndo il 
giorno decimo quinto Domenica , il facerdote vi andò fu 
r apparire dell* alba , per offerirvi il folito facrifizio . 
La zittella , che gli lu prefentata prclfo all' altare , moflc 
colle lue lacrime e co' luoi gemiti tutto il popolo a pian- 
gere , e a pregare per la fua liberazione il Signore . Ter- 
minato il lacrifizio , ella ricevè infieme coH'altre una par- 
ticola del corpo del Signore ; ma la ritenne per mezz'ora 
in bocca » fenza poterla inghiottire , perchè non era per 
anche ftatomelfo in fuga colui, del quale è fcritto :„ Qual 
accordo è di Crilto con Belial „ . SoltcnenJolc intar to 
il facerdote colla fua mano la faccia , affinchè non gettalfe 
fuora il Santo de' fanti ; il diacono , che gli era apprcffo > 
gli fuggerì di applicarle alla gola il calice filutare del prc- 
ziolo fangue di Grillo . La qual cofa toftoché lu efeguita , 
il diavolo , coltretto dall' imperio del Redentore » lafciò 
il luogo » che aveva tenuto olTeflb , e la fanciulla elcla- 
mò w che aveva inghiottito il Sacramento . Il popolo 
proruppe in voci di allegrezza , odi rendimenti di gra- 
zie a Dio, perchè alla fine dopo 8 J giorni era reltata li- 
bera dalla potelèà del demonio. Fu di nuovo otfcrto per 
efla il facriiizio in rendimento di grazie , di cui elfi par- 
tecipò , 



Digitized by '^rsr^,^l 



Libi.oTrentesimo Q.tr I N T o. '427 

fedpò* e Hi reilituiu alle Tue confucte funzioni. Bìo-Xiijm 
tanto il diacono, itofene al bagno , vi ri dufTe in polvere ^ 
quel fìmulacro di Venere . Racconta ancora io Iteiro Au- 
tore ' , che trovandoli nella flclTa città di Cartagine , vi * 
compari un certo pretefo monaco vagabondo , il quale fi 
ramra di £ir jddjejnire miracDlofe jper mezzo di cert' 
olio, nel quale infondeva roflbd'nn incognito morto: 
e colla Tue preftigje dava ad intendere a gli Itroppiati • ed 
a' ciechi di aver Toro fenduta la villa , n la fpeditezza del 
paffb . Ma eglino poi fi trovavan foggetti alle medefime 
infermità . Onde i' impoftore , poiché vide fcoperte le 
fue frodi , fe ne fuggì . Era quelto Scrittore in Italia * , * »**^ 
e nelle parti della Campagna verfo l' anno 443. quando il 
fanto papa Leone folminayai Manichei > e lini va di ab- 
battere ijPelagìàni , e maffimaificnte giuliano ; je fcriyé- 
ta quf^.fua'^era fotto l'imperlo di Yalentiiùaiio jil. 
e dopo la morte di Piacidia fua madre; cioèjdopo J'an- 
no4Jo. e prima del 4j j. Quello , che ha potuto indur 
molti a tenere le due riferite opere , cioè i tre libri Della 
vita contemplativa , e quefti Delle promelTc e dclJc picdi- 
xioni di Dio , pe^pere dis. Profpero d'Aquitania , può 
^le iUjto Olì nflw affetto , e uh* jueual riverenza, che vi 
fi prpÉsflà verfo s. AgofBho • yerfo la fua dottrina . B 
guanto al fecondo autore > ptà anch' elTeiè fiato i' avere 
avutolo ftefTo nome : non potendofi forfè ciò mettere in 
dubbio , da poi che CaUiodoro , coetaneo Scrittore , ha 
quefti libri attribuiti a un s. Profpero; e quello conget- 
turano alcuni poter effere quel s. Profpero , che fecondo 
le tradizioni cfèlla Chiefa di Reggio neli' Infubria , ne fu 
tefcoTO circa i medefimi tempi» in ^ fionra l'altro 
^- Profpero d' Aquitania .. 
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la terrena feliciti . 302. feg. 
LXXIIl. ^02. feg CXXXI- 

S. Dionìfia . Sua confenìone , e 
fuo valore nel confortar Ma- 
jorico fuo figliuolo a foflener 
il martirio . ^Si.feg. CVlii. 

Dionifìo generale • Si oppone a 
gli attentati di Eluro in Alef- 
fandria , ma con poco frutto » 

lixXVI. 

Domiziano monaco . V. S. Eu- 
timio abate . 

S. Donaziano »ed altri fanti ve«. 
fcovi per ordine d' Unerico 
baftonati . 3;i. XCIX. 
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ECéMo iisUiioIo deirimpe* 
radore Arìto . Saa pietà > e 
Aio valore nella direfa dell'Au-* 
vergna : Sue prodigiofe vitto- 
. ffic concniGoci. *fS,fiu» 
XL. E' creato Patrliìo . atf J. 
XLii. Sua infigne cuità co* 
poveri . 37J. LI. 
Egidio eontoj gcoenle do*Roait- 
nl . Sua vittoria centra i Vili- 
goti : E' fpogUato dellt fui 
carica . ioó^ftg. v. 
pgitco. Dilbrdial cagionati nel- 
, le Tue Chiefe da Timoteo Blu- 
ro . 29. ftg' XVII. I vcfcovì 
cattolici rifuggono a CP. Li- 
belH dt effi pralmtatl a Laonn 
, Augufto > e al vefcovo Ana- 
tolio . 3 S-figg. XX. Sono con- 
fortati da i.Leooe. 41. XXIII. 

4r.Mv. 

£ttadio abate . Fatto vefcovo di 
Tarfo non laCcia V auderità 
della tnonaftica profeflìone . 
8s. zuv* 

£lpidoforo apoflata dalla Fede . 
Sua ferezia contra i Cattoli- 
ci : Grave rimprovero fatto* 
gli da fl.Moritta . 373. cxv. 

£luro • V. Timoteo . 

foca di Gazza fìlorofo Platonico. 
Atcella un infigae miracolo . 
3^9. feg. cxiu. 

S.Ennodio di Pavia. V.S.Epi- 
fanio . 

S. £pi&DÌo di Pavia . Sua vita 
fedelmente (critca da Eonodio 

: fuo difcepolo : Suoi genitori : 
. Soa educazione a efooi nficj 
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fotto s. Cr'fpino i cui Aicccde 
nel vefcovado : Fama delle fue 
virtù : £' Legato di Ricimere 
ad Antemie laaperaderfe » e lo 
riconcilia coneflò. 232. xxiir. 
fig. E di Nipote Iroperadore 
al re Enrico , e mette tra loro 
la pace . tSS. fig. XLV. Ri* 

porta onore e favori dal reO- 

doacre . zKS.feg. UX. 
Epifanio di Perge . Suo pertico- 

lar feoUnento fot finodo di 

Calcedonia . 64.. xxxvili. 
Eraclio Eunuco , favorito di 

Valentiniano • Soa malvagità* 

3. 1. E' nccife . f>tl. 
Eraclio generale de* Romani . 

Sua vittoria contro i Vandali . 

22j.XV. 

ErmadlNarbeoa. E*das.Ro- 

(lico nominato (no focceflòre: 
Vigilanza , e giudizio di 
Ilaro Papa fu quefto fatto . 
101. fcg. il, 
Ettdocia primogenita di Valenti- 
niano 11 1. E* promefla a Gau- 
denzio figlinolo di Aezio . 3* 
I. Ma poi fpolata a Palladio fi* 

' gllflolo di MaiSmo. J. sii* 
V. Genferico . 
Endocia vedova di TeodoGo il* 
RiconoTee I (noi errori* e per 
qnal mezzo : Torna alta co- 
munione della Chiefa cattoli- 
ca per opera maflimamente di 
a. Simeone Stilila > e di t.En- 
. ttmioabate . 1 j.fegg. ix. Sua 
generofa pietà : Chiefe ed al- 
tri edifizj da lei ibodati ; Si 
prepara alla naorte predenal* 
da i. Etitioiio > e fantamente 

. Buore. iJi.jfSf.UUII. 

I i i Ea- 
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£aJotna vedovi iì ValeatialMo 

. jil, fpoTau da Maffinao 
Iaip«radore . f . ni. Sua flra- 
w • preeifiMra rifialinioiie 

. per . vendicar i torta dt lai a 

. Valentiniano , ed a Te fatti . 7. 

. Vf- fii' i^' coodotta pn^iona 
aell* Africa . 10. v. E* libcfa- 
.ta^ .Yifiu •• Diaklc Stiiica . 
e ìnvaDO lo prega di abbando- 
par la coloona . Zo%. ixhfti. 

% Eafiwalo di Amw . V. S. Pa- 
xiente. 

9* Eugenio vefcovo di CartagI» 
se. Soacleaioocapplauditidì- 
BM : S«evin&« caaarairiglio- 

. falimofine. 33^. xciv. Sua 
generofa coodotCa nella Van- 
dalica periècosiooe . 54'* 

• zcvii. 3ro.xeiv.Siiolii%ii 

. aairacolo . }7t.fiu- 

tore della prafefQone della Fe- 

. de » prefeotata da i Cattolici 
aire Unerìco . jfS- f'I- f^»'- 
5no efilio > e Tue pene : Lai* 
cera da lui fcritta al fuo greg- 
ge • .a quando . 378. cxvii. 

fa- ■ ■ 

Cugippio difcepolo di s. Severi- 
no abate . Scrive la vita di ef- 
fo : Pr^o della fua opera • 

Corico Ariano xe de'Vingotì . 

Succede a Teodorico il. da lui 
. «ccifo : £* nemico della Chie- 
- ià » e deir Imperio : Suo T«- 
. loca » • fna cooquUIe. aao. 

xjr. 248. xxxir. 35-5. xxxvir. 

262. ya.ll. figg- 3 I 3- LXXXI . 

V. Auvergna . Suo rirpetto 
. par a. £pi£inÌo di Pavia « a 

vkfaiciU del qnaie h la face 
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con Nipote Inaperadore . 
ftg. XLv. Sua morte: Come 
abbia egli perleguitato la Cbie- 
6 ; Soa terrena feliciti. 40 1. 
ftgg. cxxxf. V. Dio . 

S. EuHario d'Antiochia . Tras- 
lazione folenne delle Tue reli- 
qoie latta daCalaadiooe fiio 
facceiTore. 310. LXXix. 

S. Euftochiodi Turs . Tiene tin 
finodo ad Anger* : Tempo del 
foo veTcoredo • e della (bs 

morte. 4o8.y^.CXXXtir. 
Eoticbiani . Loro attentati nel- 
la ChieCi AleiTandrina . 23. 
sv. fitt' Siria t e neUa 
Palaftim. %f\, LXiV. V. Ti- 
moteo Elaro : Leone Impera, 
dorè : Sinodo di Calcedonia : 
. V. Pietro FnUooe: Bafiliréo» 
S» Eodmlo abate . Saa viHone » 
e profezia intorno ad Anafta- 
(ìo futuro patriarca di Geru- 
fàlanane : Lo prega di ooa 
largii vifita , e perchè . 9Js 
ftg. Lii. V. Eudocia vedova 
di Teodoro . Sua morte da 
lui predetta * ficcooM quella di 
Doaiaiano fno dlfSNfoI» a48« 

FAufio di Ries . E' bandito . 
dal re Eurico : Sua patria » 
e fuo mediocre iàpere : Sue 
acculè contro a. Agoftino • • 
i fuoi difcepoli : Sua dìfputa » 
> e condotu con Lucido : Già* 
diiio de* fuoi libri fa la gra« 
• sia f e il libero arbitrio : Suoi 
errali » ed anifisi \ non eo- 
lio* 
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nofciati « nè fpprevati dal ft- 
nodo d* Arles .312. Lxxxir. 
fegi. V. Mamerto Claadiano : 
Sinodo d' Arles fotto Raven- 
nio . 

Federigo prìncipe de* Rugi . E' 
uccilo da Federigo Tuo nipote » 
e perchè . lxxx. V. 

Flacciteo . 

Fcleteo ,.0 Fava re de' Ru|i . 
£* incitato da Gifa fua rao- 
gtie a maltrattare L Cattolici . 
167. LXXX. E' con eflTa fatto 
prigione. 1 69- ivi. V. Flac- 
citeo . 

S. Felice vefcovo Abbtrìtano . 
Suoi patimenti per la Fede . 
34^- XCVIII. 

Flacciteo re de' Rugi • e Feleteo» 
e Federigo Tuoi 6gliuoli . Ri- 
fpetto loro a a. Severino , e av- 
vertimenti , e predizioni di 
lui ad e(n . 166 /ff£. i.xxx. 

G 

G Alisia . Saoi vefcovi poco 
foUeciti contra i Prifcillia- 
. nifti , i43-/t£- LXX. 
Gallte . Vefcovi celebri in En- 
tità e dottrina , che vi fiori' 
rono circa la metì del fecolo 
V.. i4|'.yfX5- t-xxt. Calami- 
ti di (notte loro Chicle . 26 S» 

XLIV. 

StGeonadio di CP. Saccede ad 
t Anatolio : Sue lodi : Acre- 
. niente impugna gli anatema- 
tifmi di t. Cirillo : Fa. pace 
con lui . /eli. Tiene 
un Hnodo contro la Hmonia : 
Sua lettera fioodica . S^.feig- 
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Liv. V. Sinodo di CP. Elegge 
per economo della fua Chiefa 
s. Marciano : Utiliti di tal 
elezione. 101. Z?^. tv. Si di- 
moflra poco favorevole a t. 
Daniele Scilita , e perchè : 
L* ordina facerdote fu la co- 
lonna . 131. feg. Lvni. Sua 
vifione I e morte : Suoi pro- 
digi, e fcritti . 237. ftg. XXVI. 
Genferico Ariano re de* Vanda- 
li . Stimolato da £udo(Ca vie- 
ne da Cartagine a Roma > e la 
Taccheggia, i. iv. /rj. Con- 
duce neir Affrica come fue 
prigioniere Eudoflìa fletfa , e 
le fue figliuole Eudocia , e 
PJacidia . 10. V. Commetta 
altre indegniti oelf Imperio » 
e ripugna alle inflanze dell* 
Imperadore Marciano per la 
liberti delle PrincipefTe. i 5. 
fei. vili. Ritiene Eudocia roa- 
■ ritata con Unerico fuo primo- 
genito , e invia a CP. Eudof- 
fia , e Placidia ; come • e qtian* 
do . ivi . ffg. 303. ni. V. Ri- 
ciraero . Perfeguita la Chiefa. 
47- xxviì.fegg. Rapine , vio- 
lenze , e Hragi da lui fatte 
neir uno e nel!' altro Imperio. 
6o.fei. xxxvi. Sue ofliliii , e 
pretenfìoni contro l'Imperio . 
201. fti. 111. 22\. xv.S'kn- 
padronifce della gran flotta di 
Majoriano . 133./?^. LXiV E 
rovina quella di Leone Augu- 
• flo . 2i^,ftg. XVI. Onora Se- 
vero ambasciato r di Zenone 
Imperadore > e fa con effo per- 
petua pace-. 2T^. ftg. Ui. Sua 
morte : Sup conquiHe , e foa 
I i i 2 poten- 
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potenzi : Sua apparente feli- 
cità : Sua legge intoroo a^tl 
eredi del Tuo regno i 302, fez. 

LXXIII. 

Geronzio abate Eaticbiano. Oc- 
cupa la Sede di Gerufalemme. 

2S>Ì. LXIV. 

Gerufalemme . Non era permef* 
fo a' fuoi vefcovi di ufar abiti 
di fcta . 08. Lif. 

Gilda . Deplora e deferire le ca- 
lamità della Brettagna . ij^j. 
xeni. 

Giocondo pretefo patriarca de 
gii Ariani . Per ordine del re 
Unerico édato alle fiamme . 

St Giovanni di Chalons fur 
Saone . Circoftanze notabili 
della fua ordinazione : Sae 

lodi, jlì.ftg. LXXXVIII. 

Giovanni Euiichiano . £* dal 
Fullone creato vefcovo d* A- 
pamea . 2Sl. LXiv. V. Pietro 
Fullone . E a lui fullituito 
nella Sede d'Antiochia . 299. 
Lxix. E* condannato in Ro- 
ma > e in CP. 307. Lxxv. 

Giovenale di Gerufalemme . Sua 
morte . ^7. m. 

Gifa regina de' Rugl . V. Fele- 
teo . 

Giuliano Pomerio. Sue opere* 
e faggio I e giudizio delle 
principali : Suo fentimento fu 
la condotta . che tener deb- 
bono i vefcovi intorno a i be- 
ni patrimoniali > ed ecclelìa- 
ilici : Rende buon conto del 
fuo ftile : Suo elogio . ai 6. 
cwxvn. ftgi. 

Giulio Nipote Imperadore dell' 
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Occidente . Chi egli fofle » e 
come follevato all' Imperio: 
Sue lodi . 2 r4. xxxviit. 
Tratta , e concbiuie la pace 
col re £ urico » e con quali 
condizioni e mezzi . atfj . 
xm.fiig. Perde V Imperio , e 
paiTa nella Dalmazia . 27 f. 
LUI. Non fbccorfo da Zenone 
Imperadore » i ivi trucidato : 
Suo Stato . lu-feg' Lxxxi. 

Glicério Imperadore dell' Oc- 
cidente . Sua efaltazione co- 
me avvenuta . 247' xxxii. 
E* coftretto a deporre la por- 
pora : E' fatto vefcovo di Sa- 
looa . aT4- xxxviir. 
Gobazze re de' Lazzi . Suo ri* 
fpetto per s. Daniele Stilita .' 

217- X. 

Gondiaco re de* Borgognoni . V . 
S. Mamerto : S. Marcello . 

Gundlbalo figliuolo del re Gon- 
diaco , e generale de' Roma- 
ni . E* creato Patrizio da Oli- 
brio Imperadore : E* Ariano « 
e fraticida . 240. xxix. 

Guntamondo re de* Vandali . 
Succede ad Unerico . 3 8^* 
cxxiv. 

H 

S. T T Abetdeam vefcovo di Ta- 
X X malluma . Suo efilio > e 
fua coftanza nella purità della 
Fede : Sua generofa fupplica 
al re Unerico . 382. fegg. 

CXIX. 
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S. T Acopo di Ciro . Sue anfle- 
J rità e penitenze : Suoi mi- 
racoli : Divozione it* popoli 
«erfo di Ivi • • Tuo ftpoUto . 
tfS. fegs* 'L'* Aiuta Teodo- 
reto contra gli eretici . ivi . 
Iberia dama oobiiiflÌBQa . V. S. 

Rorido . 
Iberoefi . Frequesti loro fcorre- 
rie nella Brettagna . jjS. 
IXXZV.Loro maravigiioià eon- 
Vtofione per opera di t. Pini* 
sio. iÌ6.f€U*xc, CoAanie 
loro nella Fede . |^2« SCir» 
V. S. Patrizio - 
IJide ancor della Cronaca » • 
CeponiOfVefcoTi nella Galiria. 
Si anifcono con i. Turibio 
contra i PrifciliiaDifli . i40> 
uviti.y^. Ordine dato lofo 
da s. Leone . r43- ivi 
S. Ilaro Papa . Succede a a. Leo- 
ne : SaafoUecitudiaepercDn- 
femarr 1» Fede : Ssa anici- 
zia > e Tuo carteggio-con Leon- 
zio d' Arles . tpp. ffgg, I, 
Suo giudizio fa la cattfa à* Et* 
BM dtNarbona , e altri liioi 
decreti . zoLfig. il. JB fii 
quella di Silvano di Calaorra, 
e full' iSatc di Nundtnario di 
fianellooa . 309. vii. /eg. 
Sua condotta nella cada di 
s. Mamerto di Vienna , e fag- 
gio avvertimento dei Baronio 
fiiella . yof. v.fiS' V. S. Ma- 
merto . Suo coraggio e zelo 
per la Fede nell'ultima fua g!o- 
riora azione : Sua none . li 2. 
ziy. 
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laaperio . V* ClileCi ; Augii* 
fiolo . 

Incendio delle dttà e cimpagne 

della Brettagna . i^f.xcill. 
Di Coflantinopoli . iil-ffg£. 
iz. D'una delle Tue più belle 
pani. Mtf. izvi. 

Ipazia . Suo plo teftamento con- 
fermato da Marciano loipeca* 
dorè, ai.yfg.xiii. 

IlàccoU grande» prete ad arcbi- 
■Mndrita > celebre Scrittof» 
era i Siri . Sa» patria , educa- 
alone > iàntiii , dottrina , e 
■rarce* : Snoi ftritti lo gran 
parte foppreflì da gli eretici : 
Sua Fede fu l'EucariAia :Suo 
scio per la dilciplioa ecdefia- 

L 

LEgati di s. Leone a CP. oonp 
tra gUEotichiaoi, emafli* 
mamente contra di Eluro* 
PJ. XLViii.yr^. 
Legazioni Inviate dagl* Impera* 
dori Mardano • e Adtb 0 
Genfericore de* Vandali . 1 >. 
fei.viii. 17. X. Dal fenato di 
Roma a Leone Aogofto . sai. 
Tilt. Da Rldmeie ad Ante* 
mio Imp. 334. XXIV. Di Ni- 
pote Imp. al re Earico . 266. 
ZLV. Da Zenone Imp. al re 
Genfèrico . 274- Lti. Daldet* 
to fenato , e dal re Odoacre 
a Zenone. 2Bì.feg. LViil. Dt 
Timoteo Satofiiciolo a a. Sim» 
plido Pape . lof. Lacxtv- Qa 

Zenone Fmp. al re Unerico, 
e da ini a Zenone. 554. xeni. 

Leo-. 
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Lmm il . siov«n« liDf. 
Oricot» • Sm dàltninMr» e 
fu none . 348>xsxut. 3X4> 

LeoM Imperadore d* Orieoce . 
Su i|f»iiiosiooe come a vvenn» 
u- M»*fit» ziv. Sot Ifgge 

cootra gli eretici , e priaci' 
palancate gli Eucicbiani . 30. 
xviij. V. S. Leone Magpo. 
Por kttcft dreofaHi cliif4c t 
t. Leone» e a » principali ve- 
icoli ddl* Oriente il giudizio 
loro fol concilio di Calcedo* 
aia » « fii l*«(iMperiooe i*^la« 
ro : Sua làvicxra , e Tuo rif> 
fpetco a i Tefcovi .38. y?^. 
XXII. Rifpofle aquefte lette- 
re . 43- XXiy. 6% XXXVIII. 
ffgg. Punifce gli autori della 
fedizione d* Alexandria . ivi . 
Sue vittorie con tra i Barbari . 
€ti fig» XXXVtl. A4 iQaiutt 
' At gli Eutichiani idea una 
. conlèrenza tra e(fì , e i Legati 
N4I f . Leooe > che la riprova . 
tS. ZLVI. 9U ffgg, XLVili. 
Baodifce Timoteo Eluro . e 
n' c lodato da 1. Leone . i 27. 
LXI. Gli oafce «n figliuolo , 
ftceeJe le pielèsie di s. Dt- 
- aiele Sòlita » ma In breve 
inaore . 204. iv. Sua fomma 
venerazione e cura pel Santo : 
£* 4a hi pfefèrrato dalla mor* 
te. 21$. feag' X. Confermai! 
diritto de gli afili alle Chiefe . 
31^. XI* Con potentiHìaie ar- 
' iBaie fii guerra a i Vandali , 
: ne con efìto infelice . 32J. 
XV. feg. Marita Ariadna Aia 
filinola a Zenone Hauro ^ cui 
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grandemente onora rd efa Ita 
2l6. XVII. Sua raggia con. 
dotta coir empio Fullone. 
328. XIX. Sue leggi control 
Simoniaci * e per la fantifica- 
«iooe de* giorni di Domenica . 
aSB. fin* 3CX> £ contro 'gli 
Ariani. 337. xxv. Crea Ce- 
farc Patrizio figliuolo d* Af- 
pare . a3o.yf;. xxi. Gli fa uc- 
cidere con Aidabvrio. a]'/. 
ySf. xxv. Deftina all' Impe- 
rio dell' Oriente leone fuo 
nipote « e non Zenone fuo ge- 
nero , e perchè -, 24S. yxxìii. 

£ a quelle dell* Occidente 
Giulio Nipote : Muore. 354. 
xxxvui.yr^. 

S. Leone Magno * Placa hi parte 
il mal animo di Genfcrico re 
de' Vandali contro Roma . 9. 
ftg„ V. Anima Leone Auguro 
e protqnere la Chiefii d* Ale(^ 
fandria > e l'altre dell'Egit- 
to > e a foflenere 1* autorità 
del iìnodoCalcedonefecontra 
fli Euticbiaoi • il che rac- 
comanda a più perfone rag- 
guardevoli . ^i.figg' xrx. 42 . 
xxiv.fe^. Iftruifce Leone nel 

: nifterìo dell' iflicernesione . 
44. ivi. Loda la follecitndi- 
ne d' Anatolìo di CP. pe' ve- 
fcovi Lgizj » e lo conforta . 
40.y!'X.xxitr. E loemmooi* 
(et della trafcuratezza per la 
puriti della Fede nella fua 
Cbiefa . 4;. xxv. Ribatte la 

. rifpofta di lui t e gì* incolca 
I fiioi ordini centra ì preci At- 
tico e Andrea , e ferire anco- 
ra fu quello punto al clero di 

CP. 
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KlV.ip.ffgg- xivii. E'difcfo 
dalia cenl'ura d' un moderno 
Scrittore . ivi . Loda Leont 
Angoftó , e riprova la Mo* 
ferentà da Ini Ideata frft gli 
Eutichìani , e i L^ati apo- 
ilolici , che neodinaenogr io» 
via per nvovcrlo a fvpriiwiv 

' • gU oetìct > la col frodi dif- 
vela . PI. xhvìit. fig. Inùùe 
appreflfo Marciano Augaflo 
per la indepeiiiltiisa da' etile, 
rici da t giudici laici . ioa. LV. 
£ appreflb Leone Aogufto , 
e a. Gennadio per l' efpulfiòae 
d* Elaro > e par 1* aladoaa 
d* un nuow vaicow d* Aiaf* 
fandria . 1J7. fis- ^^f- Sue 
lettere di giubbilo » e di efor- 

' taalooe in rilpolla alla Inviata» 
gì i colla nuova dalla flefla eie- 
lionc gii feguita . i2p. frg. 
LXii. Muore» e quando . ijj. 
fit' unrt^ Fo il foflegno della 
Cbiefa in tanapi infeliciffimi • 
li^ PsS' Lxvir. Sue Tenere , 
a luoi ordini contro ì' areiia 
da'Prifcitlianifti. 14J. ixnt» 
V. $. Radico dà Naibona. 
Ccmpone le differenze tra i ve- 
fcovi d' A«|a^«A Vienna r 
I r>. LX^r wpiaida a' que- 
(iti di Teodoro di Pruina > dt 
Niceiad' Aquile)», edìNeo- 
ne di Ravenna . 15^. Lxxvi. 
fess. V. S. Raaico di Nar- 
booa . 

Leone mjniflro del re Earico. 
Sue lodi» e Tua amicizia con 
a. Sidooio : Sue azioni a favor 
della Clitera ,9€S. xLV. /igg' 

leoaaio d* Arlaa . Succeda* R«- 
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vennio . Si congratula con 
s. Ilaro nuovo Tapa , e gli rac* 
comanda la fua Chiefa . 300» 
L FMaltl <on<e d Me <g lf»' eor* 
din! datigli dal Tanto Padna JL 
302. iL 206. V. 208. VI. 

S. Leto vcCcovo e martire . £* 
dato alle fiumne dà' Vandali s 
Che abbia egli fttto canti» di 

S. Liberato abate è marttrizaata 

• eo0 U flMDad : L«Mro paffio» 

• ne y a M^neoliin ellà avvemt* 

ti • 374. ffii' cxvr. Onore- 
vole fepoUurt de i loro corpi ^ 
ivi. 

Lltemofncdlcé* Sua conrefliof 
ne ) e della generofa fna VM* 
£lie . ìS6,/ei. cxxi. 

Libri i^epnmicfta edellepre^ 
diaioni di Dio « Chi ne fia 1*^ 

autore : Infigne prodigio , ed 
alcuni (atti notabili da lui nar* 

• rati : Teapo io cui egli fcrif- 
feqneft' opere .«fM*)^* <ìxl. 

Lncido . Suoi errori , e fua ri- 
trattasionr . J14. lxxxiv. 

S. Lnpa di Trà}^ ?9. S. SÉfooi* 

Apolliiure . Lurigezza del Tuo 
veicovado: Sua morte: Suo 
infigne miracolo > e Tuoi pià 
illaOii dUcepoli perftnUa* 
prodigj , cioè (.Severo di Tre- 
veri , », Policrooio di Ver- 
doo, a. Albino di Cbaions , 
s.CanBeRaaodiTfeÌci. 
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MAJonano Iroperadorc dell* 
Occidente . Sat afTuozio- 
ae ali* Imperio : Snt lodi : Tue 
vittorie » elbol-gniidi prepi- 
rativt di guerra centra i Van- 
dali . 46.feg, XXVI. 153. LXIV. 

Su flotu cade per tradimento 
in potere del rt Genferico, 
con cui fa pace . 134* ivi. 
Viene dalle Gallie in Italia , e 
nnore aflalfìnato da Rlclmen»* 
134. fis. Lxv. Utilità delle 

fue leggi . if» . 

S. Màjorico martire. 36 i. cvui. 
V.S.Dionifia. 

Mamerto Clandiano »-lnteUo di 
t. Mamerto di Vienna . Suo 
-elogio fcritto da a. Sidonio : 
Saggio de' faci libri della na- 
tura dell* aoiuaa contro Ean- 
(lo di Riet i e«rao*inno . Ì49» 
Kxxv.fig. 

$« Mamerto di Vienna nelle Gal- 
lie . Ordina . faori delU fua 
diocefi s. Marcello vefcovo di 
Diè : £' però accufato dal re 
Gondiaco a s, Ilaro Papa: Or« 
4ÌBÌt ffUèntioBenio • e giodt- 
2Ìo del s. Padre fa quedo affa- 
re : £' fcufato . 30^. V. fii, 
V. Regazicni . 

Mercellioo fioenrfe de* Romani . 
Combatte centra i Vandali, ed 
occupala Sardeg;na . aaj.xv. 
£* uccifo a tradimento . 22 f. 
XVI. 

S* Marcello abate de gli Aceme- 

ti . Difende con intrepiderza 
e con un roiracoio i' aiìio del 
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£00 monaflerio . liS.yi^. x(.' 
Caceia Pietuo Fidlòne dal mo- 

. pafierio. 32 f.XVIIl. Sua ma- 
ravig,liora azione per fìcarar la 
Fede peli' Imperio . 331. x;». 
SoB vilione Intorno a leone 
Augnilo » ed Ai|»ffe . ^if» 
fez- XXV. 
S. Marcello di Diè . Sua elezio- 
ne» oordinaatone J Difieren. 
ze infarto ih qnefla: £* per* 
feguitato da gli Ariani : Soa 
fantiti manifenata da Dio jco* 
ptodigj , 20 s. V. /e£. V. S* 
Mamerto* 
S.Marciano^conomo della Cble- 
fa dì CP. Toglie un grave di- 

. lordine intorno alla fua carica: 
Non è fondatore » mafalvato- 
re del tempio detto l' Anafla- 
iìa : Sua caduta nella fetta de* 
Novaziani , e fuo riforgimen* 
to: Fonda uno Ipedale* oal. 
cune chicfe . loi. fegg. iv. 
Sua amicizia con a. Audeozio . 

Marciano figliuolo d* Antemio 
Imp. Sua ribellione da Zenone 
Imp. Origine e rinfcita di eda. 

Il I. LXXX. 

Marciano Imperadore deirOaien* 

te . Sue cure ed imprefe per 
. la ielicitì dell' Imperio neU' 
Occidente X Sua religiofa of- 
lèrvansa del glnramento , If. 
filg'Viii- V. Genferico: Bia- 
da . Sua morte , e fuo elogio: 
Sua legge in favore de' lej{att 

pii. 3o.zii.ySx. 

Marco figlinolo di BaiitlfiEO ti- 
ranno . V> BaGlìfco . 
S. Marciniaoo , e tre fuol iratel- 
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Il martiri . Sono da Genferico 
aaandatt in efilio * e converto- 
no una na2ione di Mauri : Lo- 
ro crudele martirio . li. XXX. 
fil' V. S.Maflima . 

S. Martino di Turs . Cappella j 
e Cbiefa edificate in fuo ono- 
re : Sue reliquie » e fuoi mi- 
racoli . 4\i.Jeg. cxxxv. 

Martirio d' Antiochia . Succede 
ad Acacie : celebra 1* e(equi« 
di I. Simeone Stilita . ilf* 
Lvii. E' cacciato dalla Tua Se- 
de : Vi èriiìabilito, ma poi 
rinunzia . x tj^ xviii. fil. 
MaOiroa Vergine • Schiava 
con Martiniano è a lui fpoGi- 
ta : Conferva la verginità , e 
■ converte il marito con tre fra- 
telli alla Fede : Fugge eoa 
eSi : Tormenti loro , e mira- 
coli da Dio operati . 49. 
xxvììì.Jiu- ^ mefQi in 
libertà , e gli altri fono efilia. 
ti . ivi . V. S. Martiniano . 

Ma(Emino vefcovo Ariano . Suoi 
argumenti (bno confutati da 
Cereale , cui non può far re* 
plica . 192. feg. cxxvi. 

Maflìrao Imp. dell' Occidente . 
V. Petronio Madìnio . 

Sf Maflìmo monaco , e martire • 
Sua fortezza nella fua tenera 
cti . 377. evi. 

Matrimonio . Non fi puòi fcior- 
re . irp. Lxxvii. 

h^onafleri . Quanto frequenti > 
e numeroG nell* Oriente . 83 . 
fig. xLiv. Comprendevano tre 
generi di perfbne . i £^ lxxv. 
' Loro abati eleggevand da i 
uionaci . ivi . 
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Monaderio dì Lerinol Con quai 
privilegi fondato . ijj. /e£. 

LXXV. 

S. Muritta diacono « e confeflb* 
re . V. Elpidcforo . 

Mufeo prete di Marfilia . Sua 
dottrina nella Scrittura : Sue 
opere e ètiche per regolare le 
cofe del divin culto . 410. f*l* 
CXXXIV. 

N 

NEone di Ravenna . V. Ni- 
c«ta d*Aquileia . 
Miceta d'Aquileia» eNeone di 
Ravenna . Sono illrutti fopr* 
alcuni loro dubbj da $. Leone . 
iy8. Lxxvii.fig. 
Nipote Imperadore . V. Giulio . 
Norico . E' inièftato da i Barba- 
ri. iSf.LXXlX, Il fuo popò* 

lo ) ci monaci foxu> per ordine 
d' Odoacre trasferiti nell* Ita- 
lia . 171. ffg. LXXXIII. V. 
S. Severino . 
Nundinario di Barcellona . No- 
mina per fuo fucceflbre il ve- 
fcovo Ireneo : Decreto del fi» 
nodo della provincia di Tarra- 
gona i e poi di «. Ilaro Papa fu 
quefio fatto, aio. vii./?». 

o 

ODoacre Ariino« re Italia 
Chi egli fofle: E* capo de* 
Barbari follevatifi contro Au- 
guHolo Imp. ed Crede fuo pa. 
dre : Depone il primo , e uc- 
cide il fecondo , e prende il ti- 
tolo di Re , non d' Imperado- 
K K K re» 
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IO , • pcKbè : Sii« forma di 

sirpetco alla Cbiefa . 2»t. 
fig^- fcviri. Invia Legati a Ze- 
none Ivof, 0 h lega col re 
CMirim* i*».. Kirpett», » 
&voii£c0 9. EpMÌirio «K . 
2è6. fyg. iix. E s. Severino 
•batr« ìm cui gli è predett» la 
ina efàliasione, e rovìa». k^. 
ySx- Lxxxi. Soe vittorie coo^ 
tra t Rugt . tC». fig» UODK. 
V. Norico . 

Oliiwio I i f w ad ur » deli' Occi- 
dente. Sa»aoUlià'. «««.ni. 
V. Pboidi». Sua eTaliaziooo , 
kaevio foo r«gm» , e- Ai» ibot- 
»iKa4o. JBHUX. V. Guadibalo. 

Orette general^ér* UbiMii.Sool 
taiaari-r e (aa ingratitudine : 
Mkvaii alt* Imperio Romolo 
Attguft» fa» ficheto . s7;. 

nit. "V^ AtoguM* . Am- 
■BÌtiifh-a p»r erto T Imperio : 
SoUevjoionede' Jiarbari eon- 
tra dì lui : £* aflM I f Io ff»> 
iiac.£?'Mir» aMn». a«a. 
y?»-. LYirr. 

CiUogoti. Loro iiBj^eiè . ^47* 

- XXXII. 

OvvigM. T.AvtMjpIt'. 

p 

S. "p Aliarlo prloM velcovode 

jr gl* Iberoelì . Quando, co- 
me > e con qual fucceffo ^ 
cgit pallato in Ibernia . i8j. 

y^. L-ancviM. 

Paolina di Perigà- » Métte in 
verfi ie gefie . e i miracoli di 
e. Martino di Jiiri > ^n./tg» 

oocxr. 
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Paolo d' E£eCo . E' ordinato da i 
^mfeovi ^II^Afla * E^cacciflco 
pereomando d'Acacto di GP« 
Rieorre ad Eluro , ed è ripo* 
ùo nella Tua Sede . 294- ucv. 
Sua coodaoRt in Roma > e ia- 
CP. i9f. MSV. 

Paftafio faociulTo . Onde verifi* 
mi! mente coti appdlato : Dal* 
la il'crìzione poftagli fi racco* 
gHeil giafM ddift Pal^oa a«tt" 
• ifino4tf j. 2oi^. V. 

S. Patrizio apoflolo delf Ibernia . 
Molti Tuoi latti fono incerti « 
• ptfcliès Sm CbnfciBoMdi- 
contro un moderno Scrit* 
tore : Sua patria > nobiltà , e 
febitTità , e Tuoi efercizj ia 
db- 8 lUton» alla patria • • 
conserte gl* iJoHitri Tuoi com- 
pagni nel viaggio.i74> LXXXiv. 
Jè^. Sua fecooda cattiviti , e 
iibefwio«e> • e- Uhi chitaaata 
alla converfione de gl' Iberne- 
fi . 178. LXXXvi. Serie crono* 
logica di vary fatti del Saoto 
- orAiatadri P. EnftftenlosSeA« 
tìmento dell* Autore Tu efTa , 
e fopra alcuni &tti volgarmen- 
te approvati. 179. lxxxvii. 
fiff. SnrmlflioDe in Ibenri* 
quando , e come fluita . ivi . 
Pregio e frutto dell' apoftolico 
fuo mioiftcrio . t%S*fiU' XC. 
I#t./ift soli. S«* amdocts' 
col tiranno Corotico : Suoi 
viaggi a Roma : Muorr j • 
quando. 18^. Xcl/^*^. 

FatfMefiglhiotodfrArpait, Ab- 
lH«farAriane(!mo« ed è crea- 
to Cefare . jjo. ffg. xxt. E* 
Bccifo » o alntoogravcmentc 

Ieri- 
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Pavia . £' afTediata t prefii » e 
Taccheggiata da Odoacre. a8j. 
LViii. V. S. EpiGinio . 

S. Paziente di Lione . Suo lelo 
per la purità , e propagazion 
della Fede : Sua a(Hoenza * e 
genero(« carità verfo i poveri . 

t46. LXXI. 371. XLÌX. fig» 

Saggia fua cotkiotta , e di 
t. Eufronio d'Aucun nella or« 
dinazìone dì s. Giovanni di 
Chalons. 32 J./?^. LXXKViii. 

Penitenti convertici fui fine della 
vita , o morti prima di com- 
piere la pubblica lor peniten- 
za . Regole da s. Leone ia- 
tornofldeflì prefcritte . is6. 
ftig. LXXVI. 

S. Perpetuo di Turi . Sua illu» 
Are famiglia : Suoi concii) pel 
vigore dell' ecclcfiaftica difci- 
plina : Regolamenti da lui fat- 
ti intorno al fervizio divi-* 
no, e ai digiuni. 40%.ftgg. 
cxxxjii.Soo zelo per la glo- 
ria dì t. Martino : Miracolo 
in prova della fantità d' ambe- 
due: Chiefe da lui edificate : 
Suo memorabile tcflasieDto . 
4i'>> CXXXV./fJ. 

Pcrfecttsione del re Geoferico 
contra i Cattolici . Martiri , 
e conféfTori , che in efTa fi fé* 
gnalarono : Saccheggiamento 
di chiefe , e altri notabili av- 
venimenti . 4.7. XXVII. figg. 
Quanto abbm durato . 61, 
XXXVi.V. Genferico. 

Perfccuzione dei re Unerico cen- 
tra di efTì . Vifioni , che la 
prenunziano : Suo piiucif io « 



« |>ro(4;gmafla£D . JV» XCVi. 
ftgg. Crudeltà . e ordinazioni 
del tiranno centra s. Eugenio 
di Cartagine , i Cattolici del- 
la Corte , i vefcovi , le facre 
vergini , e moltiOìaai Eccte- 
fiaftici b«t»diti t e barbaramen • 
te trattati : Varj memorabili 
avvenimenti . ivi . V. Con- 
ferenza . Editto generale con- 
tri tutti i Cattolici : £ parti- 
colare contra de i vefcovi in- 
tervenuti alla conferenza dal 
He intimata: Frode» e bar- 
barie ufflta con efli . 1^6. civ« 
flgg. Moltitudine di Martiri » 
e di ConfelTori , d'alcuni de* 
quali fi defcrivono particolar- 
mente i combat! indenti » e le 
vittorie . 3(Ja. cvtii.ffgg. In- 
figne e provatifTìmo miracolo 
avvenuto in molti ConféfTori . 
ì66. y^£. tacili. Strazio , ed 
efilio di tutto il clero Carta- 
ginefc. 371. f(gg. cxv. For- 
tezza di molti fanciulli nel 
confeHare la Fede . ivi. lS6. 
CXXi. Violenze de gli Ariani 
per ribattezzare i Cattolici . 
38 j. CXK. feg. Molti Con (cf- 
fori perilcono ne' deferti. 387< 
cXXii. Iddio punifce Uncrico 
nel Tuo popolo colla careilia « 
poi colla mone in ic ùtffo . 
388. cxxiit./eg. 

Perfecozione moffa dal re Eurico 
contro la Chi«fa . V. -Eurico . 

Petronio Maffimo . Sua nobiltà , 
e fue dignità : Torto fattogli 
da Valentiniano z ACpira ali* 
Imperio , e <0me . 2-/e£. !• 
£' autore della sorte di Ae- 
K & K a zio» 
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sio I e di Valentioitno . ivi . 
fig. E* «cdaraato Imperadore s 
Spo(k Ettdodia: Diviene in- 
felice nelb !u3 graadtm: £* 

' iiccii'o* j.iil.yr^' 

S. Pietro . Fcila acMa fin Catte- 
in qaaoiofeflè celebre nelle 
Gallie. 4fo. cxxxiri. 

Pietro FuUooe » o Goafeo . Sua 
peffima vita nel monafterio • 
ond* è cacciato » e fuori dief- 
fo : Suoi viaggi : occupa la 
Sede d' Aotìocbia : Aggiaota 
aaloi &tca al Trilàgio . 216, 
fig* sviti. Soe violenze « e ca- 
lunnie centra Martirio : E* 
depoAo» e rìlcgaco ad Oaii . 
M . fìg. E* meflè in libertà . 
377. LV. Torna ad occupare 
la Sede di Antiochia , e n' è 
cacciato da Giovanni « da lui 
£ià creato vefcovod' Apaawa: 
Suoi attentati . 2^3. uriv* 
E' indi altresì cacciato per un 
Anodo deir Oriente . 299- 
KIX. ]>ue fillodi , e ém let- 

- tere credute di 9. Felice ili* 
contra di lui . 106. feg. LXXV. 
Sua malignità con •. Stefano 
d* Amioebla 3o9. Lzxvi. 

Pietro Mongo . Occupa la Sede 
d'AIcflandria : N' è cacciato , 
e fcomunicato : Suoi attenta- 
ti . 301. ftg. L%»i. V. Ti- 
moteo Elnro. £' condannato 

in Roma, e in CP. 307. LXXV. 
Plscldia figliuola di Valentinia- 

00 III. V. Genfttìco • £' 

fpofaca ad OUbrio . iz. 

204. III. 
Poefia . Si valfero di eHa gli ere> 

tici in male «ci TaAti Padri 
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in bene . 1 fig. LX. 

S; PoNcitoto di Verdun . V. 
S. Lapo • 

PredcHinaziani . Loro errori a 
chi attribuiti , eda chi: Lo- 
ro lètta immaginata da i Se- 
mipelagiant . aij.LXXXÙt. 

Principi • Elèmpio di Tanta vita 
propofto loro ad imitar(i . 21. 
XII' Di favia condotta ne gii 
' affiui di religione . jp. fig, 
xxrt. 

S. Principio di SoliTona . V. S* 

Remigio . 
PlireiUianilli . lofèctano la Spa« 

gna : Sono combattuti da s. 

Taribio » da s. Leone , e da 

tin fittodo di Toledo . ijj^. 

Lxviii.y*^». 

Proculo uffiziale di Genferico . 

Saccheggia le cbiefe : Muore 

punito da Dìo . ^4. xxxii. 
S. ProTperod'AqnitaoIa . Opero 

falfamente a lai attribuite . 

431. CXXXVII..424.yrgg' cxu 

S. Pfoterio di Aieflandri» • Suo 

martirio , e circodann orti* 
bili di eflb . 26. fegg. xvr. 
Sentimento dei Baronio fui 
Santo. 38. ivi. 
PfOMllanti . £rrori loro con- 
dannati da TaodoiM» . tf. 

/cg,XLlV, 

QUirico . Cbiefa io onor 
Cj^ fabbricau da s. Àbra- 
mo «bU» • 370» 3U.VIII. 
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RAvtnm. n MOtocn vi 
AabiU(c« la fin Seda. 384. 

LVIII. 

Ravennìo d* Arici . £' favorito , 
e fingoliraiente oaonto dt 
a. Leone .173. UOnv. V. Si- 
nodo d' Arles . 

Recbiario re de gli Svevt . Sui 
. Icoofitu > • none. i8* x. 

Reliquie facre. Virtù , c vene- 
razione di tKe.'JO. ffg. XLI. 
iij. feig. LVii. 411. ft^. 
cicatxv. 4>4* fit' cnonri. 
42tf« CXL» V. S> Simeone Stili- 
la : S. Euflasio d' Aotiechia : 
S. Severino abate . 
Rcnaigio di Rema > e t. Pria* 

• cipìo di SoifTons fratelli . II- 
luftri loro genitori , e loro 
elogio : Predizione del nafci- 
aaenio del primo confemeia 
per an miracoto , e prodigiofa 
Aia elezione al vefcovado 1 e 
lunghezza di queflo . 338. 

Reparato d! Tìpafa . E* cacciato 
dalla Tua Chicfa : Sua codan- 
za nella Fede . iSCfeg. cxiii. 

R^traco faddiacono. Parlami- 
racolofamente feoaa Ungna . 

3^7. CXI II. 

Reftrisiooe mentale . V. Zenone. 
Rieimeto gancnle de* Roaunl . 

StM origine, e religione : Suoi 
■ pregi > vizj , e difordini da 
Itti commeflì oeli' iroper io , e 

• nella Cbielà. 17. x.fig. Èat- 

• te la flotta di Genferico re de' 
Vandali . ivi . £' foljpetco di 

TpmXV. 
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tradimento : AfTàflìna V lai- 
perador Majoriano. 154.LXIV. 
fit^i Sua prepotenza . 205. MI. 
Ssa Inalile fpedlaionae rcntra 
i Vandali . 220. xn. L' per 
foa colpa cagione di difcordia 
fra lui ed Anienaio Imp. 353. 
zxii. Si ricondlia con cffi>* 
234- ffZ- XXIV. Afledia, e Tac- 
cheggia Roma, e uccide An- 
temlolmp. 33^. xxviii. Gli 
ftiÌMcedenOlibrio: Mooie. 

340. XXIX. 

Rogaziooì . Loro folenniti ifli- 
tuiu da a. Mamcrto di Vien- 
na > come» e pcfcbè : eoo qna* 
le fpirito celebrata da' Fedeli : 
Si propaga per tutto l'Occiden- 
te : £' defcritta da a. Sidooio 
di Clermont , e da a. A^co di 
Vienna . 258. figg.yLLl. 

Roma . £' Taccheggiata da i Van* 
dali fig. V. £ da i Toldatt 
di Ricimene . 23^ xxviti. 
FiniTce il terreno Tuo Impe- 
rio , ma non Io ^irituale • 
LVIII. 

Romana Sede. Soo. pfindpato » 
e Tua Tuprema - ancoricà • a«#. 

ftlg. VII. 

Rngi. Si (labilircooo nel Nori- 
cot Loro barbarie. !€$' vkkìx* 
. Rovina del saaaaa ktco.iO. 

LXXX. 

Ruricio il giovane , nipote del 
reniore » e ìrefcoro ancb* e^i 
di Limogcs . Efitafio loro • 

408. CXXXII. 

S. Ruricio il Teuiore , vefcovo di 
Llmoges . Sna nobiltà » e del* 
la Tua moglie Iberia : Loro 

. cambiamento e fantità di vita : 
K K K 3 Ami- 
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Amici* ordiouione » eTÌrtà 
M Rurkio fpetiato wM ette* 
bnw da FauAo <li Ri«t : Suoi 
frìtti : Sua lettera piena di 
carità . e di vigore dcgoo d'un 
velcovo . 405. caoCKi. fii, 
MoAfa come due amici abbia- 
no un* anfana fiilt.4i|*>S'X* 
cxxxix. 

S. RttiUco di NerboM . Siioi ge- 
4kb0ci : AwcnIaacBii datigU 
ià ». Girolamo. J47 Ag- LXXI . 
Propone a s. Leo oc alcuni dub* 
bi • «^a Utè iAxoito » e coii^ 
teoKo . i4f- fiu- uaatu 

t62. LXXViii. Interviene a 
due fioedi adunati da Raven- 
aio di Arie» . i; a*umv./fj. 
V.Camt. 

S. 

S. o Aturo confeflbre . Terrl- 
O bili afTalti dati alla Tua co- 
fianaa neUa Fede . ;8. fin. 

. XXXVI. 

ScrìKori AfTricani, cfat tllMI* 
. po della Vandalica perfecnaio- 
se impugoarooo Axiaai. 
I9i. CXXVhfii» 

Sergio di<c«peto di a. Sinocoili 
Stilila . Porta a CP. H cap- 
puccio del Santo , e percbò . 
nó.LViu Lo regalai fl. Dft* 

S. Servo martire . Suoi crudeli 
tormenti . ióyfeg. cix. 

S. Severino abete» e apodoloilel 
Nerico . Saggio della Tua vi* 
ta : Come (ì chiami A portolo i 
£' rispettato da i Barbari » e 
ila i lofo F»ÌMÌci i MUo 
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grandi avveolaenti : Suoi 
nlncoli B mene 1 ineor- 
mioDe » ecrailaBloal del Sa» 

corpo . 164- Lxxix fegg' 
S. Severo di Treveri • V. S. 
Lupo. 

Sewero Imperadore dell' Oeei« 
dente . Succede a Ma)orìano : 
£ua poca autorità • aoj. IH* 
Mooi» . aaa SII. 

Sevno petiiflb . ambafclatere 
di Zenone Imp. al re Genferl- 
co . Gnadesaa «icli' «nima 
foof e raacarttikcottglittie« 
Ti Roaiani : Servii) da lai ae»> 
duti alia Chicfk « e pace con- 
chinfa nella Tua Icgaaione •> 

S. Sidonio Apollinare di Cler- 
monc. Saa nafcita > e nobil- 
tà : Saei talenti • ùad'ì » viag* 
gi« eattcbeaviceade nel ft- 
CoIoS'Sooi (èntìmenti , e di 
a. Lupo di Trojet fu la fua ele- 
sione al vefcovado : Sue eri- 
lliaae «inè fdau diaA^ao* 
tio.il yaaBmd* a». ■ eJa rno 
Scrittore, 241. X)cx.feg. In- 
corala il Aio popolo contra 
i<Mtl . J9}.xxzvfj. OeArl* 
ve U ijtfeUcltà di MaiCeno 
Imp. 6./eg. III. Loda > e am« 
ntooilce £cdicio . 7* Jil» 
xLir* Regailoal. BiaAMla 
cejaflUaai Mia pece tra Ni- 
paae ed Euiìco * e deplora le 

. Cib«iià dell' Auvergoa , e di 
nolfe CMefe deUe Gellie. 
2£$, XUil. /ès- E' rilegato « 
Torna alla fua Chiefa per ope- 
ra di Leone da lui graodemen- 
tilodata. atf7*Viw.^X* Or. 

d>a« 
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dina Simplicio velcovo dì 
Burges . 314- f<U' UCXXIX. 
V. S. Simplicio . Lcm1« i fanti 
frtteiU I Rcfoigto e Prioci> 
pio. 330. fig- xc. V. S. P»- 
lieute . 

Silvano ài Calaorrt . Sua pre- 
funaione > e fooi tcceflì : Ri- 
corfo fatto contra di lui a 
a. Ilaro Papa , e giudizio del 
Santo . »09.fiU' VII. 

Simbolo detto ili s. AtaaaGo . 
Suo autore. 3^.y<x. cxxviii. 

S. Sinacone Stilila . Loda lo zelo 
di Leone Anguflo» e la Fede 
de i Padri di Calcedonia con- 
tra gli Euticbiani . Cj.feg. XL. 
Tempo* rivelMione, légno f 
ed altre circoHanze notabili 
della Tua morte : Pompa de' 
fuoi funerali > pregio e trafla- 
cione delle fue reliquie : Mi- 
racoli » e facri edifizj perfuo 
onore . lU./^^g. lvii. V. £u- 
docia vedova di Teodofìo : 
Sergio : S Daniela . 

Simonia . £' condannata fotto 
gravinBme pene dal Hnodo di 
CP.99.f*gg-UV. Non è da 
fiur ufo intorno ad eHa di fofi- 
fliche arguzie . ivi . V. Leo* 
ne Imperadore . 

S. Simplicio di Burget . Sua me- 
morabile ordinazione » fatta e 
dcfcritta da a. Sidonio > che 
vi recita un difcorfo > e tafTe 
J' elogio del Santo . j 24. fin- 

XXXXIX. 

S. Simplicio Papa . Succede a 
s. Ilaro . 2 2 3. XI V. Sue lette- 
re a BaGlifco tiranno , ad Aca- 
cie vefcovo » e a i preti ed 



I c 1. 

abati di CP. coatro (ti atten- 
tati » e i difegni de gli Euti- 
cbiani : Date di effe . 379. 
LVi.feg. Suo zelo per la Fede » 
c fua naoderaaioae . ivi . Sua 
lettera di congratulazione > e 
di etbriazione a Zenone Imp. 
joo. LXX. Sue iflaoze al mede- 
fimo Imp. e ad Acacio pel ben- 
do dei vefcovi Euticbiani , e 
pel riQabiliooento deicattoli-* 
ci nelle lor Sedi . 303. fegg. 
itXXiVt Condanna i capi de gli 
Euticbiani . ^06. ftg. ltxvì 
Suoi lamenti contro la loro 
dimora oell' Imperio > e la 
inod'ervanza de i canoni nella 
ordinazione di Calandione . 
30P-LXXVlir- V- Calandione. 
Sinodi Gallicani , di Arles , d* 
Oranges , di Ries , di Val- 
fon > per mantenere la difci- 
plina ecciefiallica . 148. ftg. 
Lxxn. 

Sinodo d* Angers trnuto da s. 
Euftocbio di Turs . 408. 
cxxxiii. 

Sinodo d' Arles fotto Ravennio 
per terminar la lite in/òrta (ira 
Teodoro vefcovo di Fregiut»' 
e Faudo-abate di Lerino : De- 
creto de' Padri . 153. figz^ 

LXXV. 

Sinodo d' Arles fotto Leooato 
contro gli errori di Lucido . 
31 hfig' ucxxv. 

Sinodo deir Oriente contra il 
Fullone , e irt confertna di 
quello di Calcedouia . 299» 

LXIX. 

Sinodo di Calcedonia . Atteota- 
ti } e rigiri de gli Euticbiani 

per 
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per abbattene 1* autorità , e 

• . premure 4i §• Leone per lolle- 
. Dcrla;. i^.xvii.y^^. ^^-fig' 

. XXIV. Sentimento de' vcfcovi 
' della Chiefa intoroo ad efla . 

óz.fiii. xxxvttf. 
KnododiCP.fetto s. Gennadto. 

• Quando tenuto : Vefcovi che 

• V* intervennero : Vi è con- 
daanata la fiaaonie i Lettera 
finodlct ■ chi iodirimtt . 99» 
fegg. Liv. 

Sinodo di CP. foteoAcacio per 
la condaoae de' principali £»• 
tfcbieni . 306. fig. lxxv* 

Sinodo di Roma Tetto s. Ilaro per 
la caafa d' Ernaa di Narbona. 

• 201. fcg. il. Altro per quelle 
ai Silvano di Calaorra, e di 
Nundinarto di BerceUooa • 

Sinodo di Roma Tetto «. Sim^i- 

• clocootra il Fuiloi>e } ed altri 
principali En t leliian i . jo^, 
peg. Lxxv. 

Sinodo di Toledo «ootra I Pri- 
rciUianifti ; convocato peror- 
' dine dì s. Leone . Suoi decro* 
ti. «-xx. 

Sinodo di Tara fotto t. Perpe- 
tuo. 409.0XXXtII* 

Sinodo di Vannes tenuto da 
s. Perpetuo di Tur» . 40*. 
Gxxxiii. Soliecicudine de i 
• Mffi di provTvdeM anita- 
mente % g'^ occorrenti' biib* 

gni . ivi . 
Sinodo generale . Dogmi di Fe- 
. deineflòOablUtl nm debbo- 
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ecclefiadico > e civile . 1^9* 
feg.Lxvnu i4r.tnt> 
Spettacoli ( e teatri . Sono da 
Leone Impcradore vietatine* 
giorni di Domenica . 22^. XX< 
Stdeno di Gerapoiì . Sua lette- 
ra a Leone Augufto perchè 
non fia ora nel codice encicli- 
co . 87. XLV. 
S. Stefano II giovane » vefcevo 
d* Antiochia , e martire . Suc- 
cede al feniore : S<io zelo per 
la Fede : Sua innocenza di' 
chiarata contro gli eretid t' 
Suo marti rio. 507. >!>j. LXXVi. 
Stefano il feniore , vefcovo d* 
Antiochia . Se ne ignorano le 
307. uexvi. 



no foggiacere A nuovo 
it.fegz. XIX. 
Spagna . Deplorabile Tuo Hato 



TEcoarìo apoSata dalla Fede . 
Invano fi sfena di ritrarre 
da elfa dodici g^iefofifinicinl- 
H . 57J. cxv. 
Teodoreto di'Ciro . Stia morte t 
Suo elo^o • e foa difrft coo- 
tra d' un moderno ccnfore . 
72, XLii.yis* V. S. Baradato . 
Saggio delia fna floria loligio- 
ia : Peribne più illudri per 
fantiti» delle quali fa fingolar 
roenaione . 80. /cgg. xuv. 
Perchè fia efb odiata da i P«>« 
teftanti.Sjr. 
. Teodorico il. re de' Vifigoti . 
Conferma la pace co' Roma- 
0i.r3.vn. Abbatte gU Sve- 
vi nella Spagna . 18. X. 
dfo . 220. XII. 
Teodoro di Fregius . Perché Ga 
egli celebre. i;tf.i.zxvi. E' 

ifirui- 
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Iftrnito , e riprefo da i. Leo- 
ne, ivi /il. V. sinodo d'Arlet. 

Teoparchici. Loro capo* «d er- 
rore . 3o€. Lxxv. 

Tinaocle poeta . V. Aotimo . 

Timoteo Eluro • Occopa li Sede 
d* AleflQuidrle > e ne fa nceide- 
re il legittimo vefcovo s. Pro- 
tcrio : Furberie > violenze » 
e crudeltà da lui adoperate in 
ul Atte . aj. xv»'fig. Suo in* 
fano furore contro il coocilio 
di Calcedonia , e i Cattolici 

- dell' Egitto . XVII. 
Suoi dataci e Leone Ango- 
fio per ragguagliarlo degli af- 
&ri ecclefìaflici : Profeffione 
della lor Fet^ . 57- AS' «Xi. 
Gindisto di t. Leene» e de* 

• vefcovi dell* Oriente centra dì 
lui . 43. XXIV. 6j. XX2CVIII. 

Saa audacia coocra di s. Leo- 

• iie.88*xLvi. Sttot protetto- 
ri , e maneggi : E* rilegato . 
i-i6.ftgg.hxi' Torna ad oc- 
cupar la Sede d* AlelTandria » 
e eoo lol di noovo fi ontice 
Pietro Mongo . a77. Lv. Vie- 
ne a CP. e perchè. Come ivi 
ricevuto e trattato . ivi.ftg. 
Vi tiene on conciliabolo. 387* 
LX. E un altro ad Efefo . 2^4. 
LXV. E In AlefTandria : Si dà 
la morte col veleno . }oo.feg. 
unti. 

• Timoteo Salofacialo vefcovo d' 
AlefTandrJa . Sua Fede, prò- 
fè(Eone« e confacrazione « di 
coi ne dà parte 1 a. Leone . 
laS. jOif. uni. Suo pacifico 

governo . ivi , E' cacciato 
dalla Tua Sede . 377. i»v. Va 
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è ri(ÌabiUto : Cancella il nome 
di £Ho(coro da i facfi dittici» 
e firomnoica U Moago . 30 1, 

y?*. LXXI I. Ragguaglia $. Sim- 
plicio Papa de gli affari della 
rnaChieTa. jo|. lxxiv. 

Tremoto memorabile * e fuoi fa« 
nerti effetti in AntÌochia:quan- 
do accaduto . ^8. feg. Liir. 
Ita. Lvii. E' defcritto dal 

. grande Ifacco iaveifi^aci. 

122. Lrx. 

Trilagio . Aggiunta fattagli dal 
FttUone : E' riprovata com' 
eretica . jotf. urxv. Altra 
fittavi da Calandione d* An- 
tiochia per rimediare alla pri« 
ma . 310: Lxxrx. 

S. Toribio di Aflorga • Soo pel- 
legrinaggio : Suo zelo conerà 
1' erefta de' Prifcillianiai , e 
fue lettere ai vefcovi Idacio 
e Ccponio, e e a. Leone per 
combatterla . ijp. LXViii» 
fig. E* chiaro pe' faoi miraco- 
li. 144. LXX. 

Tara città ddl»GaIlie. Alenai 
fuoi fanti vefcovi . 40Ì. 

V 

VAlentìnlano iiLImperado. 
re deil^Oecidente* Su alte* 
nata libidine > cagione di Hm 

rovina : Sue diffidenze con 
Aezio , che poi uccide . i .figg» 
* r. E*occilbanch*egli; come» 

e quando . 4.y!'^. IK 
S. Valeriano di Abbenza . Rica- 
la di coaiègoar a i Vandali le 

cefi» 
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colè CiBie : S«o peoodlSaao 

. «fitÌp..f4>XXXfl. 

.Vaodali . V. GenferiM : M^* 
riano : Leone Imperatore : 

» Uoerico . Molti di elTi Toffiro* 
netoMMoti • tàtmks h nor* 

<xiv. 

S. VenorioidiMacfiUA . Ssaatlo 

ycrgM tacre . Fatto prodìgiofo, 
onde animarle a cufìodirc U 
pB<licUU:. 4a;.y^^. CKL. 

VMjMi«Mfli« ik leoae Auguflo 
V. Zenone . 

Vcfcovado . Chi ne Ha indegno . 
JiaiP* JCic. £ren\pi da imitarfi 
da chi vi Ik jpi«Mab.«43« 

fii. ma* iiO'fig, se. 

XCIV. 40^- cxxxii ■ 

Vefeovt • Non avevano diritto 
<K OMriiMre i Iww foMtflbri . 
201. feg. II. Mto,fig. VII. Va- 
ria loro condotta intorno a i 
beni loro jwtnmomali . 41^. 
430. cxxxvii. V. Gialiioo 
Pomerio . 

Vigilio di Tapfa . Sue opere, 
egiudisio di elle : Im «b« ila 
egli degno di lodi • di fcnfii * 
• di blafino . 3^4. 
cxxviir. 

Vifigoti . V. Eurico . 

VitcoM-dfCarMMia . Sce opere 
periie.jPf./^I. cxxvu. 

-S. VittoM di Vite . Deferire la 
Vandalica perfecuzion del!a 
Cbielà.47. HOLVlLfi^. i39. 

■cvi.jGIff. Pi^gw della Tua 

iftoria : Saa ferveote pttgfAe* 
ra a Dio . i • ffi- cxxv. 
$• VùcoYìa . &ua oooiefljoae. 
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e miraiMl fortecu . j^4' J9g . 
«X. 

S. .Vittoriano aaartire . Alti dàM 

condizione» e Tuo animo gran- 
de nel dortdìaDo Aio niartirto . 
3^ J.GXt. 

Vittoiio Kovernaton deirAaver^ 

gna . Sua pietà , e Tua cura 
per a. Abrano abate . 26s*Jìfg' 
ZLVfH- 

Uaerìco Ariano > re de' Vanda- 
li . Succede a Genferico Tuo 
padre ; .Sì moflra placido co* 
CitioKci« perlègaita i Mani* 
«bei » & dlotfiooi a l fnddhi : 
Ad ìflanza di Zenone Irop. e 
di riacidia conferma la pace 
Coti* Inqperìoi « concede alla 
Cbieià la libertà , ma eebfe* 
ricolofe condizioni. 333. xcti. 
feg. Sua crndeltà verfo i Tuoi 
floqgilHiii • igU Ecdafiaftici 
deHalba fetta , e i Glandi del 
r^no . l}6. feg^. xcv. Per- 
•TagnìMi Cattolici. 34i'XCVii. 
|ijK.V.Fci<èct»iònie: Codè- 
ìnaaa. Sm iMirte ^avente- 

Z 

Z Enone Ifanro Itn|>eradore 
dell* Oriente • PiMcipi <l«t* 
la fua efaltaziooe . zz4, xvit. 
Va in Oriente , e protegge 
Piatirò Fullone . ivi fin. Sua 
eaanlactene «on iWpare : GII 
è di «oflni «amatala aaerte. 
che poi per ■Tuo confrgHo è da- 
t» ad Appare . 236- XKV. Per 
naneggio di VerinaiC di Ariad- 

M 
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na è Tdllerato tU' Imperio : 
Senna fregoUtent de* cofta« 
ni Tuoi > • 4^ (bo figlinla 
Zenone • • de* Tuoi firatellt : 
Nuoce alla repubblica • e alla 
Cbie(a. 254 /f£i. XXXIX. F* 
pace perpecaa coi re Genfert* 
co • 274> fii' HI* P«r cratu* 
to di Veriaa è cacciata dall' 
Imperio « e fugge oeU'lCw 
ria .27$. y?^. Liv. Ritoroas 
CP. • rienpera*!* Imperio* 

Zf€» LXVI. Con renrizioni 
mentali inganna Bafìlifco ed 
Armato • e gli fa morire . 2^8. 
fif, Lxviii. Vanuggl detto 



lei. 4!rt 

Cbiefa fotto il nao7o fao go- 
verno . 299. LXL&. ^Ig. Po» 

aifce gli .aceifiwidit. Staftao 
A* Antiochia > e provvede t 

nuovi dtfordìni . ^oS.LXXvir. 
£* cagione di motte calamità 
dell* haperio : Gii fi ribelU 
Marciano • §10. fii, hXKX» 
Sua iofingardta nel (occorrere 
i Catcolici> dett* Afti^ • i70. 

CXIV. 

Zeoooida moglie di BafiUlcotl* 

ranno . Suo mal talento con. 
tro la Chieià . 2S7. V. 
, fiaOitrco . 
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ERRATA! 
9tg. i i. tSun . 

14* fOttlSM* • 

Mra. 

1 40. feconj* • 
it). la. 

aao. T;o4ariMll 

s«t» i:c«mfei*Als; 
ito. martire, 
jpa. a* %f, à'Atfiùo • 
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effetto . 
fMti • 
■uiità. 
tdla. 

primo • 
lo . 

Tco4otÌM 
Zenone . 
Bafilio d'Ali, 
'aaccirc ClptlaM 
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